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ALL' ILLVST RISSI MO SIGNORE 

IL S1G. FRANCESCO 
MARVCELLI 

PATRIZIO FIORENTINO. 

■ m,\ 
■ Λ Molto tempo , Illvstrissimo 

-M.—A Signore , che io andava meco 

penfando di rendervi qualche pubblica 

teftimonianza, ed un eterno fegnale 

a 2 



Lettera 

di quella lineerà eftimazione , che del 

nobiliifimo animo Voftro mi anno fat¬ 

to concepire le rare virtudi , ed eccel- 

fe prerogative , che in Voi mirabilmen¬ 

te rifplendono. Quindi è che avendo 

io di verfioni * e di feelte notizie ar¬ 

ricchiti i due Poemi del Greco Poeta 

Nicandro , mi è Sembrata quella un5 

occalione molto propizia per Soddisfare' 

in parte all’ ardente mio defiderio , di 

fargli comparire alla pubblica luce fol¬ 

to i Volt ri favorevoli aufpiei . 

Poiché eiSendo Voi naturalmente 

propenfo con una fagacità di mente mi¬ 

rabile alla cognizione non folo de’ più 

gravi, e riguardevoli fìudi , ma della 

buona ed utile poefia ; e nutrendo al¬ 

tresì un amore insaziabile verfo quelle 

arti, che più neceflarie Sembrano alla 

umana conServazione , fpero che gode- 



Dedicatoria. 

rete non poco , perchè io abbia refe* 

palefe il valore di quello celebre anti¬ 

co Poeta, che à con indicibile utili¬ 

tà , e leggiadria trattata la materia de’ 

Veleni , a’ quali pur troppo Γ umana 

vita foggiace , col mentovare infieme 

gli antidoti loro . Aggiungali a tutto 

ciò Γ effe re Hata da me traferitta la 

toTcana veriione del celebratiifinio An¬ 

tonio Maria Salvini da’ Tuoi medefimi 

originali maìioTcritti ^ i quali efiflono 

nella Voilra pubblica Biblioteca ; che 

ad onta del tempo divoratore , man¬ 

terrà Tempre viva la memoria del Tuo 

celebre Tondatore Abate FfanceTco, An¬ 

tenato di Vs. Illvstrissima i e di 

tanti altri valentuomini , che fino da’ 

più remoti tempi à prodotti la nobiliT- 

fima Volita Famiglia nella Repubblica 

Sacra , e Civile * 

Ac- 



Lettera 

Accettate adunque , Illvstrissi- 

mo Signore , il prefente dono con quel¬ 

la ferena fronte , con cui vi degnate 

di ricevere Γ autore } e di feco trat¬ 

tenervi nel magnifico Voftro Palazzo , 

ove le opere de’ più rari Dipintori , 

una fcelta Voftra privata Biblioteca, 

e molte medaglie, e monete da Voi 

con molto Audio raccolte fi ammira¬ 

no ; mentre intanto augurandovi dal 

Cielo una lunga , e proipera vita per 

fòllievo delle lettere, e delle arti 7 col 

più profondo riipetto mi fofcrivo 

Di VS. Illufirifs. 

Firenze 15. Maggio 1754. 

Vmilifs. Obbl. Servidore 
Angelo Maria Bandini . 



AL DISCRETO LETTORE 

Angelo Maria Bandini. 

1 I promifi, amico Lettore , nella Prefazione al 
Callimaco da me pubblicato nell’ anno de- 

Corfo di darti in apprefio una bella ferie di Poeti 
Clafici Greci , da me di verfioni, di note , e di 
varie lezioni adornati . Eccoti adunque in quefi’ 

leggiadri Poemetti di Nicandro fo- 
fra i Veleni, £ / Contravveleni, me cw wo/- 
/■/7 diligenza corretti , illufirati . Attefa la 
rarità de’ medefimì , c/zdd? /V? mente al cele¬ 
bre Giovanni Pottero , cora? fi ricava dalla Pre¬ 
fazione da ejfo premejfa alla Ale fiandra di Li- 
cofrone, imprefia in Oxford nelVanno \ηο%. in fogL 
di procurarne una nuova corretta edizione . Ma 
non avendo egli potuto trovare di Nicandro alcun 
Codice manofcritto , 77? depofe il penfiero , e tut¬ 
to alli fludi Ecclefìattici fi dedicò , ^ Iafeian¬ 
dò la gloria di darlo nuovamente alle ftampe. 

V autore della elegantifiima traduzione in 
verfi Latini, e delle note, che in piè di ciafche* 
dun Poemetto fi leggono , è Γ infigne Medico 
Parigino Giovanni Gorreo, il quale nelP anno 1557· 
pubblicò in quarto a Parigi colle bellifiìme ftampe 
del Morello la corretta rarijjima edizione di que- 
fio illuftre Poeta ; che io potei acquiftare dalP ere¬ 
dità del fu Dottore Antonio Cocchi di fempre glo¬ 
ri of a memoria. Quella poi in verfi Tofcani è fia¬ 

ta 



al Discreto Lettore. 

fa da me accuratamente traferitta dall originale 
del gran Salvini 9 ajjìcurandoti non effere piccolo 
il tedio, e la fatica nel rintracciare il giudo fenfo 
delle di lui traduzioni 9 e per la dijficultà del ca¬ 
rattere 7 e perchè non cominciava i verfi da ca¬ 
po ? e perchè molte volte vi framifebiava ciò che 
di mano in mano gli cadeva nella fantafia. Le 
varie lezioni che occorrono in piè di pagina fono 
fiate da me e (Ir atte da due ottimi manoferitti, 
uno des quali di cattivo carattere difiìnto colla 
lettera M. cartaceo in quarto fi conferva nella Li* 
breria Laurenziana Pluteo XXXIL Cod. XVI. V al* 
tro pure in carta notato colla lettera R. efifle nella 
Biblioteca Riccardiana K. IL in quarto n. XVIIL 
e fu prima poffeduto da Giano Lafcari 9 indi da 
Vgolino Martelli Vefcovo di Glandeva. In quefio 

fecondo Codice, oltre al te do di Nicandro, fi leg¬ 
ge il Greco Scoli afte già pubblicato nella mentova* 
ta edizione del Correo , e che io averei quivi in¬ 
ferito , fe non mi fojjì ri Coluto di darti in quel 
cambio la Metafrafi Greca medita di Eutecnìo So- 
fifta , della quale ti parlerò a fuo luogo. 

Godi intanto , amico Lettore, delle nodre 
nuove fatiche y e fappi 9 che tengo già in ordine 
per la ftampa^ di Arato Solefe i Fenomeni 9 ovve¬ 
ro le Apparenze , il leggiadro poemetto di Mu* 

feo fopra gli amori di Ero 9 e di Leandro 9 di 
Coluto Tebano il Empimento di Elena, di Trifio* 
doro Egizio la Prefa di Troia, di Teognide Me- 
garefe le Sentenze Elegiache con i Verfi d'Oro di 
Piti agora, ed il Poema Ammonitorio di Focili* 
de ; e vivi felice * 
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DE NICANDRO 
ET ILLI VS AETATE. 

Eius Tberiaca, & in haec fcholia Graeca quae exflant, 
tum Scholiaftae varii deperditi. Alexipharmaca, 
& duplicia fcholia edita , Eutecniique inedita 

Paraphrafis. Epigramma Nicandri m Othryadem . 
Scripta deperdita Nicandri . Variae editiones, 

& interpretationes · 
I. 

f 

Ί&ΤΓ icander Damnaei, ut ipfe audior eft , Xeno- 

™ phanis vero , ut Suidas habet filius, Gram¬ 

maticus , Medicus, & Poeta inclytus fuit. Patria 

paffim a veteribus dicitur Colophonius , etiam in 

veteri Epigrammate lib. i. Anthologiae c. 39. in 

Medicos p. 85. quo Colophon, quae eft Ioniae Civi¬ 

tas , celebratur eo potiffimum nomine, quod duo in- 

fignia lumina protulerit, Homerum, & Nicandrum. 

Equidem fcriptor Graecus vitae Nicandri teftatur 

Dionyfium Phafelitem in libro de Poèfi Antimachi, 
cuius imitator & ζηλωτής Nicander fuit, tradidifle , 

quod Aetolus genere fuerit. At idem Dionyfius 

in libro de Poetis retulit, Nicandrum a maioribus 

fuis hereditate accepiffe Sacerdotium Apollinis Cia- 

A rii, 



2 Nicandri 

rii , qui lucum , & fanum habuit , non procul Co¬ 

lophone . Oppidum quoque fuifie Clarum, quod 

video eruditiffimum Cellarium addubitare T. ii. 

Notitiae orbis antiqui p. 77. docere videtur Nican¬ 

der in extremo Theriacon , ita de' fe loquens : 

• «. τον εΒ'ρεφε KAάρον vi$ierroc πολίχνη. 

Ceterum in Aetolia quoque verfatum , vitae 

aucter ait patuifle ex eius de Aetolia commenta¬ 

riis, quibus non modo res Aetolorum, fed quoque 

fitum regionis , plantafque , quas illa profert , di- 

ligentiffime defcripferat, Floruit temporibus Attali 

Pergami Regis , qui fceptrum tenuit ab Olymp. 

CLV q ad CLX Huic librum infcripfrt, unum 

ex iis , qui perierunt , adloquutufque Regem eft 

his verfibus ; 

Tευ&ρχνφής , ος κ λήρον dei 7τχτρωϊον Β<τχεις 

K A Aite * pjF ocfJLvyjTTQV aV holtos ν'μνον ερνξ^ς 

2Υτταλ\ eireì reo ρ ίζαν ετεχ,λυον Η'ρχκλίίος < 

JLlréri Αυπακης re περίφρονος , lw Ώελοπν,ϊς 

Γττιrofrocpieicc (pórevrev 5 or A te te riparo τιμίυί. 

Facile ex hoc temporum difcrimine Scriptor 

Graecus CO Vitae Arati fub Ptolemaeo Lago ac 

Philadelpho clari Poetae refellit fabulam 7 quam 
, non- 

\ 

( i ) In Vranologio Fetavii pag, 1491 edit, Amft. 

# 



V ita» 3 

nonnulli pridem temere tradiderunt , quali aequa¬ 

les ambo vixiffent Aratus , & Nicander apud An¬ 

tigonum Macedoniae Regem , 8c hic, Arato , qui 

Medicus fuerit, praecepiftet, ut Phaenomena cae- 

leftia fcriberet , Nicandro contra Aftrologo , & 

rei Medicae imperito , iniunxiffet fcribenda The- 

riaca , & Alexipharmaca. Tam parum credibilis 

eft haec fabula , totaque commentitia , ut ne Gy- 

raldo quidem velim adfentiri , qui ex ea, Nican¬ 

drum quemdam a Poeta noftro diverfum, Arati ae¬ 

qualem Aftrologum colligit. Neque fcriptori Grae¬ 

co vitae Theocriti per Aldum edito credo, aequa¬ 

les fuiffe fub Ptolemaeo Philadelpho Aratum, Cal¬ 

limachum , Nicandrum . Hoc faltem eft certiffi- 

mum , diu pofteriorem Arato Nicandrum noftrum 

fuiffe , & in Georgicis quidem , ut docet Cicero 9 

non autem in ceteris fuis monumentis res a fcien- 

tia fua, & Audio alienas litteris tradidiffe. Effigies 

Nicandri, qui Medicis a Plinio plus fimplici vice 

accenfetur, inter Medicos occurrit altera manu te¬ 

nens librum , altera ferpenti adrepenti medicamen 

obvertens, in vetuftiffimo Codice MS. Diofcoridis 

Bibliothecae Auguftiffimi Imperatoris, ex quo dedit 

illam Lambecius T. ii. Comment. p. 59^. & e - 

Lambecio Neffelius Par. 11I. p. 7. & Gronovius in 

Thefauro Antiquitatum Graecar. T. 11L litt. hh. 

A z IL Ex 



4 Nicandri 

IL Ex fcriptis Nicandri duo tantum haec Poe¬ 

mata heroica fuperfunt, quamquam Poemata ne¬ 

gat effe Plutarchus CO, quia licet verfibus fcripta 

fint, nihil tamen fingunt more Poetarum . Vnum 

eit ΘΗΡΙΑΚΑ CO, five de befliis venenatis & adver- 

fus illas remediis, ad Hermefianaótem amicum 

fuum . Hoc fine ratione Nicandro abiudicare au- 

fus fuit Scholiaftes ineditus Dionyfii Thracis , in 

loco , quem defcripfit Fabricius Bibi. Graec. lib. ii. 

c. 8. §. ii. Tribuunt enim Theriaca Nicandro, 

praeter veterum codicum fidem, fcriptores antiqui, 

Strabo lib. xvii. p. £41. Galenus de Theriaca ad 

Pifonem T. ii. p. 4^1. ubi verfum 150. cum feq. 

adducit ; Athenaeus , Plutarchus , Apuleius in A- 

pologia , Artemidorus ii. 13. Epiphanias, aliique 

quamplurimi. Metaphrafin Θηριακ,ων Nicandri iam¬ 
bis Graecis mccclxx. fcripferat Marianus quidam 

fub Anaftafio Imp. tefte Snida. Hodie Graeca Scholia 

in iftud Nicandri carmen exftant incerto auftore , 

antiqua tamen, & doòla , quae forte legit auftor 

Ety- 

( j ) Plutarch. de audiendis Poetis p. i6. d* Ίαμιν Si αμυ^ον 
éSì αψιυ^νί τϊοίηΰΐν . Tà S' Ε'μ^ίόοκλίβζ :1τ&γι vò Παρ- 
μίνίόχ % Θεριακά NncócvSp& γνωμολογιοα 
λόγοι Ηϋϊ , Κίχρημίνοι poi τΰ-οιητικνέ ωΰτηρ όχημοί 
τον όγκον Kj τυ μίτρον , 7 να το τίζόν SicKpvytoeiv. 

{ 2 ) Galenus IV. Epidem. T. V. p. 525. edit. Baili, holKhtou 
Sì Α’λιξίροιρμοιχύί μίν rù(5x τοΤς δηλητηρι'οΐζ dvTiqoLTat β 

ρινικά Sì , ο*χ ra's των θηρίων ίΊχται Βήξιΐζ , 
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Etymologici Magni in άτιζων , quum ait : ούτως 

èupov εν ύπομνύματι Nικαν^ρον iv ΘηριαχοΊς . Multi 
autem Nicandrum olim , & hoc potiffirnum Poema, 

interpretati funt Grammatici . Stephaniis Byzan¬ 

tinus in χορωτη , quum verba e Nicandri Theriacis 

v. <513. protuliffet, fubiungit : ο! <5ε ύπομ,νψχτί- 

ταντες χυτόν Θίων καί Πλούταρχος καί Αψ^'τ ριος 

ο Φαληρευς φαπ , &c. Plutarchum intelligit Chae- 
roneum , inter cuius fcripta Lamprias memorat 

εις τα NiKccvfyou Θεριακοί . Sed Demetrius utique 
iunior aliquis intelligendus , quia celebris ille De¬ 

metrius Phalereus, Nicandro, ut notum eft, anti¬ 

quior fuit, unde vocabulum Phalerei ab aliena 

manu in Stephani codices inrepfiffe fufpicabatur 

Ionfius p. 210. Demetrium vero Medicum, Galeni 

aequalem , & M. Aurelii Imp. Archiatrum refpici 

exiftimaverim, cuius meminit ille c. 12. de The- 

riaca ad Pifonem, & lib. 1. de Antidotis c. 1 * 

vel Demetrium Chiorum, qui in Scholiis Graecis 

fubinde adlegatur. Porro iam animadverfum eft a 

doftifsimo Holftenio , ea , quae ex Grammaticis 

illis Stephanus difto loco profert, in Scholiis, quae 

habemus non reperiri . Pamphili Grammatici Ari- 

ftarchei εις τα Nwocvfyou ανεξήγητα Siiidas memorat 

in παμφ . Diphilum Laodicenfem εν τοΊς τερί των 
Nwxvfyov Θηριακων adlegat Scholiafles Theocriti 

A 3 IdylL' 



6 Nicandri^ 

IdylL x. Athenaeos vii. pag. 314. Ifaacium Tzet- 

zen Nicandri interpretem Ambrofms Calepinus 

in dizionario , ubi agit de locuftis ; quod Ge- 

ihero mirum merito vifum . Eutecnii ( alii Eu- 

technium , vel Euthenium male fcribunt ) Sophi- 

ftae Paraphrafis inedita Theriacorum , & Alexi- 

pharmacorum Nicandri latet in Bibliotheca Im¬ 

peratoris , teite Lambecio lib. iL Commentar, p. 

566. & 594. Latet etiam in Bibliothecis Galliae, 

ut notat Labbeus in Bibi. nov. MS. p. 123. & 

38 6. At icones infeZorum venenatorum , quae de- 

fcribit Nicander ex codice Bibi. Caefareae cum in¬ 

terpretatione exhibuit Lambecius lib. vi. pag. 294. 

feq. & polì Lambecium Neffelius in Catalogo mss. 

Bibi. Caefareae parte ni. poft paginam oZavam . 

III. Alterum Poema heroicum Nicandri ,· quod 

habemus , infcribitur ΛΑΕΗΙΦΑρμακΑ , de reme- 

diis adverfus venena , non iZu vel morfu beftiae 

infliZa \ de illis enim Theriaca agunt, fed per 

cibum, vel potum liaufta , ad Protagoram Cyzice¬ 

num,. In haec praeter Eutecnii paraphraiin inedi¬ 

tam , de qua iam dixi , duplicia fcholia Graeca 

exftant faepius vulgata , breviora altera , altera 

prolixiora , incertis auZoribus : quamquam Mi¬ 

chael Nicander, ubi fcriptores in Gnomologia Sto* 

baeana adlegatos recenfet p. n. laudat Athenaeum, 

' ' * Scho- 
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Scholiorum Graecorum in Alexipharmaca Nicandri 

audtorem . 

Epigramma in Othryadem fub Nicandri no¬ 

mine , incertum an noftri, occurrit in Antholo- 

gia lib. πI. c. 5. p. 299. Legitur & alius verficulus 

Nicandri in eadem Anthologia lib. 1. p. 125. fed 

quem petitum ex Theriacis v. η6η. iam obfervavit 

Io. Brodaeus. 

IV Scripta Nicandri deperdita. 

Aίτωλικοί. Etyrnol. M. in ά<τίλψχ . Tzetzes 

ad Lycophronem : fcriptor Graecus vitae Nicandri, 

tum Nicandri, & Apollonii Scholiaftes , qui ter¬ 

tium librum adlegat. Tertium etiam librum Athe¬ 

naeus vii. p. 29Ó. Primum ibidem , & xi. p. 377. 

& Harpocratio in ζτύςιον , & Macrobius v. 20. 

Ex Nicandri Βοιωτιχκω binos verfus hexame¬ 

tros profert Athenaeus vir. p. 329. 

Τεωργιχ,χ· Suid. Laudat & Euftathius Schol. 
Ariftophanis & faepe Athenaeus. Cicero autem 1. 

de Oratore : De rebus rufticis , inquit , Nicander 

homo ab agro remotiffimus poetica quadam faculta¬ 

te , non ruftica , fcripfit praeclare . 

ΤλωττΛί. Euilathius , Scholiaftes Ariftophanis, 

Athenaeus vil.p, 288. Nίκχν^ρος ο ενοποιός- h τρίτφ 
γλωττών · 

A4 L T8-· 



s Nicandri 

Eϊτεροιονμίνων ( ita legendum, non Ircapoiov* 

μίνων viderunt viri do£U Rutgerfius ii. 18. Var. 

LecL Ionfius p. 183. Harduinus ad Plin. T. 1. p. 122. 

Voffius iv. 14. de Hift. Gr. ) libri v. Suid. Prirnunt 

Stephanus Byzantinus in άτπχλοΆεΐΛ . Quartum 

adlegat Antoninus Liberalis c. 12. & Athenaeus vn. 

p. 305. Refpicit hoc opus Antoninus Liberalis cap. 

35. & Tzetzes ad Lycophronem. Laudat & Schoh 

Apollonii ad lib. 1. v. 47. Athenaeus ni. p. 82. 

Ευρωτζίχς , fi ve irspi Ευρώπης librum ii. ad¬ 

legat SchoL Apollonii iv. 7. Confer Rutgerfium 

ii. 18. Var. Le£l. Voffium p. 474. de Hift. Graecis, 

Librum v. laudat Stephaniis in · 

Η'μίχμβοι . SchoL Nicandri , 

Θφχϊκων librum 11L laudat Schol. Nican¬ 

dri · Refpicit Plutarchus de Herodoti malignitate, 

QpocKiKcc Nicandrum fcripfiiTe fufpicatur I011- 

fius ex loco Scholiaftis Apollonii lib. 1. v. 29. 

fed non eft neceffe 5 quum Thraciae urbis Zonae 

in alio meminiffe opere Nicander potuerit. 

Ìàcreuv σ-ννοίγωγη . Suid. Nefcio unde haufe- 

rit dodliffimus Bartholinus quod p. 100. de Medi¬ 

cis Poetis adfirmat , hoc Nicandri opus fcriptum 

fuifle verfibus fenariis . 

Κολοψωνιακών librum 11I. Athenaeus vii. p. 

29^. xiii. p.5^9. librum vi.Harpocratio in πάνδημος. 

Με- 
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Μελιστουργικοί . Athenaeus il. p. 68. 

Νυμφίοι . Schol. Nicandri . 

ΟΙτχϊχών librum i. Schol. Apollonii i. 50. 

librum ii. Athenaeus vn. p. 282. & ix. p. 411. 

Nicandrum ev Ο'φιακρ laudat Schol. Nican¬ 

dri . Suidas in πάμφιλος ait Grammaticum hunc 

icripfifTe eis τχ Nwxvfyov ανεξήγητα , κχί τχ ν.χλού- 

μενχ Ο. Quo in loco Ο'φιονιαχ legit Lambec. 

il. de Bibi. Vindob. p. 541. fufpicatus Nicandrum 

fuiffe auóìorem illorum Ο'φιονιχων , quae fub com¬ 

mentitii Conchlacis nomine edita memorat , & ex¬ 

plodit Galenus lib. vi. de fimplic. Medie. T.il.p.<58.feq. 

Nicander ev exrco περιπετειών . Athen. XIII· 

p. goó. Ionfius p. 153. legit irepl πετεινών . 

Περί ποιητών . Parthenius Erode, c. 4. repi 

των ev Κολοφωνι ποιητών Schol. Nicandri . In hoc 

libro Nicander Homerum Colophoniis adferuit, ut 

ex vita Homeri, & illa, quam Plutarcho tribuunt, 

& illa , quam Allatius edidit , obfervat Ionfius » 

Ώρογνωττικων Hippocratis Metaphrafis carmi¬ 

ne heroico . Suid. 

Σιχβλίχ Schol. Nicandri. Librum x* Steph. in 

ζχγζλη . 

TfoMiy&os · Schol. Nicandri . 

Υπνος. Schol. Nicandri. 

rifpi γρηςηρίων πάντων libros πL Suid. Male 

Lonicerus , libros v. V. Ni- 



I© Nicandri 

V. Nicandri editiones Graecae. 

Prodierunt Theriaca , & Alexipharmaca Ve¬ 

ne tiis primum ex Aldi officina A. 1499* foL una 

cum Scholiis Graecis margini ftatim adfcriptis 

ad calcem Diofcoridis . 

Deinde recufa funt $b eodem Aldo ibidem , 

cum Graecis Scholiis, & Ιξηγητει ςα,ΰμων 5 μέ¬ 

τρων 5 σΊήρΜίων noti ^cipctttryjpuv A. 1523. 4. & a 

io. Sotere , 8c Coloniae A. 1530. 4. 

Denique fine Scholiis , fed perquam nitide 

Se emendate inter Poetas Principes H. Stephani 

Parili 1566. fol. 

Latinae , Grue co-Latin ac .· 

Latina profa , & Nicandrum , & Scholiorum 

felceta [tranftulit Ioannes Lonicerus , cuius ver- 

fio vidit lucem Coloniae 1531. 4* 

Carmine Latino Alexipharmaca pariter Se 

Theriaca non infeliciter ( etfi panilo licentius quan¬ 

doque ) reddidit Euricius Cordus Medicus Mar- 

purgenfis ac Poeta , inter cuius Poemata ab Hen- 

rico Meibomio colledla legitur Helmftad. 1Ó14. 8. 

Prodierat antea feparatim Francofi 1532. 8. 

Ioannes quoque Gorrhaeus Medicus Parifien- 

fis metaphrafi poetica eleganti donavit Nicandrum, 

cum 



Vita. ii 

cum qua editus eft Graece & Latine Parii. 1557. 4. 

apud Morellum , additis etiam Graecis Sgholiis 

antiquis , & Gorrhaei notis . Alexipharmaca cum 

eiufdem Gorrhaei verfione & notis prodierant A. 

1549. 8. Exftat praeterea Nicander Graece & 

Latine cum Loniceri verfione in corpore Poetarum 

Graecorum , quod a Iacobo Leftio editum eft , 

Genevae 1606. fol. 

. Ottonem Brunsfelfium in latrii fui Medica¬ 

minum lib. iv. veluti Epitomen retuliffe totius 

Nicandri , notavit Gefnerus in Bibliotheca . 

Gallicae . 

Verfibus Gallicis Nicandrum complexus eft 

Iacobus Grevinus CO, quem nec Latino, utut niti¬ 

do interpreti Gorrhaeo , nec Graecis ipfis cedere 

elegantia fcripfit Thuanus ad A. 1570. Prodiit Gre- 

vini interpretatio una cum duobus eius libris de 

venenis , & antidotis Antwerpiae apud Chriftoph. 

Plantinum.A. 15Ó7. 4. 

Italicae . 

Ant. Mar. Salvinius, aeterni nominis vir, 

Nicandrum Italicis verfibus reddidit, quos ex au. 

tographo diligentiffime defcriptos noftrae huic edi- 

l tioni fubiicimus . 
ΓΕ- 

(1) Vide de hoc Grevino dc eius fcriptisjVerderii Bibi. Gd* 
Jicam p, é©4, feq. 



12 Nicandri 

ΓΕΝΟΣ 

N I K A N Δ P Ο Y. \ 

N ΙΚΑΝΔΡΟΝ τον ποιητην y Αιονύτιος ο Φΰί* 

τιλητης ? h τω περί της A'ντιμκχον ποιη- 

σεως y Αιτωλόν eìvoci φητι το γένος* ίν Se τω περί 

ποιητών 5 ϊερεχ φητϊν αυτόν του Κλαριού Απόλλω¬ 

νος ^ προγόνων την ϊερωτύνην $εξάμενον . κα 

αυτός Se υπέρ αν του εν τω τελεί της βίβλον φητί y 

«••τον ί&ρεψε Κλάρου νιφόεττα πολίχνη. 

Υ,λάρος Se τόπος εττιν Α πόλλωνος ιερός* νΐόν Se φητιν 

®:ντον Αα\ινα\ον y οντω λίγων y 

AΙνεττεις vìijoc πολνμνηττοιο AxjJJxiou 

»·· 



Vita. 13 

χρόνω S'e εγενετο κατά τον Α'τταλόν y τελευτaHov 

αρξαντα Περγάμου y ος κχτελύ&η υπό Ρωμαίων y ω π por· 

φωνεΊ λίγων ούτως y 

Τευ&ρχνί^ης y ος κληρον αεί πατρωιον ισχύεις 5 

Κέκλυ^ι9 μηί' άμνηττον άτ ουατος ύμνον ερύζης 

Α’ττάλ’* επεί <τεο ρίζαν επεκλυον Η'ρακλνίος 

βισετι Αυσιακης τε περίφρονοςy ι)ν Πελοπηϊς 

ιπποδάμεια φότευσεν y οτ A"τπ^ος ij porro τιμήν· 

^ιετριφε S'e εν Αιτωλία τούς πλείονας χρόνους 5 ως φχ- 

yspòv εκ των περί Αιτωλίας συγγραμμάτων 5 καί της 

άλλης ποιητεως 5 ποταμών τε των περί Αιτωλίαν και 

τόπων εκείσέ τε καί άλλων διαφόρων δ'ιηγησεως y IV# 

9 è καί φυτών ι^ιότητος · 

ΕΚ ΤΩΝ Σ Ο Τ I Δ A . 

Ni>c«yijpoi y 3ενοφάνους y Κολοφωνιος y κατά <51 τι- 

νας Αίτωλός · a μα γραμματικός τε καί ποιητής y καί 

ιατρός y γεγονως κατά τον νεον Α'ττχλον y η γουν τον 

τελευταΊον y τον Ταλατονίκην 5 ον Ρ'ωμχΊοι κατελυταν · 

Έΐ'γραφε Θηριχκά y Α’λεξιφάρμακχ y Υεωργικα y Υΐταιρειου- 

μέ- 



14 Nicandri 

μενών βιβλία πεντε 5 ίά/τεων συναγωγήν 5 Πρόγνωση* 

#56 Λ’ ετών' μεταπεφροί^αι &ε εκ των ίττίΓοκρατοι/^ 

προγνωστικών · Περί χρηστηρίων πάντων βιβλία τρία 9 

καί οίλλα κλειστά επικως . 

ΕΙΣ ΝίΚΑΝΔΡΟΝ. 
ir 

Καί Κολοβών api$Vj?\09 ενι πτολίεσσι! τετυκται , 

Δοίοι'ί 9’ρεφαμενη παΊ^ας άριστονόονς* 

Πρωτότοκον /χεν Ο"μηρόν 5 αταρ Νίκανίρον επειτα ? 

Αάμφοτερους μονσαις ονρανίησι φίλους » 

ΑΔΗΛΟΝ. 

Φάρμακα πολλά μεν εσΒ'λά μ.εμιγμένα 5 πολλά ίε 

Par/ρά 

Νίκαν&ρος κατελεξεν 5 Ιπιστάμενος περί πάντων 

Α\%ρωπων . ?; γάρ kcuvjovqs εστι γενεύλης » 

ADRr 



Vita. 15 

ADR. TVRNEBI 
ln Clariffimum Medicum 

D. IOAN. GORRHAE VM 

NICANDRI THERIACON 
INTERPRETEM 

EPIGRAMMA, 

Vipereo quae tu vulgas adverfa veneno 

Carmina, Romani compta nitore foni : 

Iurat Apollo deus vatum0 Latiaeque camoenae, 

Effe ex Albanis haec tibi nata iugis. 

TOT ATTOT ΕΙΣ ΝΙΚΑΝΔΡΟΝ 

Kui YoppaiQv » 

ΥΙολλχ τεή 5 Nixctvope μχαχρ 5 irupeSymo βίβλψ 
Με'ιλιγχ rtjs 7τηιυτης φχρμχχ χχεττορΙης} 

ϊοβόλοις ί'ακετοΊτιν αλεξία, ? tqÌti ΥοραΊος 

ΥΙάντοψος Αυτόν m γηρυν επημφίΙατεν · 
0'Λ φθόνον ονλόμενον καί βχτκανιψ diλεγεινν» 

A"λκαρ ιητρεύτει 5 (τυκόφατίν τ όλοην ? 

Oyie σ-ί) ? ovdé κεν χυτός Ιηϊος ευ poi Α'πόλλων* 

Των κρείττΜ τάτης ^γμός εφυ παλάμης · 

I. ΑΝΤ. 



Nicandri Vita. i 6 

I. A N T. B A I F I V S 

IO. GORRHAEO PARISIENSI MEDICO 

NICANDRI ΘΗΡΙΑΚΩΝ 
INTERPRETI, 

0 duplex decus , & Gornee 'vatum , 

Er horum quibus efl datum mederi , 

Aegrotofque homines levare morbis J 

Artes quem medicas docetque cantus , 

Qui dux Aoniae praeit choreae, j 

Tam doBe fimul & laboriofe 9 

T in ilis Aonio lepore Mufis , 

Nicandri exprimis elegans poema ; 

Quod Phoebi Clarius canens f acer dos 

Serpentum docuit fugare noxam , 
* I 

Vt mens haereat , ille tume pluris 

Deberes fieri, auHor ille Gratus, 

An tu qui aemula das Latina Graecis, 

NI- 
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ΝΙΚΑΝΔΡΟΥ 

Θ Η Ρ I A Κ A 

NICANDRI 

THERIACA 

OVVERO 

DEGLI ANIMALI 

VELENOSI. 

B 
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iS 

I K A N Δ P 

Θ Η P I A K 

ΈΓΑ κι toi 1 μορφχς re y crivv) τ ολοφωϊα Snipav 

A'ttpoì'è'y τνφαντα y λυτιν &’ ετβρχλκεχ 5 κφο'ευς 
Φιλ Έϊρμητιάναζ πόλεων a κν^ίςττχτε τταων 5 

φωνηταιμι · erg Ε* αν τολνεργός χροτρενς 
Βονκχίός τ χλεγοι 5 καί οροιτνπος 5 eure κχ& J;/^v 

Η'' καί χροτρευοντι βχλη επί λοιγον οίοντχ y 

Ύοια πχρχφρχτ^τ εντός 3 αλεξητηριχ νοντων . 

Α’λλ’ ήτοι κχκοεργχ φχλχγγια y τνν καί χνιγρους 
ΐϊρτηήττχς y εγ^χς τε y καί χχβτεχ μύρια γχΐ'ής 

Τετάνων ενέπουτιν χφ* αίματος ? el ετεόν περ 
AV- 

1 Mutilus eil in Codice Mediceo liber,& incipit a verf. 6i. 
Πολλιί , κ. A. Riccardianus κα'ιτοι . 2 R, πολλών . 

3 R, ττίρί^ρασ^ίντοί 9 

LE TERIACHE 
OVVERO 

DEGLI ANIMALI VELENOSE 

O di buon grado a te degli Animali 
Le varie guife , e le mortali offeie 

D! im- 



Ν ! C A N D 
i? 

R I 

T H E R I A C A. 

i 

ET varias formas , & diro dente ferarum 
Incautos morfus , tum quo medicamine noxam 

Depellas , reliquis maior mihi /anguine iunffiis 
Care Hermefianax , facili tibi carmine dicam · 

Te modo, five metunt , aut terram vomere verfant , 5 
Seu ligna exfcindunt , percuffi dente maligno 
*Agricolae ob/ervent haec amuleta docentem . 

Serpentes 1 /aevos , taetroque phalangia a mor/u, 

Vipereumque genus , terra e que incommoda mille 5 

T it anum fama e fi fu/o exfilii/ss cruore , 1# 

Fo 
D’ improvveduta fubita ferita , 
E de’ rimedi ia vittrice polla ? 
Caro Ermefianatte , di parenti 
Molti , ed amici più pregiando , e degno , 
Difpiegherò con franco Rii ficuro . 
Te Ì’ aratore faticante , in pregio 
Avrà , e ’l bifolco , e quei , che taglia al monte, 
Quando pel bofco , o a lui, che arando vanne , 
Il dente micidial fitto avran fopra , 
Che tali medicine avrai ben fcorte . 

I trilli ragni , e i doloro!! ierpi , 
Che per P afciutto van guizzando in terra , 
Le vipere , e del fuol ben mille incarchi 

Noiofi , e grevi , dicono del fangue 
B 2 Di 



'20 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ è-HPIAKA. 

Aβχραίος μι>χάτοιο μ,ελιττ^εντος h ογβαις 
ÌÌcrioSOs κατέλεξε παρ' vS'ocn ΠερμηποΊο e 

Tòy è6 χαλαζηεντα κόρη Tιτψίς avijze 

Σιωρτίον m κέντρο io τεόηγμένον y ιϋμος επέχρα 
Βοιωτω τεύχουτα κακόν μόρον Ω’αρίωνι y 

A’χράντων οτε χερτί όεης ε^ράξατο πέπλων · 
Aυτάρ ο γε ττιβαροΊο κατά τψυρόν ηλατεν ιχνευς 
Σκόρπιός άπροικης 5 ολίγα υπό λάΐ λοχητας 1 » 

Toy αε τέρας πε&ίτημον εν αττρατιν απλανές αυτως y 

Ο ία κννηλατέοντος άε βέλον εττγρικται - 

Α'λλά τν γε στάθμου τε κ%1 αυλίου ερπετά OvySLu 

ΫηϊόΙως εκ πάντα ^ιωξεαι 5 η απ' ερίπνν}ς 5 

Η’έ και αυτοπόνοιο χα[Μννάβος 5 νμος άν αγρούς 
Φεύγων αύ&λέος Στέρεος πνρόετταν αν τιμήν 5 

Αέριος έν χαλάμε ττορέτας άκρέτπερος ευβης 5 

IτΓ καί άν υλήεντα παρέκ λόφον 5 V άνά βηττης 
Ε'τχατιία) 5 ο θν πλεΊπτα κινωτετα βότκεται υλψ y 

άρυ- 

1 R. τνχ,όΰΧζ ·. 

DI Titani 5 fe il ver cantò Γ Aiereo 
Eiìodo alie fpiagge d’ Elicona 
Là preffo Γ acque di Permetto : e fuore 
La vergine Titanide produffe 
Scorpion grandinofo , in pungiglione 
Affilato , allorché Oarione 
Beota affali di mala morte ; 
Poi di’ ei con mano prefi della Dea 
Aveva 1 manti immacolati , e puri . 
Or quello feorpion ratto il feria 
Sotto il calcagno della forte, pianta s 

*5 

20 

25 

Po- 



21 NICANDRI T Η E RI A C A . 

Vera Mehflfaeo 3 fi quondam Afcraeus 4 in antro 

Hefiodus cecinit PermeJJì ad fluminis undas . 

At vero algificum Titania virgo creavit 

Scorpion 5 , armatum fiimulo caudaque tremendum , 

Boeoto poenas ex Oarione repofcens , 

Sacram aufo manibus ve flem temerare Dianae . 

Qui latitans parvi caeco fub fornice faxi , 

Duram improvifo violavit vulnere calcem , 

Cuius ob id tamquam venantis, in aflra relatum 

Sidus 6 , & immotum magno fulgore corufcat * 

Sed cuncta 7 e flabulo longe feptifque fugabis 3 

Si libet aut ima leftum conflernere terra ? 

Sive alto pendere loco , quum Sinus agros 

Vrit , & ardorem , /lipida proieSlus mani , 

Declinans , dormis dum temperet 6 aera vefper , 

Seu prope frondofum tumulum , /eu valle fub ima , 

Multus ubi filvas , atque horrida pa/citur anguis 

Av- 

Po flo in aguato lotto picciol faifo y 
Di cui un fegno non errante , infigne 
Traile flelle così a piantar venne , 
Non ifeorto da lui , che a caccia intende . 

Dall’ abituro or tu , e dal foggiamo 
Le ferpi in fuga agevolmente tutte 
Ne caccerai , o dal dirupo , o pure 
Dal letto in terra per fe fìeifo fatto ; 
Allorachè fuggendo per li campi , 
Arfo , d’ eflate la focofa vampa 3 
Al fereno mettendo e paglia , e foglia > 
Tu dormirai in full’ eflrema fera , 
O alle falde di felvofo colle , 
O in fondo d’ una valle , ove animali 
Moltiffimi flrifciando , la bofeaglia 

B 3 1 Pa* 



22 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΕΡΙΑΚΑ. 

Δρυμούς xal λατιωνας 5 αμοιβαίους τε γαροί^ρχς · 
Καί τε τχρεξ λιττρωτον oc λω δρόμον 5 l'va ποίη 
ΤΙ ρωτά χυϊ τχομεννι crxiocei γλοχοντχς ίαμνούς · 3^ 

5 οτ αύχλεων φολίδων χτε^ύττατο γνρχς 
ΊΑωλυς ετιττείγων ^ ore φοιλεον et'xpi φεύγων 
Ο3,μμαην άμβλωττει* μαροΆρου 1 S'é ε νύγυτος ορτηξ 
Βοτχνβτεϊς ^ ωχύν τε καί αύγηεντα τiSrpjn · 

ΘιμβρΙιυ 2 <Γ εξελχτεις όψεων hτιλωβεχ xvjpx 5 35 

Κχτνείων ελχφοιο Ίΐολυγλωγινα χερα'ιψ 5 

άλλοτε ^ χζαλεψ χαίων εγγαγγί^α πετρψ y 

H y ο vie χρατεροΊο 7τυρός περιχχίννται ορμύ* 

Ε’ν S'è Ίτολυτγι^εος βλάτρου τυρί βχλλεο γαίτψ, 

Η* σύ γε χαγρνόετταν ελών πξρ&αλπέα ρίζψ 3 ^ 4$ 

Κχρ$άμω άμμίζχς Ιτοελχεϊ . μίτγε à' ενού'μον 
Ζορχοζ εη τλαττιγγι νεον χέρας χτχελες ίττχς 5 

Καί τε μελανείου βχρυαεος j άλλοτε ύείόυ , 
Κ'λλοτε <5° χτφχλτοιο φερων ίτοελχεα μοίραν · 

Η" <τύ γε Srpyì'crcrxv hi φλεξχς ττυρί λχχν ? 45 

η° 

3 μοίλαΰρβ „ 2 R. θ/€ρ^ν . 3 R, ρ/ζαν „ 

g ΓΜ 

Τ νμος 

Pale ο π i le macchie * e i tenehrofi fodi ; 
O in giro d’ aia ben fpianato e lifclo 5 
O dove Γ erba ce nere! la , frefca , 
Adombra pullulando ì verdi andari . 
Quando il vecchiume delle Pecche liquame 
Spoglia la bifeia , camminando appena ; 
E fuggendo il covi! , la primavera , 
Negli occhi à morta , abbacinata vìfta ; 
Ed infuia , e pafeiuta di finocchio 



23 NICANDRI THERIACA. 

Af bufi a Ò* dumos , & f°Jfias ^uce carentes : 

Seu te ampla aequato [patio tenet area , molli 

Sive taces , campos ubi primum contegit , herba , 

Quando fienetiutem , [qualentia tergora ferpens 

Exuit egrefifius latebris , & corpore tardus 

Lumi ni buj que gravis conquirit vere marathrum , 

Quo vigor atque acies redeant in lumina pafto . 

Nam potes 9 ardentes peftes depellere , cervi 

Ramofo fi vis fuffire cubilia cornu , 

Aut flammis etiam petram mandare gagatis 

Arentem , rapido quae non confiumitur igne , 

Multifidaeve comas filicis 11 accendere flamma . 

Acrem quin etiam radicem canchry lz ferentem 

Delige , & aequali naflurcia lance remificens 

Vnto , vel iuvenis fimul arida cornua damae 

In trutina ftatues , panbufque melanthion addes 

Ponderibus , vel fiulphur olens , atrumve bitumen. 

Threicium 13 pariter Vulcano trade lapillum , 

Qui 
Rappa , Ia rende alluminata , e fnella . 

Fugherai deile ferpi Γ oìtraggiofa 
Cocente parca , di quelle , eh’ an molte 
Punte , corna di cervio , con fumacchio ; 
Talor di ganga arida pietra ardendo , 
Cui non doma nè men gagliardo fuoco ; o o * 
Metti fui fuoco la partita felce , 
O tu di ramerin prendendo calda 
Radice , col nailurzio mefcolando 
In ugual dofe , Γ odorato mefcola 
Nella lance pefando , di cervetto 
Nuovo corno indurito : e di nigella 

* O 

D’ orrendo fiato , ed or di folio , ed ora 
Di bitume portando egual porzione , 
O la Tracia bruciando in fuoco pietra , 

B 4 Che 

3ϋ 

35 



24 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ. 

6’ vVan βρεγβεισα σελάσσεται 5 εσβεσε <J’ αυτίιν 

Τντ&όν οτ όνμησηται επιρραν^εντος ελαίου * 

Ύνν από 9‘ρηϊκίου νομεες ποταμοίο φέρονται 5 

Ον πόντον καλεουσι y τό&ι Βτρηί'κες άμορβοί 

Κρειοφάγοι μηλοισιν άεργηλοΊσιν επονται . 

Νοίί μην καί βαρύθυμος επί φλογί μοιρν^είσα 

Χαλβάνη y ακνηστίς τε y καί ί) πριόνεσσι τομαίη 

Κέδρος πονλνόί'ουτι καταφηχβτεΊσα γενείοις y 

E’y φλογιη καπνηλον άγει καί φνξιμον ορατήν . 

To7s Vtj χήραμα κοίλα καί νληωρέας ευνάς 

Κεινωτεις y VaivéVca Ve πετάν νπνοιο κορέστη . 

Ε: Vi τα μεν καμάτου επινεύεται 5 αγχι Vi τοι 

Ανλίν άγει 1 y κοίτου Vi λιλαίεαι εργον άνότσας 2 5 

Τνίμος Vvj ποταμοίο πολυρραγέος κατά Vivas 

T'VpqÀwv καλάμιν&ον οπάζεο γαιτύεσσαν ' 

ΥΙολλύ γάρ λιβάσι 5 παραεξεται y άμφί τε χείλη 

Ε“ρσεται y άγραόλοισιν άγαλλομενη 4 ποταμοΊσιν * 

Η’λ <rv y νποςορεσαιο y λόγον πολυανόεα κόφας 5 

Η* 
I S, άγοΐ · 2 R. ctvvtì’οίί., 3 μ. λι^άΰΐν, 4 Μ» άγραύλοΜ 

ίναγαλλομίνη . 

Che bagnata dall’ acqua folgoreggia , 
Έ fpegneiì , allorché pur una ili Ha 
D’ olio fpruzzato lopra , ella n' odori ; 
Cui recano i pailor dal Tracio fiume , 
Che chiamati Ponto , ove i guardiani Traci % 
Che le tenere carni van mangiando , 
Dietro ien vanno all’ oziofe gregge . 
E così ancor di graffo orrendo odore 
II gaibaao partito fovra Ί fuoco 5 

V ac- 



NICANDRI THERIACA. 5 
Qui lymphis madidus fiamma collucet , at idem 

Protinus affufo flammam refiinguit olivo . 

Illum carnivori , pecudes dum rure fequuntur , 

Paftores ad nos primum vexere repertum 

Flumine Threicio , quem Pontum nomine dicunt e 50 

Quin & galbaneos ferulae Juccendere odores , 

Et iuvat urticam , tum ferrae pethne aher.o 

Derafa?n cedrum : late haec faffimi na fundit 5 

Et procul exagitat taetro rudore chelydros . 

Sic fpelaea illi fugient, latebnfque recedent , 5 5 

Tuque folo reeuhans placido fatiabere forano . 

Si gravis ’4 hic labor e fi , & nox iarn proxima fu ad et 

Feffa opere exabto gratae dare membra quieti , ! 

lnfignem foliis calaminthem ad fluminis oras 

Vefiiga rapidi : liquidis uberrima crefcit 60 

Illa locis , & aquae magna dulcedine capta 

Luxuriat ramis , fluviofque & littera cingit > 

Viticis aut longae feffiis molire cubile 
Cau- 

L’ acneilide , e di cedro fegatura , 
Dalle maicelle a molti demi uicita , 
Infiamma , porra odor fammeo , fugace « 
Con quelle cole voterai i cavi 
Buchi , e i covili di fcivofo monte , 
E ti trarrai , al fuol buttato , il formo * 

Che le tai cofe di procaccio an d’ uopo , 
E la notte a quartiere ti coftrigne ? 
E dopo le faccende il letto brami , 
Tò calamento acquatico chiomante , 
Che in copia allato all’ umido proviene , 
E falle rive arrugiadato creice , 
Lieto delle vczzoi'e aure dì fiumi . 
O tu tagliando vimine fiorito , 

O po- 
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Η" ητόλιον βαρνο^μον , ο Svj ριγιςον ο$ω$εν · 

ίϊ\ <Ε αυτως εχίειον 5 όριγανόετσά τε χαίτη , 

Nasi piai άβροτόνοιο j το y τ άγριον ου peri 2ίάλλει 
A’ργεννψ virò βησσαν 1 5 vj ερπύλλοιο νομαίου y 

ύ'ζ re φιλόζωος νοτερήν εηπβότκεται αίαν 5 

ΡΊζοβόλοις 2 λασίοισιν αεί φύλλοισι κατηρης · 

Φράζεσαι ί’ ετεοικε χαμαιζηλοιο κοννζης y 

A’γνον τε βρύα λευκά 5 ^ εμτρίοντ ονόγνρον · 

Αυτως τετρηγοντα 3 ταμων ατό κλήματα σί§ης 5 

Η’ε καί οίά'φοί'ίλοιο νεον τολυαυξεα μόσχον 5 

Στρύχνον τε 5 σκύρα τ εχ^τρά 5 τά τ εϊαρι σίνατο βουτίινy 

Η'μος όταν σκιρόωσι 4 βόες καυλίια ψαγονσαι · 

Ναι μην τευκε^άνοιο βαρυπνόον 5 ούτε καί ό$μη 
Θηρί’ άτοσσεύει τε καί άντιόωντα διώκει . 

Καί τα μεν είκαίη irapaSrov καί άγρανλεΐ κοίτη y 

Αόλλά $ε φωλειοισι τά^ ίμφράξαιο χελείαις » 

Έΐ'γε μάν ες τεύχος κέραμοι ον y ηε και ο λ την y 

Κε- 
* Μ. πιζοίν. * Μ. ριζ'Λίλοζ . 3 Me TiTpyyoyTλ * 

4 μ. σ,ίυρόωΰΐ . 

5 

7» 
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Ο polio , che grave , e orrendo odora . 
E così P echieo , e Ί crin del regamo, 
Dell’ abrotono ancora , che pe’ monti 
Salvatico germoglia in bianchi fondi, 
E di quel che ferpeggia , fermollino , 
Che pafce il molle ino! , vago di vita , 
Che lue radici quinci e quindi ficca , 
Che ognor d’ iriute foglie è ricoperto . 
E' dicevole ancor tenere a mente 
Della conizza , che per terra vanne , 

Delfi 
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Caudicibus , poliive 15 olidis i nfler ner e ramis. 

Carpe echium pariter , vel origanon , abrotonique 16 

Agreftem fobolem , montis valle fub ima 

Candicat , & ramos ferpylli 17 inquire per arva 

Serpentis , humo natum uda repit , agenfque 

Radices foliis , multa propagine vivit . 

Candentes agni 18 flores , humilifque conyzae 

Luflra oculis fruticem , fpmijque onogyron 19 acutis. 

Afper a puni ce ae pariter lege germina mali , 

Ei viridem afphodelum longa cervice 30 decorum , 

Strychnumque & duris fcyra 21 deteflanda bubulcis , 

In venerem paflu rapientia vere iuvencas. 

Necnon peucedanum , cwzW gravis aera complens 

Pellit odor colubros , hominumque occurfibus arcet . 

HtzeiT firato raptim per agros compone cubili , 

Sed partem curvis 33 fuperiniice lufiris · 

«SV0 cWiv ~3 baccas figlino vafe , vel olla 

Tri- 
Dell’ agno-cafto i bei rampolli bianchi , 
Ε Γ onogiro , che qual fega ilraccia ; 
E di tagliare in iìmigliante gaifa 
Di melagrano gli fpinofi tralci * 
E d’ asfodelo il giovane vegnente 
Rigogliofo germoglio , e ancor lo flricno 5 
E gli odioii i'ciri , che al bifolco 
La primavera portan noia , quando 
Van le vacche in amor , che ne mangiare. 
Del peucedano ancor grave-fpirante , 
Di cui Γ odore gli animali caccia , 
E gli periegue , le gli vanno incontro , 
E parte poni al fatto a calo letto 
Alla campagna , e parte ancor ne tura 
Con effi le lor tane , e i lor covili . 

O in un coccio di terra , o pure in urna 
1 π* 



ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ, 

KsSplSag εν^ρύττων λιτόεις 1 εύηρεα γχ\α , 
H' και τευχε^άνοιο βαρυτνόου 5 άλλο τ’ ο’ρείο^ 

Aya καταψί^οίο λϊτει evi φύλλα κονύζν\ς% 

Αντως «5° άλ^ηεντ’ ίλελίτφακον 2 5 ^ τε ρίξ'αν 
Σιλφίον 5 ην κνηςίρι * χατατριφειαν ο^όντες 5 

Πολλών καί βροτέων οηάλων ντοετρεναν οί'μύν . 

Ei Sì ero γε τρίφας 4 ολίγω ίν $ βάμματι κάμτψ 
K^TT^iitu 6 S'povóewav 5 εττί χλωρή iSa νωτω 5 

Η’ε καί αγριάαος μαλάχης εγχνμονα καρτον 
Tqa τίριξ λιτανείας 9 αναίμακτος κεν ιαυοις « 

Ύτηχεο <L ίν ςερνω τροβαλων μνλοεντι &υεΙης 
Εν&λί άβροτόνοιο 7 <5φ'ω κομοωντας οραμνούς 
ΚαρόαμίΏ άμμίγ^ψ' οό^ελου Ss οι αίτιον ολκήν % * 

Ε’ν 5ε χεροττλ^&εί 9 καρτον νεο&ηλεα Sa όχου 
Αειαίνειν τριττίίρι · τα 5ε τροχοεωέα τλάττων 5 

Ύspreti ντοτκιόεντι βαλών ανεμωοεϊ χωρω « 

Αι/α 5’ εν ο λτν\ όρυττε 9 καί αοτικα ytja λιταίνοις* 

ε* 

1 Μ. Ρν. λιποΰΐζ. s Μ, ί μίλι Οφακον . 31. οίλθηίντΆ μίλΐ- 
σφαλον. > Μ. χρηςηρι . . 4 μ. R, τρίφχ/$ . * R. . 
M.R. >CH7roiivjv · 7 M,tv jutO’ αζροτονοία. R, ù> jUitvS1 ofépor» 

8 Μ. R, α1<?/ο$ ολ)ίΗ · ? Μ, R, ^ροττλ^θ^ · 

00 

95 

Tritatovi de! cedro il frutto , ns ungi 
Le bene adatte membra , o in altra guifa 
Dei montanar peucedano putente 
Peiìa in olio , le foglie di conizza 
Secche 5 e sì Γ elelisfaco falubre ; 
E la barba di fillio con gli denti 
Di grattugia , tritata , e {minuzzata . 
Sovente ancor delle falive umane 

Pa- 
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Triveris , atque agiles humore perunxeris artus , 

Peucedanive comas gravis , aut filveftris olivo 24 

Caefariem arentem libet intrivijje conyzae, 

Aut quas pefliferi morfus fert falvia vindex , 

Detritam aut lima ?5’ radicem laferis addas , 

[ Saepe etiam humanae terrentur odore falivae ] 

oleo intufam , quae rofeida degit in hortis 

Erucam 16 3 viridi maculatam terga colore , 

malvae agrefhs cymam caulefque tenellos 

Artubus obducas 3 duces fine vulnere nofflem . 

Et pilae 27 /V# gremio fafflae de marmore binos 

Nobilis abrotoni frondentes intere ramos. 

Que is admifee obolum pendentia cardam a , & una 

Quantum dextra capit pertunde recentia dauci 

Semina piflillo , & formati rite per orbes 

Pafiilli vento expofita ficcentur in umbra . 

Hos in vafe teras , mox obline membra liquatis , 

Sin 
Paventano Γ odore ; e fe tu anco 
Peftando in poca bollitura , eruca 
Ortenfe , rugiadofa , verde il doiso , 
O pregna boccia di felvaggia malva , 
Le membra t* unterai intorno intorno 9 
Dormirai incruento ; di mortaro 
Gittando dentro al macinofo petto 
Rami chiomanti due di buono abrotono , 
Peftali , rimeflati con nafturzio , 
Di pelo convenente , quanto un obolo , 
E con un 3 che la mano empia3 peftello 3 
Lìfciar di dauco il frefeo frutto , e parte 
Rotellette formando , a rafeiugare 
Α1Γ ombra metti in luogo al vento eipoflo , 
Spolverizzale afeiutte nell’ utello , 
E impiaftranc così tolto le membra . 

Che 

90 
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go ΝίΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ. 

E? ye μεν b 1 τριόδοιο μεμιγμενα κνώδαλα χντρω ® 

Ζωά νεον 3τορννντα καί εντορα 3 rotàie βάλλοις y 

Δύεις άλομενησιν άλεξητύριον άταις 4 · 

EV μεν yàp μυελοί’o νεοσφαγεως ελάφοιο 

Αραχίδων τρίφατον δεκάδας καταβάλλω βρΐ9’ος · 

Έίν δε τριτψ μοίραν ροδίου χάος y Uu ys 5 9’voopoì 

ϊίρωτνμ μεσσατίψ re τολν&ριτττον καλεουσιν · 

Γσόμορον δ’ ώ/χο7ο άργητος ελαίου y 

Τετράμορον 'κηρδιο 6 . τα cT b ττεριηγεί yà^pvj 

θάλτε καταστερχων y τ’ 7 αν 7Γ5ρί σάρκες άκάνόης 

Μελδόμεναι 9τρνττωνται . ειτειτα δε λάζεο τνκτία) 

Evspyyj λάκτιν y τά δε μνοία ττάντα ταράσσειν 

Συμφύρδψ οφίεσσιν 8 ? ίκάς δ' άτόερσον άκάν9ταςβ 
Κ^ί yàp ταίς κακοεργ ός όμως ενιτετροφεν Ιός· 

Fifa όε ιταντα / λιτταςε και εις oùov y yj ετι κοιτον y 

FT όταν αναλεου ΐδερεος μεδ άλω ία 9 έργα 

Ζωσάμενος όρίναξι βα&νν διακρίνεαι άντλον · 

1 Μ. ù. Κ. ζζ 2.Re χύτρα, « 3 Μ£ R» ινβρονα . 4 Deeiì 
integer hic verius in Μ. 5 Μ. τί. 6 R. κηρ£, 

7 Μ. ιύ τ', 8 Μ. S’ opiiaaiv , 2 Μ. μίταλάϊa . 

Che fe della contrada metterai 
In pentola animali mefcolati 
Sì fatti , vivi , vifpi , che fu montino ; 
Reai rimedio a tri ile forti ai trovo , 
Poiché metti di cervio di novello 
Vccifo del midollo tre cotanti 
Di dieci dramme in pefo , e d* un rofato 
Coe poni ancor giu la terza parte , 

Che quelli , che affiftono agli altari , 

Ϊ00 
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Sin autem *8 e triviis mi flos , dum uruntur amore , 

In veneremque ruunt , angues conciuferis olla , 

Difces quo valeas medicamine tollere pefles. 100 

His vero cervi , quam cingunt offa , medullae 

Haud veteris iunges terdenas pondere drachmas , 

Congii & addatur rhodini 30 pars tertia, primum 

Quem vocat & medium unguentarius & polytnpton . 

Far pondus crudi 31 purique accedat olivi , 

Et cerae quadrans 32 .· haec amplo vafe coquantur 

Confufa , e fpinis donec caro tabida circum 

Concujfu exciderit facili : mox accipe faBum 

Affabre cochlear y cumque ipfis anguibus una 

CunSla teras , fed enim fpinas auferre memento , 11» 

Ingenitum his quoniam fidit crudele venenum . 

Hoc feu dormis , iterve facis , circumline corpus , 

Seu pofl demeffas fruges aeflate caleviti 

SuccinBus , furca fegetum purgabis acervos . 

Sin 
Chiaman primier , mezzano , ultimo ilillo y 
E fpargi egual d’ olio onfangino parte , 
Candido , crudo ; e quattro poi di cera 
Parti , e tutto ne cuoci in ben rotonda 
Grafia , menando ; finché della lpina 
Le carni confumate fien disfatte ; 
Poi piglia un ben formato menatoio , 
E quelle cento cofe tutte sbatti 
In combutto co’ ferpi , e butta via 
Le fpine, poiché in queile vien nodrit® 
Il malvagio veleno , e dolorofo . 
Vnta tutte le membra , o in viaggio , 
O a letto ; o pur quando alle faccende 
Di battitura , dell' arficcia fiate , 
Accinto , co1 forconi la profonda 
Melie flendi full’ aia , e la ravvix · 

Che 
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Et ΰί Ίτου Ιν αακόεσσιν άφαρμάκτω yjol' χνρσκ,ς 
Α'κμψος σίτων 1 5 ore $υι κακόν ούνύρας ’αττει 5 

Αιφαί κεν ύμζτερνισιν ίρωησειας εφβτμαΊς · 

Των ήτοι S‘fastu 7ταλίγκοτος αντομΑνοισι 5 

AcS/ματι τλειοτέρη 5 κ&ί “ ολκαίψ βττϊ ceipyjv · 

Τοννεκα καί 3’ανάτοιο υοωτερος ΐξεται a Ισα . 

Α’ΑΛ’ νΐτοι 9Αρεος βλαβερόν S'ockoq ίξαλίασ9αι 5 

Ώλϊήϊάοων φάσιας. δώοκ'ήμΑνοζ 5 «Γ 9’ ντο ταύρον 
Ο'λκαίψ ψαίρουσαι 5 ολίζων$ς φοριόνται · 

Ιί' ο τέ 3 c*i/V τεκνοισι 9’βρειομίνοισιν άβοσκης 

Φωλειον λοχαίνρν ντο γωλεά ύ'ίφας ϊαύει* 

Η οΤ5 ο η λιττν\σι μεν ον 4 vojtAov 5 ?? οτι κοιτον 
Ε'κ νομόν ντνωσσονσα 5 κεκοριψΑτή ύλης * 

o"y γ' άη τριο$οισι τύχριζ 5 S'SypM τεφνζως 
HspKvÒQ eyig 9ίνψι τυτην φολόεντοζ eyihvp 5 

Hraa 9‘ορνϋμίνον εχιος 5 9ολβρψ κννό^οντι 
®ου~ 

11 « 

I2C 

ϊ25 

*3^ 

1 Μ. ακμηνοϋδΐ των , 2 Μ. Sfyy.art τλΐίοτίρνι Sì καί . 
Ε. ££ κα/. 3 Defunt in Μ. duo verfus,>ì ori tfuv , κ. Xe 
<& φ·ωλ5ίδ Xe^à^vjVj κ. λ, 4 μ. >j crs λίττΊ^αν μΐβ’ uv, 

5 Μ. 11. υχνώ^σα . 

Che fe t’ avvieni con non unto corpo 
In aipidi , o in ferpenti afpri mordaci , 
Non dTendoti ancora sdigiunato 5 
Alior che il male gli uomini danneggia , 
Toilo a’ noftri precetti correrai : 
De’ quai certo la femmina sdegnofa 
Con quelli , che le vengono alì’ incontro, 
E1 più piena di morfo , e nella coda j 
Però verranno piu veloce morte. 

Di 
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Sin nullo 33 occurras ferpentibus unguine tutus , 

Atque cibi vacuus , gravis efl quum noxa* ferarum , 

Vitabis morfus , animo haec praecepta recondens . 

Femina 34 praecipit i ante oynnes agitata furore 

Occurrit , ri blu patulo , caudaque tumente «, 

Inde ferit fati multo graviore periclo . 

Et vitare 35 feras debes aeftate nocentes , 

Pleiadum obfervans ortus , quae corpore Tauri 

Extremo adfixae , non omnes aethera tranant : 

Aut ubi 36 cum pullis per aprica i ac enti bus antra 

Dormit in infidiis fitiens 37 impaflaque ferpens .· 

Aut avida ad paflum properat , vel lumina fonino 

Condens , a pafu petit exfaturata cubile. 

Heu triviis 38 abfifle , metu dum vipera livens 

Effugit atroces furibundae coniugis iras, 

Turgida dum fecum coeunti mordicus haeret , 

Et 

Di flate or fuggi 1’ oltraggiofo ferpc , 
L’ apparir delle Pleiadi fervando , 
Che fpazzando la coda , fotto al Tauro , 
Si portano minori ; o allor che dorme 
Co’ figliuoli fcaldati dalla fiate , 
Digiuna , fotto cavità di tana , 
La dipfade , in aguato ivi acquattata ; 
O quando va bramofa a fua paflura , 
O dalla fua paflura ai letto torna , 
Di Tonno piena , e fazia di bofcaglifc . 
Tu non ti fare allor ne’ trivii incontro 5 
Quando fuggendo il morfo , e la ferita , 
lì bruno viperello fe ne corre , 
Di cinerizia fulminante vipera , 
Allor che ai viperello montatore 
Con canin dente torbido attaccata 

C 
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34 ΝΪΚΑΝΔΡΟΤ Θ fi Ρ I A Κ A. 

©ουράς SSάζ έμφυτα κχρψ άτεκοφεν οδύνου , 

Ο ! Se πατρόζ λωβην μετεχιούον αυτίκα τυτ$ο' 1 

Υεινόμ>ενοι εγιηες , ετεί οιά μητρος αραιήν 
Yctcìp* άναβρώταντες αμητόρες εξεγενοντο . 

ΟΪ-ή γάρ βαρι&ει ντο κυματι . το/' Ss κα/ά ύλην 
ίΐοτόκοι οφιες λετνρΐιυ S’αλτουοΊ γενεΟλψ . 

MyS’ ore ρικνή εν 2 φολι Sav diro γήρας άμε pera; 

Αό\φ άνχφοιτητη νεαρή γε κεχαρμενος ή β μ ?. 

Η" οτοτε τκαρβμους ελάφων όγεμτιν άλνξας 5 

Α'νόρος ενιτκήφη 4 γολόων 3‘υμοφ&όρνν ιόν . 

Έόφογα γάρ Sqλίγοι τι κινωτπςαΐς κοτεου&ι 
Νεβροτόκοι καί ζορκες* ανιχνευοντι Ss πάντα ‘J 

Τρογμαλά φ 5 αιματιάς τε «. κα/* είλυους ερεοντες ? 

Σμερίαλεμ μυκτηρος εττκτττεργοντες άντμμ . 

Νος* νιφόεττα Οερει ^υττταίπαλος ϋ'&ρυς 145 

Φο/να $άκη 3 κοιΛ^ rt (φχρχγξ 5 καί τρηγεες άγμοί 5 

Καί λετ«5 JAj?5ì/ $ το9ν Φίψ/os εμβατεει σήφ . 

Χροί- 
1 R. τυτθβν. α Μ. puJtvijiVe 3 μ. R. αναφοίτν^ίΐ ηαρνί 

κιχαρνιμ-ίιο-ζ n€fl , 4 R, 3 ita corr. io Μ. 
5 Μ. κάντη . 

*4 

La fiera , il capo tronca al fuo conforte , 
De! padre il danno poi ricattan tolto 
I pargoletti nati viperini , 
Che rodendo iì fottìi materno ventre , 
Scappatine fuori , e nafeon fenza madre ·, 
Poiché foia s’ aggrava di pregnezza , 
Che Γ altre per lo bofeo ferpi ovipare 
Covano razza , che da gufeio fpunta . 
Nè quando via levando delle fquame 

La 
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Et dente impuro refcindit colla mariti . 

At poenas 39 repetunt natae pro caede paterna 

Viperulae ultrices , perque inteflina 40 parentis 

Rofa alvo emergunt iyi lucem matre carentes . 

Sola etenim fetu gravida efl 41 .* quum cetera in altis 

Ovipara excludant tejlacea pignora Jilvis . 

Nec quum 42 depofit a Jquamis horrente Jeneffla 

Progreditur laetus luvemli tergore Jerpens .* 

Aut ubi cervorum vitans fpiramma i lujlns 

Exfilit , inque hominem vibrat letale venenum . 

Nam valde longis labentes orbibus angues 

Oderunt capreae & cervi : perque afpera faxa 

Ve fligant , fepefque hirtas rimantur & antra , 

Et flatu exagitant naris , mirabile diUu . 

Quin & 43 ferpentes atros nimbofus & afper 

Othrys habet , vallefque cavae , abruptaeque falebrae , 

Et Jilvis tuga denfa , ubi Seps fitibundus oberrat . 

Qui 

*35 

14© 

*45 

La rugo fa vecchiezza , indietro torna 
Allegro della nuova giovinezza : 
O allora , che fchivate le fnellezze 
De’ cervi nelle tane , fovra P uomo 
Scagli ftizzito il fuo mortai veleno : 
Ch* an fovra modo i lunghi ferpi a sdegno 
I cervi , i daini , e le felvagge capre 5 
E rintracciano tutte ricercando 
Moricce , e fiepi , e fotterranei giri , 
Colf orrido del nafo odor fiutando . 

Certo Γ Otri nevofo , borrafeofo 
Mena ferpenti micidiai , la cava 
Valle , e i dirupi difeofeefi ed afpri * 
E lo feogho felvofo , ove ne monta 
II fitibondo Sepe . EN nei colore , 

C 2 Di- 



36 ΝΙΚΑΝ ΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ· 

Xpoihjj 0' άλλόφατόν τβ 3 καί & μίαν olaSov ι<?χε* y 

A’εν εβιδομβνο; χωρω iva χηραμά τβΰχν\ 1 . 

Ύων ci μεν λ!3τακοίς τβ καί ερμ,ακα; ενναίοντβς 3 

ΪΙαυροτεροι τραχείς 2 τβ καί έμπυροι* ου κεν εκείνων 5 

Avi patri èriγμα πελει μεταμωνιον 3 άλλα κακίες» 

Aάλλος Sy αυ κοχλοιτι §ομΙω ί'Λάλλβται αϊης 5 

Αί'λλω y εγχλοάουτα λέπι; περιμηκεα. κύκλον 
ΪΙοικιλον αίόλλβι * πολεες y αμάΆοκτι μιγεντβς 
Σπείρα λεπρυνονται άλινΰομενοι ψαμά&οιτι . 

Φραζεο S" αυαλεαι; μεν επί φριχτήν φολι^εττιν 
Α3(τπί^α φοινάβτταν 3 αμυίρότατον S'axo; άλλων . 

Ttf μεν γαρ τβ κελβυόος όμως κατ εναντίον ερπβι 
Α’τραπον ολκαι'ψ ίΌλιχω μηρυγματι γαςρος 4 * 

Ηα καί ζτμβρδ'αλε'ον μεν εχει Sé μας* εν Se κελει&ω 
Νωχελες εξ ολκοίο φερει βάροςβ υπναλέοι; Se 

Ai εν επιλλίζουτα φαείνεται evSvxe; οττοις . 

Α’ΛΛ όταν y S\ουπον νεον ουατιν 3 vje τιν avSijv 

Α’9fpwy 5 νωθρόν μεν άπο péSreo; βάλεν ύπνον ? 

ϋλκά Se τροχοωααν * αλών ειλίξατο γαί% 5 
Σμβρ- 

*5° 

Μ5 

16 ο 

ι65 

-τ Μ. Tiv%u. 2 Μ. R. τρηγβ; . 3 R, ουκ ιτι χίΐ'νων 
* Deeft in Μ, verius> ατραπόν , κ. λ, * μ. R, τρo^decoav· 

Diverfo , nè poffiede un foìamente , 
Sempre al luogo fumile, u’ fa la tana. 
De’ quai quelli , che i faOi , e le macie 
Abitan , fon minori , afpri , focofi . 
Di loro il morfo non è all’ uomo indarno ? 
Ma maligno, a’ terreftri nicchi Γ uno , 
Del corpo nella fabbrica è firaile ; 
A un altro , verde fcoglio il lungo intorno 

Cerchio dipigne ; e molti nell5 arena Me* 
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Qui cute diverfa, numquam unicolore , videtur 

Affimdis femper fedi , quam legit in arvis . 

Rupibus 44 & lapidum parvi fabulantur acervis 

A [peri & ardentes , quorum haud impune viator 

Immiti tulerit crudelia vulnera morfu . 

Ille refert cochleas terreflres : ille virentes 

Indutus fquamas immenfa volumina torquet , 

Atque finus ducit varios : candore notantur 

Permulti , & mediis fufi volvuntur arenis . 

Fune fiam 45 & fquamis arentibus afpida diram 

Obferva , qua non monflrum e fi ignavius 46 ullum . 

Illa viam retia 47 repens mfifiit, & alvum 

Longam adverfa trahens , direBo tramite fertur . 

Terrificum vifu corpus , quod tarda per ipfum 

Volvit iter traBu pigro : femperque putatur 

NiBans claufa gravi concedere lumina fomno * 

At fimulac vocem vigilantibus auribus haufit , 

Aut flrepitum fenfit , torpenti excujja veterno 

Contortum corpus finuofum verfat in orbem 3 

Hor 
Mefcolati imbianchiicon nelle code . 

Mira in aride feagìie fpaventofo 
Afpido micidial , tra gli altri ferpi 
Scuriffimo ; eh’ a quello tuttavia 
II cammino a contrario ne ferpeggia 
Vn fenderò di ilrafcico di coda , 
Del ventre con un lungo attorcimento „ 
Quello à terrìbiI corpo , e nel cammino 
Tardo dal tratto porta il pelo , e Tempre 
Sembra inchinar con fonnacchiofe luci . 
Ma quando o rumor nuovo , o alcuna voce 
Negli orecchi raccolga , allor dal corpo 
Torto difcaccia Γ accidiofo Tonno , 
E un’ aia tonda in terra fa girando y 
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\>β 

Σμερ^αλέον è ' ava ulcera κχρη τεφρικος de'pi 

Της ήτοι μήκος μεν , ο κνντατον ετρεφεν αία 5 

θ'pyi\Y\ μετρητόν , όίταρ περιβάλλεται εύρος 
Ο°ττον τ αιγανεην 1 όορατοξάος ηνυτε τεκτων 
Εις ενοττην ταύρων τε 5 βαρνφ&ογγων τ£ λεόντων , 

Χροιη y άλλοτε μεν φαφαρόϊς ετιόεορομε νωτοις 5 

Κ’λλοτε μειλινοεττα , καί αίολος , άλλοτε τεφρη * 

ΪΙολλχκι y αΐ^αλόεττα μελαινομενν\ ύττό βω λ co 

Αι&ιοττων j οι'ψ τε τολνςομος 3 εις ούλα Νείλος 
Πλητα,μενός κατεχευεν χτιν , ττρχτνφε y πόντιο . 

Δοιοί S' εν τκυνιοιτιν ύττερφαινουτι μετώπου 
Ο Ια τύλοι , το y ενερΤεν νταιφοινιττεται ομμα 
Πολλον ντο ττείρης» ψαφαρος y χναττίμττλαται 4 &νγ^ψ 
Κ'κριτα τΓΟίφνττοντος , οτ χντομενοιτιν οόίταις 
Κ'ϊόα προτμχξηται , έτιζαμενες κοτεουτα , 

Της ήτοι πίτνρες κοίλοι ύπενερφεν ούόντες 
A Αγκύλοι εν γνα^μοΊς (όολιγτίρεες ερριζωνται 

IV 

1 It. αΐγανζης . δ Μ. R, κάπρων. 3 R, πολνςονοζ » 
4 Μ. αναττί(Λττροιτοιι. 

E fpaventata la tremenda teda 
Porta nel mezzo , il lungo della quale , 
Che la terra nutrì il peggior del mondo , 
Da un’ orgia è mifurabile; tua il largo , 
Quanto zagaglia , abbraccia , cui lancierò 
Artefice conduce a finimento 
Per battaglia di tori , e di boni , 
Ch’ anno profondo Ipaventevol fuono . 

Cor- 



ι 

NICANDRI THERIACA· ? p 

Horrida que in medio dirum caput exerit alte . 

Longa 49 quidem eft ulnae Jpatio , quo peius in ullis 

Haud videas natum terris , jed lata tnmejcit 

Quantum fabrili tornatum bajhle dolabra 

Taurorum ad pugnam trucident orumque leonum . 

Illa cute interdum obfcura , cinerisve colore 

Fraxineove nitet , maculis quandoque notatur 5 

yi/ίί fuliginea ejl perfaepe , fimillima nigro 

Aethiopum limo , vaflo quem murmure Nilus 

Volvit , /h pelagus feptena per oftia fundit . 

ìì/hìV 51 fumma voluti tubercula fronte gemella 

A ciliis exflant , finibusque rubentia fubter 

Lumina conduntur p quum vero incanduit ira , 

Et letum minitans venientibus obvia , faevit , 

Squalida colla tument , & lato fibilat ore . 

Quattuor 53 illi intus dentes curvique cavique 

Et longi maxillae altis radicibus haerent . 

Corre il colore or full’ arficce fpalle , 

Or verde , e vaio , ed ora ceneri do , 
Or bruno , come il bolo d’ Etiopia , 
E qual pattume il gemebondo Nilo 
Sboccando in mare , colla piena verfa . 
Due iuIle ciglia fpuntan nella fronte 

Quai calli , e Γ occhio vien vermiglio fotto , 
Molto dentro la fpira , e fi riempie 
La fquaìlida cervice a difmifura 
Sbuffando , quando morte a’ paiiepgierì, 
Che incontra, afperge duramente irato. 
Di fotto , quattro fuoi denti incavati 
Curvi nelle mafceiìe , in ordin lungo 
Radicaci fi Ranno , ed ifchierati , 
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I’qSokoi* μυχατος Sì χιτων ύμενεννι 1 καλύπτει , 
Ε”ν$εν άμείλικτον yqo/ς ενερευγεται Ιον , 

ΕΥ&ρών του τέρα κεϊνα καρναην εμτελάνειε " β 
Σαρκι γαρ πτε τι οηγμα φαεινεται , yrr όυταΑτες 
OiSog ετιφλεγεται· καμάτου S’ άτερ ολλυται évt?py 

TVwjAoV i' eVi νώκαρ α^ε; βιότοιο τελευτήν . 

Ιχνεύμων S' άρα μοννος ακέριος àvTtSog ορμψ y 

Η"' ρώ or μοόον εϊνιν ^ άλευεται 5 ο Vi λυγρά 
θάλποντας οφιος κνιροτρόφου 3 ωεά γαιη 
Πάντα £ιετκηνιψε , καί εξ υμένων ετίναξε 
AapSà ήττων 4 5 ολοοις Sì νυνερρα&χγ-ήτεν ο Sovvi 5 * 

Μορφή S1 Ιχνευταο κινωτετου , οIον àpxvSfìjg 

ϊ’κτώοζ 5 j/V’ ορν/<π KaroiKiSiyriv Ολεθρον 
Μ αιεται , εξ υτνοιο καό αρπάζουν a τετευρων 6 5 

Ε^&α Αεχοδ τεύχονται ετ ί'κριόν , V καί άφαυρά 
Τέκνα τ&αιβωννουνιν ντο τλευρρη Φέρονται . 

Α’ΑΑ’ όταν Αιγυπτοιο ταρά Β'ρυοεντας ίάμνους 
4 J ' A <Γ7Π- 

1 Μ. Ujuty Acftff . 1 Μ. R. εμπιλάΰίίοιν , 3 μ. κηριτρό^ϊί * 
^ Defunt in Μ. ufque ad verium 260. qui ine. Ijrcf, κ,λ. 
J R. συν^ρρα^αθίΐΛν oàéciv , 6 Rs π^ταβρων . 

Ripieni di veleno , ed una in fondo 
Tunica gli ricuopre di membrane ; 
Crudo quindi veJen rutta alle membra * 
Degl’ inimici vadian falle tefte 
Quelli prodigii ; che nè morto alcuno 
Sulla carne n’ appare , nè tumore 
Inianabil s’ infiamma ; e fenza pena 
L’ uomo fi muore , e grave fonnolcnza 
li termine dei vivere n’ arreca . 

Ben 
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Hi virus capiunt , tunica fuper undique tedi , 

Indomitum , quod & inde virum iaculatur in artus . 

Hofiibus occurrant tam /aeva pericula noflris . 

Nulla 54 cute inflitti vefltgia vulneris , ardor 

Atque tumor nullus , fenfttsve in morte doloris 37 , 

Membra gravi tantum pereunt torpentia fornito . 

Solus ζ6 at Ichneumon innoxius ajpidts idus 

Declinat tantos , /eu quum movet ajpera bella, 

Seu quum , fatiferis dum partubus incubat anguis , 

Omnia dijpergit per humum , tunicifque foluta 

Devorat , atque oris magno terit ova fragore . 

Muflelae hic parvae , vero quam nomine dicunt 

Idi da 57 , perfimilis , quae villae in corte volucres 

Somno irretitas tabulata per ardua rimans , 
a ' 

Dum re cubant , tepidoque fovent fub pedore pullos y 

E nidis raptas federata fraude trucidat . 

Afl ubi 58 in Aegypti i Uncet is cum ajpide pugnam 

In 

Beo Γ Icneumone folo fctiza danno ? 
Dell’ aipide 1’ aifalco fcanfa , o quando 
Viene a battaglia , o quando della ierpe, 
Che morte rallevando , le mite uova 
Cova j tutte per terra le difperge , 
E le fmembrana lacerando , e sbruffa 
Co’ iuoi diftru^guor denti fchiaceiandole * 
Dell’ animale cacciatoi’ la forma 
Qual di feura faina , eh’ agli uccelli 
Calalinghi la morte va tracciando , 
Rubandoli dal Tonno , da’ pinoli , 
E da’ palchetti , u’ pofano a pollaio , 
O nutricano i debili pulcini 
Sotto le loro coitole fcaldandoli . 
Or quando dell’ Egitto tra le verdi 
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AVinVf μώλον δίγνμην οδδεσφατον ειλικοετοταις j 

Αντίχ^ δ μεν ποταμονδε καόηλατο 1 y τνφε δε κώλοις 
Τάρταρον ίλυοεπταν 5 ά'φαρ I' εφορυξατο γη a " 

Π'ήλφ δλινδηβεις ολίγον cis μας 5 sifóne λάχνην 
Σείριος άζηνη y τενξη δ" αγναμπτον ο δόντι * 

Ύημος δ" vjs καρη λιγμηρεος ερπηςάο 
Σμερδαλεης εβρωξεν 3 επαλμενος 5 vjì καί ούρης 
A'ρττούξας y βρύο εντός ε<τω ττοταμοϊο κνλι<Τ(Τεν » 

Εϋ <55 αν εγμδνήετταν ΐδοις πολνδερκεα μορφήν y 

A':λλοτε μεν δολίων y ore πανράδα y τοΊον et έξη 
Ευρώπη τ Α'α'η τε 5 τά¥ ονκ επιεικελα δηεις * 

Η"τοι δν Ευρώπην μεν όλίζονα % καί &’ ν^ερ δίκρανt 
Ρ'ω3'ώνας y κεραοι τε καί ocργίλιπες τελεδουτιν* 

Οί μεν υπό Σκείρωνος ορη y Παμμώνιδ * τ αιπη 5 

ΫνπαΊον 5 Κ6ράκος τε πάγον y πολιόν τ A'σε ληνόν. 

A Vis ί'5 δργυοεντα 5 ? καί f’e τλεον ερπετά βόσκει 5 

Οί'α τίρί τρηγνν Βουκάρτερον 5 d' καί ερυμνός 
Αιγαγεης 0 πρηών y καί Κερκαφος εντός εεργει, 

Τώ 
1 11. καθιίλλατο. 2 Κ. youa. 3 κΛβρυξίν . 4 R. Ποιρ- 

€ών/α, 5 R, αργυοίντα * Κ. οίΐΰοίγί^ζ . 

Alberete , indicibile battaglia 
Agli aloidi girevoli ne porta , 
Quello repente giu nel fiume falca s 
E va battendo il tartaro motofo , 
E le membra di rnbito s’ intride , 
Rivoltando nel fango il picciol corpo , 
Finché la mota ne rasciughi il iole , 
E ben refiiìa al dente . Allora il capo 
Del leccante terribile ferpente , 

O di 
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Inflaurat , magnoque parat decernere bello , 

Se fubito in fluvium faltu dedit , & quatit artus 

Gurgite ' caenofo , corpufque per atra volutum 

Conjpurcat foedat que luto , dum Sinus ardens 

Loricam faciat , quae dentes perferat uncos 39 . 

inde ferae caput erod.t lambentis in imas 

Infiliens fauces , aut in mujcofa fluenta 

Praecipitat cauda raptam , mergit que fub undis . 

Tu modo vipeream fpeciem , variafque figuras 

Adfpice , longa illa efl , brevis haec , di [crimine tanto 

Fert Afta atque Europa , parefque haud videris ufquam ■. 

Namque per Europam curtae 60 , queis tubera fummis 

N iribus exfifluyit , albaeque 61 & cornua geftant . 

Haec Scironia faxa colunt , Pammoniaque alta , 

Rbypaeum , Coracifque pagum , canumque Afdenum . 

Ajl Afia unam aut plus fur gentes pafcit m ulnam 62 3 

Quales faxofum Bucarteron , Aegageefque 

Culmina celja tenent , & Cercapbus educat ingens. 

La« 

O di botto divora , o per la coda 
Prendendolo , lo sdrucciola nel fiume . 

Ben fcorgerai varia viperea forma 
Lunga allor , quando piccioìa , sì crefce * 
In Afia , e Europa lor non trovi eguali ; 
Per Γ Europa minori , ed anno punte 
Sopra le nari , e fon cornute , e bianche è 
Quelle lotto gli monti di Scirone , 
Ed i Pammonii colli , ed il Rifeo , 
E di Corace il poggio , e Γ Afeleno 
Candido per le nevi . L’ Afia poi 
Serpi palce a mifura d’ orgia , ed oltre * 
Quali intorno al Bucartero feofeefo , 
O d’ Egagea la rìpida montagna , 
O il Cercafo nel fuo giro riterrà * 
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Των il τοι βρεχμοί μ& επί πλάτος y ιίδ’ υπέρ ακρον 
ΟλκαΊον σπειρης κολοβίω εξελίσσεται èpluì 

A’ργαλε'αις φρίσσουσαν επηετανον φολιδεσσι · 

ΝωΟεΐ S’ εν$α και evSra Sia δρυμοί νίσσεται ολκω* 

Πας Se τοι οξυκάρψος ΙδεΊν ίχις y άλλοτε μήκος 
Μασιών , άλλοτε παυρος · άκιδνότερος Sè κατ’ εύρος 
Νηδυ'ος y vj Sè μυονρος εφολκαιη τετάνυςαι y 

ϊ'σως μεν πεδανη δολίχου υπό πείρασιν ολκού , 

ϊ'σως S5 εκ φολίδων τετριμμένη « αύτάρ ενωπης 
Τληνεα 1 φοινίσσει τε^οωμενος y οξύ Sì δικρν{} 
Γλωσση λιχμάζων νεατον σκολύπτεται ύρην * 

Ιίωκυτον δ* εχιναΊον επικλείουσιν ρδΊται. 

Το? μεν υπέρ κννοδοντε δυο χροί τεκμαίρονται 
Ϋον ερευγομενοι * πλέονες δε τοι αιεν εχίδνης. 

Ουλω γάρ 3 ςομίω εμφύεται* 4 άμφι δε σαρκι 
Ϋεΐά κεν ευρυν^εντας επιφράσαιο 5 χαλινούς . 

Ύδς καί από πληγης φέρεται 6 λίπει ΐκελος ϊχωρ y 

α*α- 

1 R, γληνιa , 3 R. τιρμαίροντοιι . 3 Κ. Sì . 4 R, {μ¬ 
ιpQiiviTou . 5 R» ίπι<ρράΰΰοίΐο , 6 R, φχι'νίται, 

Di quelli fon le teile larghe , ed ampie , 
E luÌP e il remo tratto della fpira , 
Mozza coda divincolan , tutta afpra 
Ed arricciata di gravofe fcagiie ; 
E con ilrafcico lento per li bofchi 
Di qua , di là , di giù , di sù fen vanno . 
Ogni è a veder vipero aguzzo in capo , 
Or di maggiore , or di minor lunghezza ; 
E peggiore del ventre nell’ ampiezza ? 

O moz- 
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Latiar 6i e fi harum vertex , traftuque fupremo 

Corporis exiguae non longa volumina caudae , 

Squamarum Jerie ajfidua nexuque rigentis , 

Et piger tncejjus dumeta per hirta vagantum . 

Jit mas 64 hic longus , brevis ille , fed omnis acuto 
Vertice conspicuus , gracilique adfiritlior alvo . 

Cauda quoque m nodos fenfim tenuata minores 

Porrigitur , longo pendens de corpore parva 

Squamijque attritis .* quod fit furor aggerat iras , 

Lumina rubra micant , & linguis ora bifulcis 

Lambens , extremum caudae finem afperat imae . 

Vipereum proprio Coeptum 6s nomine dicunt . 

Huic gemini apparent dentes in carne venenum 

Tundentes : verubus fed femina pluribus atrox . 

Ore etenim toto mordens illa haeret , & iffla 

ln cute gingivae lato fignantur hiatu . 

Pingui inde haud difpar fanies emanat olivo , 

San- 

O mozzicoda flendene Io flrafcico , 
Forfè angulla di lungo tratto (otto 
A’ termini , e da fquame forfè attrita. 
Or della villa le pupille arroffa 
Infuriato , e prellamente in doppia 
Lingua lambendo torce ultima coda . 
I palleggi eri il chiamano vipereo 
Cocito ; di collui canini denti 
Due , dalla pelle terminati fono , 
Velen ruttanti . Ognor piu n* à la vipera j 
Poiché colla mortai boccuccia attaccali , 
E ày intorno alla carne agevolmente 
Tu dilatate avviferai le briglie : 
Dalla di cui ferita sì fi porta 
Vmidità , che raffomiglia al graffo , 

Ta* 
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Κ'λλοτε S’ αιματόεις^ ττοτε <Ε αχρους. οι <Ε ετί οι σαρξ1 
Πολλάκι μεν χλοαου&α βαρεΊ άναοεοραμεν 2 ol'Set , 

Κ'λλοτε 0oivi(T<rQvcrci 5 τοτ εί^εται αντα ττελι£νη * 

άλλοτε & vSdTQtv κυεει βάρος . al Se drammi 

Πομφόλυγες τως εν γε πνρί 3 φλνκταιναι αραιαί 240 

Ο Ια ττυρικμητοιο γροος ττ XaSomiv υττερ^εν 4 4 

Σηττεάο'νες Ss οϊ άμφίς ετηλρομοι 5 al μεν ατεβόεν , 

Ai Ss κατά πληγην loeiSea λοιγον 5 ιει crai , 

Παν S? em cί §ριμεΐα Ss μας καταβο οτκεται άτη 
ϋξεα 6 τυρτΰλεονρα . κατ άτφάραγον Sé τε λυγμοί 7 245 

Κίονα τε ξυνιόντες ετταστυτεροι κλονεοντιν . 

Κμ φί και ίλίγγοις Ss μας άγχεται* αίφα Ss γί\οις * 

A 'Sfavivi βαρύτονα a , καί ίξνϊ μερμερος ί'ζει . 

Ε’ν τκοτοεν βάρος Ι'ςαται . αντάρ ό κάμνων 
Κ'λλοτε. μεν άίφγ, φάρυγα ξηραίνεται ανον* 250 

Πολλών <5° ονυχών ί'<τχει κρύος 5 άμφί Ss γψις 9 

Χειμερίη ζάλο aera ìo ττε'ριξ βεβρ&ε γάλαζα » 

Πολ- 
1 R. αγ^ροος, ν, S’ ίπ'οΐ ϋοΐρζ. 2 R. αναόί^ρομίν . 3 R. πομ- 
φολνγίζ τ'1 wtffei τε. ττυρ' . 4 R. υπερώε . J R. tVv . 

^ Κ» σξε. 7 R, λνγμον . R. jAv ( fic ). 9 R, yCy 0 
10 R„ §ι*λίωσ« , 

Talor fanguigna , ed ora {colorita ; 
E appretto quello la carne fovente 
Livida , grave iufeita tumore 
Talor vermiglio , ed or rattembra bigio ; 
Talor è pregno d’ acquidofo pondo , 
E le bolle frequenti in quella grufa , 
Quali fonagli , che fi fan nelP acqua, 
Bugge vefciche , in fuoco qual di corpo 
Scottato 3 rilevate ion di fopra , 

E le 
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Sanguinea interdum vel pallida , tum caro 66 fefe 

.Attollens viridi rubrove infeffa colore , 
Aut Uvente , gravem dat magna mole tumorem . 
Hic modo turget aqua plenus, bullaeque frequentes , 
Qtiales ignis edax ambufto in corpore tollit , 
Erumpunt fparfim , foedoque humore redundant . 

Putria 61 mox plagam circumflant ulcera , & ipfam 

Depafcunt , fame tetroque fluentia-tabo . 
Flagrat & ardenti corpus confumitur igni . 
Et denfo crebri ftngultus 69 agmine guttur 

Concutiunt , fonitufque cient , per colla ruentes . 
Membra 70 rotant caeca vertigine , robore nullo 

Stant lumbi , magnoque artus languore fatifcunt . 
Caligat -premiturque caput gravitate , fitifque 71 
interdum fauces arentes afpera torret .* 
Saepe rigent ungues , corpore toto 

Horrejcit , gelido ceu grandinis obrutus imbre . 
Sae· 

E le marce d’ intorno fu correnti, 
Alcune fuori , ed altre dalla piaga 
Schizzando il negro velenoib umore . 
Pafcene il corpo tutto agra fciagura , 
Mettendo fiamma rapida cocente . 
Per la gola , e per Γ ugola fin ghiozzi 
Sconturbano , venendo un dopo P altro ; 
E il corpo noiato è dàlie vertigini ; 
E tofto nelle membra languidezza 
Grave , e lui fianco è Γ inquietezza affila : 
E nella tefia fìa fcura gravezza . 
Ora il malato tal fiata à fecco 
L’ arficcio gorgozzule dalla fete , 
E fin dall’ ugne à fpeifo rigorofo 
Freddo , e alle parti intorno intorno ingrofia 
Tempeftofa iemal fredda gragnuola. 
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Πολλακι y cld χολόεντας άτηρνγε νη$υο; ογκους 
ίϊ'χρ αίνων δέμα; άμψίς . ό S'è νοτίων 1 περί γι\οις 2 

Ψυχρότερος νιφετοΊο βολής περιχύνεται Ι^ρως . 

Χροιην ^ άλλοτε μεν μολίβον ζοφοειΟ'έος ί'τχει · 

Α*'λλοτ6 y ιηεροεντα 5 το'τ ανάετιν 5 είτατο χαλκού . 

Ευ ί αν καί ^ολοεντα μόβοις ετιόντα κεράςψ 5 

HuV εχιν · τω γαρ τε &ομν/ν Ινβάλλεται \σψ. 

Η”τοι ό μεν κολος εςιν 4? q y &υ κεραεττι πεπο&ως, 

Aί'λλοτε μεν πιτυρεττι sy το'τ εν 6 δοιοίτι κεραςης' 7 

Χροιγ y εν ψαΦαρνί λετρννεται* εν y αμα^οιτιν 
Η* καί άματροχιητι παρά ςιβον 8 ίνί'νκες αυει . 

Των ήτοι τπείρητιν ό μεν Sroò; αντί a S’υνει 
Α’τραπόν ιΒείαν $ολιχω μηρνγματι γαςρος· 

Ανταρ ο ys τκαιος μετάτψ επαλίνδεται ολκω 5 

Οίμον ο^οιπλχνεων τκολιην τετρηχότι νωτω 5 

Τραμπίος ολκαίης ακατω 9 1 τος 3 ητε S/ άλμης 
Ιίλευρον ολον βαπτουτα κακο~α2τεοντος αητόν ιο j 

Ε\ 
1 R. ο cP αύ νοτίωγ, 2 Κ. γεν. 3 R, ηιροεΰΰΆν τ1 ανθεΰΐν, 

.4 Μ. κίλος ιίΰίν . $, R. 7τ(σνροΐΰΐ , 6 Μ. τότε S1 εν . 

7 R. κιράςην » b R. ςίχον „ 9 Μ. καμάτων, ΙΟ Μ. R, |- 
τεω 

Spefso dei ventre le biliofe moli 
Rutta , nel corpo intorno impallidendo ; 
E grondando, alle parti, piu di fiocco 
Di neve ludor fpargefi gelato . 
Colore or à di tenebroio piombo : 
O ra fcuro , fembiante a fior di rame . 

Bene ancor tu P affalitor Ceraffe 
Dolofò, qual la vipera faprai ; 

Ch’ egual del corpo a lei à la Bruttura. 
Ce- 
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Saepe etiam 72 in flomacho colletìos bilis acervos 

Pallidus ore vomit : fudor fiwt undique rivis 

Frigidior nivibus , quas caeli nubila fundunt . 255 
Nigricat ipfa cutis , plumbi modo fufca colore .· 
Caerulea interdum efl , aerisve fimillima flori. 

Nunc facile 73 agnofcas inflruBum fraude Ceraflem, 
Viperea hic forma efl , imagine cretus eadem . 
Sed tamen haec mutila efl , is fretus faepe quaternis 260 

Cornibus , hoc difcrimine notus . 
Albefcit fqualore color , fulcifque rotarum 

Conditus ipfe viae medias iacet inter arenas . 
Quumque adverfa 74 , trahens ingentes vipera gyros 

Et retia , pariter librato corpore , ferpat , 265 
Ille viam , dorfo & fquamis crepitantibus 75 afper 9 

Oblique ingreditur , reffo de tramite cedens : 
Haud fecus ac navis , rapido quae flamine venti 

In latus inclinans , demerfaque paene fub undis , 
In 

Cerafte è or di quattro , or di due corna ; 
L’ un fenza , e P altro è fuile corna franco . 
S’ aiTottiglia in bruciato colorito , 
E nell’ arena contìnuamente , 
O pur nelle rotaie ivi lungo 
La pefla della ftrada fi ripofa. 
Di quelli certamente colle ipire 
L’ un veloce all’ incontro fe ne corre 
Per fender dritto coll’attorto ventre, 
L’ altro finiitro , a mezzo collo ftrafcico 
Si rigira vagando per la via 
A traverfo così coll' afpro doifo : 
Di leg no mercandi fimile a fchifo , 
Che per lo falfo flutto fommergendo 
Tutta una banda , all’ oftinato loffio , 
Al vento cede a forza . ributtato 

D Dal- 
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Ε/$ άνεμον βεβίηται άτοκρουςος λιβός ου'ρφ 1, 
Του μεν , όταν βρύξν,σιν 5 άεικελιον τερί νύγμα 2 

ΙΪ'λω i επόμενον τύλο εν τελεί * ai άό τελιδναί 
Φλνκταιναι , τεμφιζιν εεβο'μεναι ύετοΊο 5 

Αιιγμα τεριξ τλάζρνται 5 άμυ^ρωεσσαι 3 ες ωτν'ν · 
Η”τοι άφαυρότερον τελεει τόνον * εννίοι αυγά; 

Η\λίου μογεων ετιόσσεται 5 οι σι κεράστης 

Ουλόμενον κακοεργόν ενιχρανσει 4 κυνόδοντα · 

Αιτλοίς ^ εν βουβωσι καί ιγννσιν ασκέλες αυτούς 

ΚΙόγ%ος ενιτρεφεται , τελιός è"é τοι 5 εμφερεται γρως * 

Των $ε τε καμνόντων ολίγος περί άφεα όυμός 
Λείτεται εκ καμάτοιο5 μόλις 6 γε μεν εκφυγον ai σαν » 

Σί?μο& ύί τοι ίάκεος al μόρτου 1 αύτίκ ενίστω 8 , 

&'ς τε κατ είλυύμούς τετρω^εας εν^υκες αυει 1 ? 

Τρνιγω 10 ντάριτεζον 11 Παλάμην ολιγηρεα τευχών 

EJyyS·’ εϊλνΟμόν εχεσκεν 5 ειτεί τ εκορεσσατο Η φορβίίς . 285 

Μ νίκη 13 μεν το So; ’ιχνος Ισάζεται 5 αυτάρ ετ εύρος 
Τέ· 

1 R. οιυργ, , 2 Μ, νυχ^μα . 3 Μ, R. άμν^ρηζαΰαι. 4M.tw- 
%puv6y . $ Μ. πολίοζ Si οί . R, οϊ . 5 Μ, μο'γΐζ · 

7 Μ. affjLoppca 5 ita corr. in R» & R, tv Vttttw . 9 αΛ/. 

*° Μ. R. τρ^χύν. 11 Μ. R. ύπερπίζον . J2 R, επατ& xs- 
ρίΰΰιχτο . J3 Μ, R, μν,λΙΙ . 

2 8α 

Dalla voga terribil di libeccio . 
Di quello quando il difoneilo morfo 
S* aggrava intorno , a chiodo fimigliante , 
Calloi’o viene , e pofole bigicce , 
A campanai di pioggia fomiglianti , 
Alla niorfura van vagando incorno , 
Scure in vifta « Certo à piu corto affanno ; 

E no» 
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In ventos agitur , flatuque repellitur Euri . 
Si dentem 70 mprejjit , mox vulnere durus rn ipfo 

Clavi inflar calius , tum plurima puflula circum 

Livefcit , fugiens cbfcuro lumina vifu , 
Par levibus bullis pluvio najcentibus imbre . 
Nec tamen 77 excruciat magni vis ulla doloris , 
Sed fuperat , nono dum Jol radiaverit ortu , 
Impegit diro cui vulnera dente Cerafles , 

lnjidet inguinibus geminis , & vexat acerbus 

Genva labor, propriumque cutis livente colorem 

Mutat , & aerumnis tandem compage foluta 

Deficiens animo , vix fe mifer eripit Orco . 

lam quibus 78 agnofcas Haemorrhoon accipe figna 

Ille fibi jedem faxofis femper in antris 

Figit , & exiguo firatus duroque cubili , 
E pafiu campis rediens fatur , otia ducit . 
Aequalis menfura pedi efi , & in ar3a reduffium 

Sen· 

E nove rai di fole travagliando 
Scorgerà quegli poicia , in cui Ce rafia 
Fitto avrà il trillo maladetto dente . 
Nelle doppie anguinaie , e cofcie ognora 
La pena fi fomenta ed il travaglio , 
E la carne apparìfce tutta livida : 
Ed alle membra degl’ infermi intorno 
Poca dal patimento refla vita , 
E a gran fatica fcampano la morte . 

D’ Emorroo ferpe il fegno or narrerotti 
Che dorme ognor per le faffofe buche , 
Formando lilcio murato abituro , 
Ove s’ avvolge poi , eh’ à affai pafeiuto . 

L1 orma d’ un piè pareggia per lo lungo , 
Ma per Γ ampio è fottile , e à poca coda , 

D 2 Dal- 
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Τε&ρυτται 1 μύουρος από φλογεοιο καρννον . 

Κ'λλοτε μεν ψολοεις > οτε δ εμπαλιν αί&ός . 
Αειρψ δ' εϊφηχωται ά!λις· πεδαννι δε οι oupvj 

Ζαχρειες SAιφ^εΐσα κατομφάλιος τετάνυςαι . 

Τοί μεν ύπερ νιφόεντα κεράατα δοιδί μέτωπο* 

έγκειται j ητάρνοφι φάη λογάδας τε προτεικης · 

Σμερδαλίον δ' επί οι λάμνρον πεφριχε χάρψον · 

Αογμά δ' επκτκοίζων ολίγον δέμας 5 ο ία χεράςης 5 

Μεστού ογ* εκ νώτου βαιον πλοον αιεν δκελλει ? 

Telivi ύποΰλίβ ων νηδιίν β φολίτιν δε καί οί'μεο 
ΤΙανρον ύποψοφέων y καλάμης χνα*ιν οι a διερπει 2 . 

Ννγματι δ" αργό μένω μεν ίπιτρεχει αγροον είδοςί 
Κνάνεον* κραδίψ δε κακόν περιτετροφεν άλγος · 

Ταςνρ δ' νδατδεττα διεσπυτο β ννκτί δε πρώτοι 
Αίμα δ δ εκ ρινών τε καί αν γένος νδε καί ωτο^ν 
Π‘ήδνεται 5 γολόεντι νέον πεφορνγμενον ιω . 

Ουρά δε φοινίττοντα κατέδραμεν* al δ* ύπο γφις 
Ωτ ει· 

1 Μ, τίτρυπΊχι. 2 Μ. S* ζφϊρτπ* · * Μ. άχρονος ( corr. 

&Xpoov ) olSo$ » R. M-XpQov ( corr. αχρονον ) ο($οζ. 

Dalla fiammante tefta . Or nel colore 
E' sfavillante , ed ora appare bruno . 
Nella cervice è ben denfo , e ferrato ; 
Ma la coda fot ti le fenza poia 
Divincolata ftendefi al bellico . 
Di quello falla fronte due nevofe 
Corna fon collocate ; nelle luci , 
E ne5 bianchi di quelle , fomigliante 
A falvatìche pecchie ? od’ a loculle . 

E or 
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Senflm a flammato 7? tenuatur vertice corpus . 
Splendidus interdum color efl , contrave peruflus . 
Stringitur anguflo collo , comprejfaque cauda 

Spar fa folo , media multum gracile flit ab alvo . 290 
Cornua 80 bina gerit fublimi candida fronte , 
Lucentes fimi lis orbes oculo/que locuflae . 
Terrificum fquamifque rigens caput horret , & ipfc 

'Exiguum corpus curvi de more Ceraftac 

Obliquans , medio dorfo breve promovet agmen, 295 
Ventre folum radens , fquamifque fonorus in ipfo 

Dat flrepitum exilem grejfiu , ceu firamina calcans. 
Protinus 81 incuffio caro vulnere foeda colorem 

Caeruleum ducit , dolor efl in corde , citatur 

Praeliquidus venter , primaque in no&e Sz per aures 3 
Per colla 83 & nares vircfa bile remiflus 

Sanguineus fcaturit rivifque effunditur humor , 
Inde urina rubet .· per corpus denique totum 

VU 

E orrendo fopra , mobii capo rizzafi ; 
E a traverfo ftrafcicando il piccolo 
Corpo , come il Cerafte , in navicare 
Breve , da mezzo il dolio ognora fdruccìoìa 
La pancia {impicciando fulla terra , 
E colle fquarne , e col cammino un poco 
Rumoreggiando par , che frafche paffi . 
Al morfo , nel principio , corre fopra 
Cerulea forma , fcolorita ; e il cuore 
Confuma reo dolore intorno intorno , 
Il ventre acquofo sì ne va faltando , 
E nella prima notte di pel nafo , 
E collo , e orecchi il fangue ne zampilla , 
Col velen biliofo ora imbrattato , 
E Γ orine ne fcorrono fanguigne » 

D ^ Sot* 
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Ω,'τειλαί ρνίγνυνται 5 επείγομαι χροος οίζη. 

Μύ ιτοτε τοι όηλει αϊιαορροϊς ιόν ενειη » 

Τί$ γαρ ό^αξαμένης15 toc μεν dStpia ττίμπ parat 

Ρ \ζο2τεν εξ ονύχων <5e κατείβεται αςαγες od (ία* 

Οί <5V φονω μν^οωντες άνατριουπν 3' ό^οντες · 

Ε ι γ ετυμον y Τροίνβτεν Ιου<τ εχαλεφατο φυλλοις 3 

Aιν Έύλενη 4? ore τνολυςροιβον περί s Νείλον 
É'zqrav 5 βορεαο κακήν τροφυγοντες ομοκλψ * 

H’j&os ocy^yjgoyTa κνβερνητίιρα Κανωβον 
θωνιος εν φαμοί&οκην 6 ctSrpv&otro · τύφε γάρ αυτόν 
Ανχεν αττο^λιβεΐτα7 «, καί εν βαρνν φρυγεν ιόν 
A ιμοροϊζ όηλεια 5 κακόν. δε οι εχραε κοΊτον 8 . 

To? cT9 Ε'λενη με'ιτον ολκόν άνεκλατε10, S'pavre Τ άκανθου 11 

Δε?μά ττεριξ νωταια , ροίχιζ δ* εξε^ραμε γι]ων . 

E^oS^y αιμοροοι (τκολιοπλανΒεζ τε κεράςαι 

0? οι χωλεύουοΊ κακνμτελιη βαρυ&οντξ(· · 

Ευ 

1 Μ. δίξχμινηζ » 2 Μ. aWTrXfc/ytf/v, ita corr.tn R. 3 Μ, φυ- 
λοί$ . 4 Μ. αινιΚίη . R. ούΐνιλινη « 5 Μ.' R. ποιρα . 

é Μ. R. ψαιμοίΰοΐζ , 7 Μ. αττΰύλιψβίίΰχ » 8 R. κοίτην . 
ν Μ, R, τών §* , 10 Μ, R, ίνίκλχΰΐ » 11 Μ. II. ακάνθ'Ί5 « 

Sotto le membra fcoppiano le piaghe 
Del corpo ipinte da i’qualore orrendo . 
A te non mai la femmina Emorroide 
Ficchi dentro il velen ; poich* addentando 3 
Tutte fi brucian le gengive , e Ί (angue 
Dirotto ili ila fin di fondo all’ ugna ; 
E di flrage putenti i denti , fegano . 

S’ è ver 3 la fciagurata Elena airoifi 
Col» 
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VIcera rupta patent , & agit cutis arida rimas . 
Sed cave 84 ne membris Haemorrhois afpera virus 

Affundat morivi; totis flint ignea labes 

Gingivis y ungues jumma ab radice eruerem 

Stillant , & findunt rorantes /anguine dentes , 

Huic Helene 85 , Troia , fi vera e fi fama , revertens , 
Quum pelago clajfem rapidis Aquilonibus aBam 

Vix tandem undofi Nili fiatuiffet in oris , 
Navarchi interitu graviter fuccenja Canobi , 
jQuem mox ut /effias revocantem in littore vires 

Thonius 86 adjpexit , preffus cervice , venenum 

Artubus ad/perfit , duro firavitque cubili , 
Abrupit medium corpus, connexaque dorfi 

Vertibula , & /pinae nodos , & vincla re/olvit . 
Ex illo Haeynonhi elumbes , tortique Cerafiae 

Ceu claudi incedunt , poenas pro fraude luentes . 

Nunc 

3°5 

310 

3'5 

Colla razza , partitafi di Troia ; 
Allorachè la nave intorno al Nilo , 
Che molti fa giri , e rigir fermaro , 
Fuggendo ria di Borea minaccia ; 
Quando il nocchier Canobo rinfrefeantefi y 
La Tonia ne feorfe in full’ arena , 
Poiché da lui premuta fovra ’l collo 
Lo morfe , e ’l grave vomitò veleno 
L’ Emorroide femmina , e un mal letto 
Gli preparò . Or Eiena di quella 
Ruppe nel mezzo il filo delle reni , 
E della fnina gli omerali nodi 

Schiacciò , e dalle membra ufci la fchiena . 
Onde gl’ Emoroi , e quei che obliqui vagano 
Cerafti , foli vanno zoppicando 
Dalla rea baftonata caricati , 

D 4 Del- 
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Ευ h άν ^ηπ εδόνος γνοιης δεμχς . άλ'λ ο μεν sì'hi 3 20 
Αίμο poco σόμμορφο; > άτ άρ ςιβον αντί 9 οκελλει , 

Καί κεραων δεμ^ας εμπλην αμμορον .* η δε νν γ,ροιη 
Οΐη περ δαπιδος λχτιης περιδεδρομε 1 τερφει. 

Κράατι h εμβαρν^ει* ελχγεια δε φαίνεται ονρη 
Ε’τσ'υμενη* * (Γκολιην γάρ όμως επιτείνεται άκρην · 

Ύης h ήτοι ολοον καί εττωδυνον επλετο έλκος 
Σητεδονο; . νεμεται μεγχς η’δ’ 3 ολοφωϊος ίο; 

Παν δέμα; * αυαλεη δε ττερί γροϊ καρφομενη 9‘ρίξ 
Σκιάν arai ως γηρεια καταφυγ^εντος 4 άκάνόη; · 

Εκ μεν yàp κεφαλή; τε καί οφρνος άνδρι τυπεντι 
Ραίνονται 5 5 βλεφάρων h μελαιν εξεφόιτο λάγνη. 

A°φεα δε τρογόεντα 6 επιςίζουοΊ μέν άλφοί 
Αεϋκχι τ άργινοε<ϊ(Γαν έπ dp (Γεύονται 7 εφηλιν . 

Ναί μην διφάδο; s i So; ομωρεται αίεν εγιδνη 
Πανροτερη * θανάτου h §οωτερος ϊζεται αίσα 
Οίπν ενιιτκηφ% 6 βλorupov δάκος ? ήτοι αραιή 

A iev 

1 Μ. R. λοίσ/ω ίπώί^ρομί . 2 Μ, R. ίΰΰυρ.{νής. 3 M.R.vA 

jj.iTΛι St μίλοίΟ. 4 Μ, ληρίΐα χ.ατοιψ)ΐχ$ίντοζ. R S’ ώζ 
γν\μιοι ( corr. ληρίια ) xotr ... 5 M.R. ρχίονται, 6 Μ. R. rpcu 
χο'ινΠζ. 7 Μ, R. ÌKiCOivovTut , 8 Μ, ίν/χρίμψφ . 

7 C :> 4 3 

350 

335 

Della Sepedon ben conofcerai 
Le fattezze , poich’ ei conforme è in villa 
Α1Γ Emoroo ; ma fguifcia per diritto, 
E il corpo è al contrario fenza corna , 
E il color corre intorno, qual d’ irfuto 
Tappeto ; è groifa nella teila ; corta 
Appar la coda , che fi vibra in fretta * 
Che tende tuttavia Γ obliqua punta . 

Or 
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Nunc tibi 87 Sepedonos clave notefcet imago, 

Hic forma Haemorrho flimihs , fed corpore gvejjum 

Dirigit adverfo .· frons nullo turgida cornu , 
Et cutis in morem villo fi pitia tapetis * 
Mole caput magnum , fed cauda apparet eunti 

Exigua , in multos quod flexam torqueat orbes . 
Letifer huic 88 rnorfus , plenufque doloris acerbi .* 

Et corpus totum labes inimica veneni 

Pafcitur , & ficca pilus e cute decidit omnis y 

Vt marcente leves pappi labuntur acantho . 
Namque fuperciliis , & glabro vertice crines , 
Palpebrifque fluunt accepto vulnere villi . 
Articulos teretes vitiligo 89 flgnat , & albam 

Artubus inducit lence deformis ephelin . 
At vero 9® Dipfas parvae fub imagine nota 

Viperulae , fed quem rabido violaverit ore , 
Fata cito eripiunt , & cauda adfirifflior atrum 

In* 

Or di quella Sepedone , o Putredine , 
Mortale è la ferita , e dolorofa * 
Pafce negro , e mortifero veleno 
Il corpo tutto ; e lecchi i crini intorno 
Al magro corpo fi iparpaglian , quali 
Di fpin feccato vecchi fiocchi erranti , 
Che dal capo , e dal ciglio all* uomo morfo 
Sfpruzzanfi ; e fe ne va dalle palpebre , 
Morta , pelata , la lanugin negra 5 
E le membra girevoli puntate 
Sono di bianche macchie , e bianca efelide « 

Di Dipfade la fpezie certamente 
Sempre farà fimile a viperetta , 
Ed a color verrà più ptefta morte , 
Cui colpirà il fulmineo orrido ferpe * 
La rada coda , di’ è oonor nericcia * 

1 (k</ \ 
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A lèv ύτοζοφόωαα μελαινεται ίίκροόεν ούρη . 

Δνγματι S'* εμφ λέγεται1 κρα^ίη 2 τράταν * αμφί uè y.xvcrtf 

Χειλε 3 υτ αζαλεης αζαινεταί 4 ίίβρογα ίιφης . 

Αυταρ ογ’ νβτε ταυ ροζ ύτέρ τοταμοΐο νενευκώς 

XavS'ov , άμέτρητον Siterai tot ον , tècroxe ννβύς 

Ο’μφχλόν Ικρόζειε 5 γβεει 3 <5° υτεραγβόεα φόρτον · 

ίΊγυγιος $*’ αρα μΰ&ος tv αιζηοΐτι φορε7ται , 

ίϊς οτοτ ουρανόν εαγε Κρόνου τρεοτβυτατος ηός 6 , 

Νζΐμαμενοζ κατίεττιν έκα,ς τερικυ$εας αργίς 

ifyorvvv; ) νεότητα γέρας τόρεν ημεριοκτι 

Κυΰαίνων * 3η γάρ ρα τυρός ληϊστορ ενιττον * 

Κ’φρονες ού μεν της S'ì 7 κακοφρα^όης ίτόναντο . 

Νωόεϊ γάρ κάμνοντες άμορβείοντο λετάργω 8 

Δώρα . τολντκαρύμος S'è κεκαυμε'νος αυγενα 3ίψη 
Ϋωετο 9 . γωλειοϊαΊ ΙΟ S' ί$ων όλκηρεα Sfijpu 

Ουλοόν 5 ελλιτάνευε κακή εταλαλκεμεν ατη 

34° 

345 

3 5σ 

ν ' χί - 

1 Μ, δαχματ; δ” ίνψλίγίται » z R. χραδιην » > Μ. 
4 μ. oaWnrou . 5" Μ. χ^, ita corr. io R. 6 M, R. 3τρίσ€/- 

cotTov αϊ uol . 7 M. R, , 8 Μ» λιπάργω κάμνοντίζ 
αμopihvovTo , 9 R, putro . 10 Me R. (ρωλίίοΤαι , 

Sì nell’ eftremità diventa nera * 
Dal morio brucia il cuore affatto affatto , 
E con ardente incendiofa febbre , 
L’ afciutte labbra dall’ arficcia fece 
Veragonfi ad arficciare , ed a leccar fi . 
Or ei , qual toro fovra il fiume inchino 9 
Smifurata bevanda ne tracanna , 
Finché la pancia Γ umbilico rompa , 
E ’l pondo fparga , che ne fovrappefa. 
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Induit extremis nodis obfcura colorem . 
Cur totum yl a morfu flamma ac fluat ; arida caufo 

Vruntur , mlloque madent humore labella . 
Jpfe autem e fluvio , magno ceu taurus hiatu 

Pronus aquas potat , dum rupto abdomine venter 

DiJJiliat , pondujque folo profundat iniquum . 

Pnfca inter 'r~ iuvenes narratur fabula , caelum 

Quum maior natu puljo genitore teneret 

Juppiter y & fratres regnorum in parte locajfei , 
Munere magnifico viridis donaffe iuventae 

Mortales , tam tum damnantes furta Promethei 93 ; 
Nec tamen hoc umquam flohdos potuijfe potiri . 
Impofuere gravi tam prae flans munus afelio 

DefeJJi y ille fitim ficco , dum vadit onuflus , 
Gutture collegit , flantemque ad luflra ferocem 

Anguem oravit , opem quo rebus ferret egenis * 
Quum- 

Ogigio conto tra i garzon fi porta , 
Che quando di Saturno il maggior figlio 
Ebbe il del , con faper divifi avendo 
Lungi a5 fratelli , i ben illullri imperi , 
Lieto , onorando gli uomin giornalieri , 
Per recalo diè lor la giovinezza , 
Che dinunziato avean del fuoco il ladro ; 

Stolti ! nè goder già del reo configlìo . 
Perchè fu un tardo bricco , od afinello , 
Stracchi poi’aro il dono , feguitandolo . 
Egli , ario il collo dalla fete , molto 
Saltando fi fcotea : in certe pozze 
Scorgendo un animai che va ilrifciando , 
Mortifero , pregollo icongiurando 
A dare aita a fua trilla lciagura y 
Lufingando , c la coda dimenando - 
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αίνων . ανταρ ο βρΙΒος ο $Ίη ρ1 άνε&εζατο νωτοις 
Η ίτεεν αφρονα Βωρον * 6 ονκ απανψατο χρειή ? · 

Έ’ζοτε γηραλεον μεν αϊτό φλοον ερπετά βάλλει 
Ο'λκήρη 5 Β'νητονς S'è κακόν περί γήρας οιτάζει . 

Νουσον ^ αργαλεην βρωμήτορος ούλομενη Βήρ 
Δεξατο , mi re τνπήσιν άμυ^ροτερησιν ίάπτει · 

άγε γεpcrvfyoto mi άσπιλος είρεο μορφάς 
ϊσαίας* πληγή S'è κακήΒεα σήμαΒ* ομαρτεί · 

Πάτα γάρ αναλεη ρ'ινός περί σάρκα μνσαχΒής 
Νειο'Βι πιτναμενη 5 μυδόεν τεκμηρατο νύγμα 3 y 

Σηπε^οσι φλ^οωσα β τα S3 άλγεα φώτα δαμάζει 
Μνρια πνρπολεοντα · Βοως S3 επί γήα χεονται 
Ώρηϋονες 5 άλλοΒεν άλλαι επημοιβοί κλονάονσαι * 

σ\ Sr/τοι το πριν μεν επί βροχΒώ^εϊ λίμνη 
A'Wειστόν βατραχοισι φερει κοτον · άλλ3 όταν ίίί'ωρ 
Σείριος αζάνησι ? τρυγη S' evi 4 πυΰμενι λίμνης 5 

Κ#ί τοΒ' ογ3 iv χίρτω τελέΒει φαφαρός τε καί άχρους* ? 

Θάλπων ηελίω βλοσυρόν $εμ^ας* εν Se κελενΒοις 
Γ Αώο*- 

3 Μ. R.^p'c/oT. 2Μ. πιτνομίννι, 3 Μ, νυ^μοί β 4 Μ. u\ 5 M.R. α^ροζ « 
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Or quello , il carco , che fui tergo prefo 
Avea , chiefe allo fìolido in regalo ? 
Ed egli per bifogno non negolìo : 
E d’ allora le ferpi il vecchio fcoglio 
Buttano , e gli uomin rea vecchiezza preme j 
E prefe P animale velenofo 
La dura malattia di quel ragghiarne , 
E con morii più deboli n’ offende . 

Or di Cherfidro , e d’ Afpido le pari 
Sembianze cerca : feguono la piaga 

Se* 
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Quumque hic mercedem pandi geftamina dorfi 

Fofceret, opprejfus cafu non abnuit amens · 
Inde feri fenium ferpentes pubere tergo 

Commutant , hominefque premit grandaeva feneShis 

Et triflem ex illo morbum , rabiemque rudentis 

Traxerunt , diroque truces dant vulnera dente . 
Nunc age 94 Cherfydrum difeas , cui forma tremendae 

Afpidis , <& morfus atrocia figna 95 maligni . 
Sicca cutis taetrum redolens , diftentaque ab imo , 
Et rimis , putri concepto humore , dehifcens , 
Virofos prodit morfus , miferumque dolores 

Igniti abfumunt hominem, fubitaeque vagantur , 
E? tata alternis difcurrmt corpore flammae . 
Ille colens 9C primum liquentia flagna , perenni 

Exercet ranas odio , fed Sirius omnem 

Vt bibit humorem , fupereftque in gurgite limus , 
Exfilit in ficcum , fqualenfque & decolor artus 

Sole fovet taetros , & linguis fibila vibrans 

Ari· 

Segni maligni , ch’ alia carne intorno 
Tutta fecca la pelle , puzzolente , 
Fin di fondo cafcante , la morfura 
Putente dà a veder , fchizzando marcia ; 
E infiniti Γ uom domano dolori 
Incendiami , e prettamente fopra 
Le membra fi diffondono cocciuole ? 
Di qua di là a vicenda raggirando. 
Ei pria nella palude pantanofa 
Mortai rancor contra i ranocchi porta ; 
Ma quando Γ acqua Sirio raiciuga , 
E tta la feccia in fondo del pachile , 

Allora è in terra fcolorito , e fqualido , 
Scaldando al Sol lo fpaventofo corpo , 
E nelle vie sbuffando con la lingua , 

3 55 

37® 

Pa- 
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Γλοίσση ττοιφύγδην νεμεται δφηρεας ογμους 1 . 

Τ ον ίε μίτ άμφίσβαιναν ολίζονα καί μιν νάουσαν 
Δηεις άμφικάρψον 5 γληναισίν άμυδρην , 

Αμβλύ γάρ άμφοτερωΤ άμφιπρονενευκε 2 γενειον 
Νόσφιν άτ άλληλων* γροιτη γε μεν ηυτε γα'ιης y 

Ϋωμαλεον 3 φορεουτα περιςιγες Αίολον ερφος . 

Τίαν μεν , άδρννηται 5 οροιτυπτοιο 4 βατήρα > 

Κόψαντε^ ρο6^»3ί πολυστεφεος κοτίνοιο ? 

Δέρματος εσκύλευσαν y ore 6 πρώτιστα πεφαντχι ? 

Πράττε βοη$ τεττιγος εαρτερου* ^ Τ ον ι νησί 
pVvfj όυτττχΆεοντας y or εν παλάμησιν άεργο? 

Μχλχαι επιπρο$έωσιν 7 Jttq κρυμοΊο δαμέντων 5 

Η’<Γ οπόταν ξανάα νεύρων 8 κεγαλασμενα δεσμοί · 

jwsì σκυτάλην εναλίγκιον άμφισβαινη 
Έάύος y άτάρ παγετός τε καί ουτιδχνίιυ hτι σειρην 
Π άσσον , επεί σκυτάλης με ν ο σαν σμι'νοιο 9 τετυκτχι 

τειλειης παγετός β τ?? ^ ελμιν&ος πάλε i ογκος 5 

Η’ε 
Σ 

JI 
? Μ cKpcovS . * Μ» R. οίμφοτ(ρωζ)ίν έπιπρονινινκι . 
3 Μ» R. ρωγαλίον .. 4 Μ. R. SpoiT'jKoi ο\α, * Μ. €στ>ίρα 8 

6' Μ. R. or/ . 7 Μ. R. ίπίπρόβΐααν . 8 Μ, R. ηυρων ξ^ί- 

ι>αα, . ν Μ, R. αμιvocìo , 

Pafce acetati folcili . Dietro a quello 
Troverai Γ Anfisbena poca , e corta , 
Di due tei! e , con (cure ognor pupille , 
Ch* ottùfo quinci , e quindi giù dechina 
Innanzi , il mento } Γ un dall’ altro lungi « 
Il color , qual" di terra ; e iloriata 
Macchiata porta poderofa pelle . 
Quella quando è crefcima 5 e fatta grolla , 

Quei 



^3 NICANDRI THERIACA. 

Arida pulvereos pafcit virgulta per agros . 
Nunc caput 97 m geminum vergentem corpore parve 

Nofce Amphisbaenam , cui languent luminis orbes 
Protenfis utnnque genis fpatioque reliffo 
Dijiunchs , hebetes : illam cutis aemula terrae , 
Et rubujla tegit , variifque interlita guttis . 
Hanc , ubi 98 fpeluncis primum proce[fit , adultam 
Lignator rapiens , ramo filveflns olivae 
Excifo , ante novae teretifmata verna cicadae , 
Tergore direpto fpoliat ; fic pluribus illa 
Pelle Jua prodefl, Boreae quum flamine Jegnes 
Obriguere manus , & viblae frigore torpent , 
Aut laxa molles nervi compage laborant . 

Et Scytalen 99 illi forma fpebiabis eamdem , 
Sed quae Amphisbaenae vel cauda vincere pofflt 
Crajjitiem exili : capulis par namque ligonum 
Efl Scytale : illa autem lumbrici mole rotundi, 

At« 
Quei che tagliano i legni alla montagna 
Tagliando mazza di felvaggio ulivo , 
Che molte appreila a’ giuocator corone , 
Spogliali del cuoio , allor di frefco uccii'a , 
Avanti il canto là di primavera 
Della cicala ; e giova a quel che paté 
Nella pelle , allorché le fcoppiature 
Nelle palme , o gli oziofi pedignoni 
Vengon fufo , di quei dai freddo domi ; 
E quando i nervi intirizziti fnoda « 

La Scitala tu ancora troverai 
Simile nel fembiante all* Anfisbena j 
Ma di groifezza , e nella poca coda 
Piu pingue ; la groifezza della Scitala 
E giufto come un manico di vanga ; 
E la mole di quella è qual lombrico 5 

O pur 

375 
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H’è και εντερα γης y ola τρεφει ομβριμος 1 alce , 
Ου γάρ οτ αν χαραόρεια λιτή καί ρ'ωγχό'α τετρψ 
Η ''ροζ αεξομενον y ότό2ό ερπετά γαια φαεινει y 

Λ’κρεμόνος μαρά^οιο χυτόν περιβάλλεται ερνος 5 

Έύτ αν ut a ηελίοιο τrepi φλοον αφεα βαλλγ y 

Α’λλ’ ri y άρπεζαις 3 τε και εν νεμέεσσι τελούσα 
Φακλείει 4 βαόυυπνοζ * ατ είκαίης S'e βοτεΐται 
Ταίηζ 5 ού? ατά Sì φος άλέξεται ιεμέννι περ · 

Τεκμαίρον ί’ ολίγον \jÀv 5 άτάρ προφερεττατον άλλων 
Ε'ρτηλτων βασιλέα » το μεν £εμας οξυκάρψος 
Ξανζτός j επί τρία όωρα φερων μήκος τε και tSruv. 

Ονκ αρα κ^ή/ΰυ λπειραχβτεα κνώδαλα γαιης 
ϊνγ’ήν μιμνουσιν y οτ ες νομόν , ijV κ&ί uA^y , 

HV κ#ϊ αριθμό ιο μελημβρινόν άρξαντός 
Μείρονται + φΰξη παλιντροπεες φοριόνται . 

Τ ύμματι επρύλ&η φωτός è e μας . al (β από ytjcov 

Σάρκες άπορρείου:π 5 πελιδνά! τε ζοφεραί τε , 

Ονόε τις ? éè\ οάωνος υπέρ νέκυν ΐχνια τείνας y 

A *- 
1 Μ, R. ο^ρίμοϊ , - Μ. R» νπ' . 3 Μ, άρ πϊζαις . 
4 μ. R. φωλιυίΐ , 5 Μ, R. οίπορροιίονΰΐ , 
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Ο pur mi η ιι g e della terra , quali 
Ella innaffiata dalla pioggia nutre . 
Che non allor 5 che il folio lafcia , ο Ί buco 3 
Al venir fu di primavera , quando 
Scuopre la terra gli animai che ftrifeiano 5 
Pafce di rappa di finocchio , fufro 
Giù verfato , allorché dal ibi le membra 
Gectan la feorza : ma a piè del monte 
E ne5 palchi abbattutaci , s1 intana 

In 
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Atque inteflini , quod terra erumpit ab alma . 
Vere 100 novo campis quum ferpens exit apertis , 
Et rupes linquens caveafque per arva vagatur , 
Non haec florentis carpit virgulta marathri 

Exuviis puber pofltis , renitenfque inventa , 
Sed per convalles , denfifque in faltibus alto 

Vinbia latet fomno : tellus ibi pabula large 

Sufficit , unda flti non quaeritur ulla levandae . 
Contemplator 101 item exiguum , fed robore ambiis 

Praeflantem regem , cui vertice corpus acuto 

'Atque color rutilus , menfura modufque tripalmis . 
Non quifquam illius terrentia flbila ferpens 

Pertulerit , cunblos late feu prata capeffunt , 
Sive fitiyn medio properant compefctre fole , 
Summovet , atque fugae cogit dare terga timentes . 
In membra 102 a morfu flammae graffantur , & atrae 

Livent efque fluunt putri de corpore carnes . 

Non aquila , aut vultur , non quae nigra crocitat ales 

Nun¬ 

ici cupo Tonno , e cibafi di quella 
Terra , u’ di mano in mano iì ritrova , 
Nè lì trarrà di ber pure il defio . 

Nota , piccolo sì , ma più fovrano 
Degli altri lerpi il Re : di capo aguzzo , 
RoÌTo tre palmi per lo lungo , e a dritto . 
Adunque non di quello il fiichio attendono 
Carchi di coda i lerpi della terra , 
Quando a paftura , o felva vanno , o pure 
Braman rufcel , quando al meriggio move ; 
Ma a fuga indietro ritornando portanfì . 
Dell’ uomo il corpo al morio Tuo s' incende , 
E dalle membra calcano le carni 
Livide , e nere ·, e ben niun , niuno 
Augello è che diftenda le Tue piante 

E So- 
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Aιγντποι 5 γντες re y κοραζ τ ομβρηρεα κρωζοον y 

Ουδέ /xèy ο cera re φΰλ’ ονομάζεται ου peri 3Ίήρων 
Ac&LVVVTOLi y TOliTlV 7V£p OÙUT[-ieVX SèlVCV £(p5Ì'/{ . , 

El δ ολοί] βουβρωςις αϊδρείηφι πελαστεί 1 5 

AvrS ot θάνατος rs καί ωκεα μοίρα τετνκται * 41 

Κνρα δε τοι δρν ϊναο τη φάσκε ο * τδνδε ~ χελυδρον 
Ε’ξίτεροι καλεουσιν y 6 δ’ εν δρνσίν οικία τενξας 5 

Ρί ογε του φψ/δίσιν δρεσκευει περί βησσας e 

rspóv μιν καλεουσι y μετεξετεροι δε χελνδρον y 

0°ς rs βρύα τρολιτων καί έλος καί ομζ'όεχ λιμνίχχ)} 4*3 

A γρωσσων λειμωσι μολουριδαζ vj βατραχίδας y 

Στ spierai εκ μυστος affisa δεγμένος οομίιν. 

E’y&os κατά ττρεμνον κοίλης, ατεδύσατο 5 φηγού 
Ο’ξύζ άλεις 5 κοίτον Sì βα&εΐ εν ε δει μ aro 'Βχμνω * 

Aϊ&αλοεις μεν νώτα 5 κάρη γε μεν άρττεδες αυτως 420 

Τδρω εϊσκόμενον* το δ* άτο χροος εχθρόν ίάηται 5 

Ο Ιον οτε ττλαδοα)ντα ττερί σκύλα καί δερη ΐτττων 
Τναμτττομενοι μυδόωτιν ντ άρβηλοισι 4 λά&αργοΓ 

Υί'τοί 
1 Μ. τηλοίΰΰαι. £ Μ. Κ. πίψαυΰ&ΐο » re ν τι. 5 Μ. R. ύπϊ,- 

• ΰΰΰιχτο, 4 Μ, U7r'p ^ηλοιβί r 

Sovra Ί morto , ο avoltoi , ο quel che pioggia 
Annunzia gracidando , negro corvo , 
Nè quante razze mai fon per li monti 
Nominate di fiere , quel divorano ; 
A’ quai gittato viene orrendo odore . 
Che fe dannala fconfigliata fame 
S’ accoda , ivi a lei morte , e preda è Parca . 

Odi dei Driino , o Quercia ferpe il fato . 

Altri iì chiamai! Chelidro : ei nelle querce 
Fa* 
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Nuncia venturae pluviae , non turba ferarum 

Cetera per Jilvas , aufit gufi are cadaver , 
Quod femel infuit ans impuro ad flavent ere . 
Sin ve fan a fames 'ignaram huc vertere morfus 

Compulerit , fabita certaque in morte tenetur . 
lam Dryinae 103 aufculta pejles , qui faepe cavatis 

Roboris in truncis rimo fa cubilia ponit , 
Aut latitat veteris Jujfloffo cortice fagi . 
Hydrum alii hunc vocitant , alii dixere Chelydrum . 
Ipfe lacus poftquayyi folitos algafque paluflres 

Liquit , & in pratis ranas volucrefque locuftas 

Venatur , rapidi mucrone petitus a fili 

Effugit , & praeceps veloci fagina fai tu 

Antra fubit , trunci que cava fe condit in alvo » 
llh 104 nigra cutis , vertexque flmillimus Hydro , 
Et pariter latus : taetrum fed corpus odorem 

Noyi aliter fpirat , quam qui nafcuntur equorum 

Tergore de putri vermes , fcalproqne fecantur . 
Si 

Facendo la Tua fianza , ovver ne1 faggi 5 

Intorno a cupe grotte montaneggia . 
Idro il chiamano gli uni , altri Chelidro , 
Che abbandonando Γ alighe ? e lo Ragno , 
E la palude Tua accottumata , 
Cacciando grilli in prati , anzi che, rane 
Studiafi , dal tafano difufata 
Voga prendendo : or nel pedal di cavo 
Faggio s’ immerge totto rannicchiato , 
E fi fa il letto nel profondo legno . 
Fulvo nel dorfo , e tetta cosi piatta 
Sembiante all’ Idro ; e un cotal trillo fpira 
Dal corpo , come quando intorno a fpoglie, 
O pelli fcorticate di cavalli , 
Sotto la rafpa , i limbei conci putono . 

E 2 Quan- 

410 

415 

420 
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Η"τοι οτ 1 εν κωΑητός η εν τοό'ός ΐχνεϊ τύψη 5 

Xρωτάς οίτοτνιγοεστα χείάομενη φίρετ ϋμη , 

Του i’ ήτοι τερί τυμμα y μεΑαν χορεύεται olio; . 

EV ie νοον τεϋω&ιν άλνσ&αινοντος ivi oli 

j£γκόμενα i * %ρο^ ie μόγω αύαίνεται dvipog 5 

ΡΊνοι is τ Actio ωτιν ετί yjo\' i rdia μιν ιός 
Ο'ξυς αεί νεμε2των ίτιβό&χεται y αμφί καί αγλυς 
Ο' Vct5 καταχρνττοντα χακοςα&όοντα όαιμαζει » 

θί ie τε μυκάουοΊ ~ 5 τεριτνιγεες τε τίΑονται 5 

Cupa <3ν οίτε'ςυτται' το\ i3 εμταΑιν αΰ ύτνοωντες s 

Ϋίγκουτιν 5 λυγμοί<τι βαρυνομενοι 9ΐαμεετσιν ^ 

Η1' cetre ρενγόμενοι εμετόν γμΑ osti ία Ψειρής 5 

A"λλοτε αιματοεντα 4 κακή <3 ’ ετιΡιψιος a τη 
Ε’&χ,ατιη μογε eviri τρόμον κατεγευατο γηοις » 

Φραζεο ie γΑοάοντα iaek κυανόν τε δράκοντα 5 

O'V τότε Ylttimv Acari η εν & ρεφατο 4 (pjjyco 5 

Π^λίω ει> νιφόεντι 5 FfeAf&poiw κατά βητσαν. 

H'Voì gj/ αγρανΑος γε 6 éelierar εν is γενειω 
Τ ρι- 

1 M.R. c/5 . "Μ. R. μη&οίζβΰΐ , 3 Μ, R.to'ts. δ* ίμπαλιν υ7τνω- 

οντίζ α 4R.t1vt0pfc^aroi $ Μ,δρυρόινη , 6 M.R.ayXotupoS ρ-ίν. 

Quando del piè la pianta 5 o il tallon punga, 
Dal corpo , ioffocante odor fi fparge . 
Levali alla puntura un tumor nero . 
Prendono il fermo dello sbigottito , 
E fmaniante da i dolor , nìmiche 
Serpi , e il color dell’ uom lecca la pena : 
Marcifce tutta fui corpo la pelle * 
Così lì veleno acuto ognor ierpendo 
Mangia 3 e nebbia coprendo intorno gli occhi, 

Ve» 
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Si talum l°s aut Jummae prejjit vefligia calcis , 
Halitus inde gravis circum vitalia fufus 

Angit , & in nigros ajjurgit plaga tumores . 

lnfefli languentem animum maeflumque dolores 

Exagitant , aret crudeli vulnere corpus 

Foetentem vibrans animam . depafcitur artus 

Virus edax , lateque fimul contagia ferpunt , 
Et denfa inflabiles caligo involvit ocellos . 

Balatus 106 edunt alii , flrifflifque premuntur 

Faucibus , urinae reflant , bos flertere contra 

Perfufos fomno videas , concuffaque crebro 

Ilia flngultu , vomitufque per ora citatos 

Sanguinis aut bilis : tandem fltiente veneno 

Oijfufus per membra tremor languentia currit . 
Nec vero auratum 107 , caelique nitore Draconem 

Tranflerim , quem fago aluit Phoebeia proles 1C0 

Valle Pelethronia , gelidum que ad Pelion,, anguem 

Praejiant i forma 109 , cui dentes agmine iunbti 

Ter- 

Vccicle P uomo , che non truova pofa * 
Mugghiano quelli , e reflano affogati , 
Si ferrano Γ orine ; altri allo ’ncontro 
Ronfian , gravati da iìnghiozzi ipeifi 5 
Ora ruttando bilioio vomito , 
Ed or fanquiqno : e falle travagliate 
Membra ali’ eftremo , fi ci bonda tri Tra 
Calamitade il tremito diffonde . 

Imparando or avverti il verdeggiante , 
E ceruleo Dragon , cui già Efculapio 
Nodri in fronzuto faggio , fui nevofo 
Pelio , alla falda Peletronia florida . 
Certo , lieto , e felvaggio egli ne moflra . 
Nel mento d’ ambi i lati fon fchieraù 

E Den- 
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Ύριςιχοι εκάτερϊτε πβριςιχόωτιν oSovtsq . 

Π 10VCI F εν <τκυνιοι<τιν ύτόύ'ματα . pepare Ss πάγων 
Έί'πλε^ 1 νττ άνόερεωνα χολοιβάψος , y ρ&εν oy αυτωζ 
Έίγχριφας 2 ν'λγυνε y καί */V εκπαγλα χα/τφτν 3 445 

ΒΜχρον γάρ μνος οι α νυχιφόρου 4 ά χροΐ νύγμα 
E/ofraf 5 αίμαχφόντος ύτοκραντνρο; 6 αραιόν . 

Τω /ζ/ν τ’ εκταγλον νοτίων βανιλήϊος ό'ρνιζ 
Αιετος ex, τταhayijg ίτταεξεται y «ma d' έχφρίιυ 
Aiiριν οίγει γsvνsertiιν 5 oVav βλωοτκοντα 7 κώ5 uAiu,/ 45° 

Δερκ^ται * πάπας γάρ ο γ νρίμωπε καλιάς 5 

AJVwc ορν&ωρ τε τόκον y κτίλα τ ωεά βούκαν « 

Αντάρ ότου καί μίνα καί νινεμοεντα λχγωον 
Ϋεΐα δράκων χμερπε νεον μαρφαντος οννξι y 

θάμνον ύπαϊξας* ό S' αλευεται · αρκρί ίε Sairog 455 

MffpvavSf * Ιπτάμενον Ss περιξ άτέλεςα Siooxsi 

Σπειρφεις 8 5 καί λοξόν ύττοίράξ ομμαπι λευσπων 9 « 

E? /χ^ν ΗΓ<ρ&ίςγ>/0 yaÀa'iToSog sv πτνχι vvtrou 
i Β?7“ 

1 Μ, οπ a , R. oti’ìV. 2 M.R. ύ/χρ/ριψα^ . 3 M. R. χ^λωΟν^ . 

4 m, /lu^vj^cpy } corr. s Μ. νύχια λ d M, uVù κραντ1ίρο$. 
7 M. or1 aριέλώσκοντοι , 8 Μ, ττζ.#pvj6i/$ . 9M, Xfcuffcov. 

Denti a. tre fchlere ; pingui fon le grotte 
De’ fopraccigli , ed è alle fauci lotto 
Barba di color giallo , e verde tinta. 
Pur non cosi ficcando il dente , affligge , 
Benché fiupendamente egli fi crucci ; 
Che nella pelle il morio , qual di topo 
Nottivoro , raifembra fiacco , e poco , 
Infanguinato folo il lotti! dente . 

Con fui forte fdegnata 5 auge! reale, 
L’ A- 
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Tergemino , malis utraque ex parte cohaerent . 

Maqna 110 jupercilus conduntur lumina eraJfis , 
Barbaque 111 rugajo promittitur aurea merto. 

Ille vel 112 attollens iras frendenfque dolorem 

Non dederit tantum i fpe hiatur dente pufillo 

Vulnus hebes , murifque patet non amplius iclu. 

Armiger hunc 113 contra primo Jovis ales ab ortu 

Ajper a bella movet , rojlroque tnfenfa recurvo 

Inflat 5 ubi medus gradientem ad j pexerit agris » 

Ille domos flquidem nidofque propagine dulci· 

Vadat , & ova vorans , orbata cubilia linquit . 

Quin & ovem leporemque citum per mania raptum 

E dumo mfiliens , aquilae mox eripit ungue. 
Illa jugit , certant de praeda : hinc inde volantem 

Infequitur fruflra flnuofa volumina ducens , 
Sujpicienfque oculis abeuntem m fiderà torvis , 

Hibernam 114 fi quando Samum , claram que ruina 

MuU 

L’ Aquila da natura fi nodrifee , 
E col roftro gli porta aperta guerra , 
Quando gir per la felva io ravvila ; 
Ch’ ei così tutti i nidi ne difetta , 
E degli uccelli il parto , e le manie uova 
Schiacciando : ed anco pecora da quella , 
E lepre , che ne corre a par dei vento , 
Che avea di frefco con gii artigli prefa , 
Invola il Drago agevolmente , lotto 
Da una macchia icappando : ella fi fcherme ; 
Ei per la menfa pugnano ; e volando 
Quella all’ intorno , in van la caccia , in fu e 
Spire ravvolto , e con fuggiafche luci 
E bieche riguardandola a traverio . 

Se dell' ifola andrai tu nella falda 
Di Vulcan zoppicante , o pure a Samo 

E 4 

445 

45 5 

455 

Bor- 
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PW > 

1 R. €ibXw roti. 2 R. pjttflc,.. 3 M. R. . 4 R.^.. 
(Tov κατά. * Μ. ιπινιίΰΰΐτ>»κ ηηνιήιντ,* 6 ^ rxov κατά. * Μ. ίπινιίΰΰΐτ&ι ορχιόιντα . 6 vacat μήλα 
ίο Μ. 7 Μ. 8 Μ1. iÀotrvjJi . 9 R„ νομέαν . 10 Μ. κα- 
ταφλ^ξνι 3 corr. καταττλίξνι . 

4^0 

4^5 
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Έη<τεαι 5 Vè Σάμον ^υαχε ίμερον y cur svt χολτΓΜ 
Θρν,ϊχΙω βίβλψται 1 5 £&«£ Ρ'η<ΓΧνν%ί£ος 2 Η 
E<;f3pos fW Ζωναιί τ opvj ^ιονεανι φάλαρα 5 

Κ#ί $ρνες ΟìaypiS'ao > ro&f Ζηρυν&ον αντρον 5 

χεγχρηναο 3 δόλιχόν repas «> ον re λιόντα 
Αίολον αυδ'άξαντο τερίςικτον φολί^εσ<π , 

Ύου τάχετοζ μηκός τε τολνςροφον . #ιψα ί'5 (Γ^ρκ,ί 

κατεγευε cWαλ^τεας « oti cE eVì yi{oi$ 

ϊοβοροι βórxovrar άει L’ ντο νν\ουην ν^ρωφ 
Κ'λγεην εμβαρνόοντα κατά4 (jJtfov ομφαλον ί'ζει. 

tiro/ or ηελίοιο όερειτάτνι ί'ςαται άχτίζ 5 

Ουρεα μαιμώ<τ<των ετινιστεται οχρυόεντα 5 ? 

ΛΙ’ματος Ισγανοων 5 καί' επί χτίλα μήλα 6ί ^οχευων 
Η 7 fjs Mocrυχ,λον ? οτ άμφ) ελάταιη 8 μακεδν&Ίζ 
A’.'γρανλοι ψυχωτί j λελοιτοτες έργα νομψων 9 . 

Μη <γο γε θαρραλέος τερ εάν 3\ελε βημεναι οίντίω 

Μαινομενου 5 μη $'η (τε χαταφλεξη *° 5 κΤ ανάγγβ ^7 > 

Πλι/- 

470 

Rorrafcofa , e a quelle , che nel golfo 
Tracio fondate fon , dalla Refcintìde 
Giunone lungi ; u’ Γ Ebro , u’ la Zonea 
Serra , per nevi candida , e le querce 
D’ Eagride , ove Γ antro dì Zerinto ; 
Troverai del Cencrene , o Migìiaruolo , 
lì lungo mofìiro , cui Lione vaio 

Appellai! , punteggiato nelle fcaglie , 
Di 
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Mulciberi fi Lemnon adis , quae proxima Thracum 

Litoribus , lunone procul Khefcynthide diftant , 
Hebrus ubi & niveo Zonaei vertice montes , 
Atque altae Oeagndae quercus , Zerynthi atque antra, 
Horrenda invenies Cenchrenem mole , coloni 

Quem vocitant varium fquamis punffiifque Leonem . 
Corporis 11 5 haud unus monflro modus . Omnia late 

Occupat , & nulla medicabilis arte putredo 

Membra cito peredit , gravidoque in ventre dolorem 

Semper agens , alvi nodum premit improbus hydrops . 
Ille ubi 116 fol radiis terras ferventibus urit y 

Ecce fubit clivos nemorofique afper a montis , 
Sanguinis impense fitiens , pecudefque Mofycli 

Atque Sai petit infidiis , dum frigora pajlor 

Abiete fub patula fecurus , & otia captat . 
Te nulla n7 irato coram fiducia fi flat 

Tollentique minas , ne flammas corpore toto 

Spar- 

ra8810 » 

Di cui il groÌTo , e il lungo è d’ affai 
Sulla carne repente egli ne fparge 
Putredini incurabili ; e le membra , 
Membrivori ne pafcono ; e Γ idrope 
Sotto al ventre , aggravando co* dolori , 
Α1Γ umbilico fiede in mezzo . Ei , quando 
Del fol piu fitto , e più eftivo è il 
Va ricercando i poggi forti ed afpri , 
Bramando fangue , ed attendendo al varco , 
Di Sao , o di Moficlo i graffi greggi ; 
Allorché degli abeti lunghi all’ ombra 
Prendon freico i villani , le faccende 
Di paftori Jaifando . Non tu allora 
Benché animofo voler gire incontro 
Al furiante , che non t’ abbracciale , 
Con forza da pertutto flagellando 

gin . 

11 

460 

470 
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ΥΙαντοτΜ μαςιζων ecy 1 §εμ%$ y εν αε καί αί μα 
Aαιφάζη ~ κληΓ^ας άναρρηξας εχάτερ2τεν . 

φεύγε <Ε αεί σχολτην τ ούκ luéav 3 ατραπόν ’ιλλων 
Δοχμοζ άνακρπων 9τηρός δρόμον 4 . η γαρ i δεσμοί ζ 5 

Βλάτττεται εν καμτττψι 6 πο?\νςρεπτοισιν 7 άκανθον s y 

ΐ^εΊαν &’ ω κίστος ετιδρομαδίχν στίβον ερπει . 

ΤοΊος Θρηι'κί^σιν οφις νήσοισι πελάζει . · 

EVS'c; χχ1 ΰτιδανχ περ αττερφία βρυγματ εχην 
Α’σκχλάβου 9 τον μεν τ ερεει φατις ουνεκ άγριη 
Αημητηρ εβλαφεν , αφεα rivolto παιδος 
Καλλιγρορον περί 1 φρειαρ y qt εν Κελεοίο S'εράττναις 
A’ρχαίη Μετάνειρα òevjv δειδεκτο τεριφρων* 

Κ!λλά γε μην χβλαπτα κινωττετα ΙΟ βόσκεται ύλην 
Δρυμούς καί λασιωνας ο&μορβαίονς τε χαράδρας y 

θύς ελοτας 11 λίβυάζ τε 5 πολυστεφεας τε [λυ αγρούς 
Φράζονται 5 ^νν τ ο στ οι άκοντίαι y Se μόλου poi j 

Και 

48ο 

4δ5 

49° 

1 Μ. &ρην . 2 Μ. λοιΚράξν\. 3 Μ. R. ααολίην τι καί « 

μίαν, 4 Μ. R. πάτον . 5 Μ. οδααμοζ . 6 Μ. καμτυ'Α- 
ΰΐ. R. γναμπτοίΰι. ? Μ, πολνςρίπτν\ΰΐν corr. 8 Μ.R.α¬ 

χό9 Μ. Κ. παρά . - 10 Μ. κυνωτητα. 11 Μ, ίλο- 

ττά$ τ& , 

II corpo colla coda , e live fucchiaÌTe 
Lambendo il fangue , rotte quinci , e quindi 
Le vene siogolari , e le clavicole . 
Fuggi ognor , torto , e non diritto calie 
Confondendo , ed obliquo della belva 
Rompendo il cordo ; poiché viene offe fa 
Da’ fleffibili nodi della fpina , 

E rat- 
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Spaveat , & implexum connexis undique nodis 

Verberet , ac rupto fugat thorace eruor em . 

At fuge , non retia , fed obliquo tramite currens , 
Scinde viam , & frufirare ferae compendia : nethmt 

Spinea vmcla moras , baeretque offenfa falebris , 
Quum retlo planoque ruat rapidiffima campo , 
Talis Threiciis effert fe trabhbus anguis. 

Hic & vdrs agit crudeles Stellio 118 morfus . 
Illum quare Ceres quondam violant Achaea 

Fama refert , quando puerilia membra refolvit 

Callichorum ad puteum , pia quum Metanira fenexque 

Hofpitio Celei divam excepiffet amici . 
Praeterea 119 & filvas haud noxia turba ferarum 

Pafcirur & dumos atque obfita luflra tenebris . 
Has elopes 1:0 , libyafque 121 coronatofque myagros 122 

Appellant , iaculos 115 etiam , miiefque moluros 5 

Qin- 

E rattidima va per la diritta . 
Tal ufa ierpe 1’ i fole dì Tracia , 
U’ fono del minuto ancora Afcalabo 
Gli od lofi r uopi ti ; di cui dice 

λ Ο Ό } 

Antica rama , che P addolorata 
Cerere offefe , allorachè le membra 
Del figliuolo guadava intorno al pozzo 
Di Belluogo , allorché nelle Terapne 
Di Celeo , la vecchia Metanira 
La Dea con amore ricevette , 
Or la belva innocenti pafeon angui , 
E bofehi , e macchie , e tenebro!] falli ; 
Ch1 Elopi , o frali , e Libii , e li Rati 
Miagri , o cacciator di mofche appellano ; 
E con quelli , gli Aconzii , o faetiini, 

E i Moluri , ovver di tarda coda ; 
E i 
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Κai ετι 1 7TQV τνφλώττες οίτημαντοι φορεονται . 

Των μεν εγω Srpova πάντα "καί άλ^ηττηρια3 νουτων^ 

φύ?\λα τε ? ριζοτομον τε Sie 'uroμαi olvSpάτιν ωρην 5 

Π aura ^ιαμτερε'ως καί αντέλεγες , οί<τιν άριηγων 

A’ÀSrycrti ve ντοιο κατacrir έρχονταν άνίψ · 

Τας μεν eri βλνζοντι 4 φονω τεριαλγεϊ ποιας 

Δρεφαο’Β’αί νεόκμητα 5 ro προφερέατατον άλλων ^ 

Χωρίο ϊνα κνωπες θαλερήν βοτκονται αν ύλην · 

Πρωτην μεν Χειρωνος επαλ^ε a ρίζαν ελετόαι 

Κένταυρον Κρονι$αο φερωννμον 5 νν τότε Χείρων 

Πηλίω εν νιφοεντι κιχων εφράττατο $ειρη * 

Ύης μεν άμαρακοετσα χντν) περίδρομε χαίτη9 

Κ'νόεα Sì χρύτεια φαείνεται , νττερ αι'ης 

ΡΊζα 5 καί ον βν^οοχτα Πελε^ρόνιον varo; ι<τχει · 

H'V <π; και αναλεην 5 οτε S’ εγχλοον ολμω αρχξαζ 

Φυρταμενοζ κοτύλην πιεειν μενοεικεος οίνης . 

Π αντί γάρ οίρκιός Itti ^ τό μιν rανοίκειον ετΐοντιν s, 

Ε’τοι 
1 Μ. ySi n . R. vS* iti. " deeil πάντα in R. 3 M. R, αλ- 

θίςνρια. 4 M.R, €λυοντί. s R, '{π&ΰΐ . 

49 5 

5° n 

5°5 

E i Tiflopi anco , o cìecolini fenza 
Danno fi portari . Di coiloro io tutti 
I fiori , c medicine d’ infertadi , 
E foglie 5 ed a tagliar radiche acconcia 
Di (piegherò agli uomin la fiagione ; 
II tutto per Γ appunto 5 e con franchezza ; 
Onde aita porgendo curerai 
Di malattia precipitoio affanno . 
Quelle alla fìrage frefca ancor , cocente 5 

Erbe cogli novelle ( eh1 è ben quello 

I 
So- 
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Quique errant nulla typhi opes 114 pe fle nocentes , 

Afl ego 125 tam flores pifflos , horumque medelas 

Morborum , & folia , & radicibus apta legendis 

Tempora , quo pofjls grajfayiti occurrere pefli , 
Expediam , facili compì efflens omnia ver fu . 
Principio in fllvis , ubi faevae pafcua carpunt 

Laeta ferae , flillat dum plaga cruore , recentes 

Herbas carpe , folent tales praeflare vetuftis . 
Radicem 126 ante omnes Chironis nomine claram 

Centauri legito , quam primum Pelio in alto 

Phyllindes Chiron longa cervice notavit . 
Ambit amaracino folio coma pendula caulem , 
Auratique micant flores, radixque fuperne 

Spar fa Pelethronio fai tu , per fimrna vagatur . 
Hanc tu vel ficcam , vel pila tunde virentem , 
Et vini cotyla miftam largire meraci . 
Subvenit haec cunfflis , & ob id Panacea vocatur . 

Aut 

495 

500 

505 

Sovrano foprattutto ) in quello fteiio 
Luogo , u1 pafeon le belve la bofcaglia . 
Pria di Chiron prendi la medicante 
Radice , del Centauro 9 di Saturno 
Figlio , portante il nome , cui Chirone 
Già fui colle nevofo ritrovando 
Di Pelio , moftrò : di cui la chioma 
A amaraco fimil , fparfa va intorno . 
I fiori appaion ranci j e fulla terra 
La radica , e non molto profondata 
Tiene il fiorito Peletronio ρίοςο : 
Cui tu anco lecca , e or verde nel mortaro 
Peftando , ed intridendo , bevi ciotola 
Di grata vigna ; eh’ ella è buona a tutto ; 
Che però ne la dicon Panacea . 

A n** 
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Iì’tci ΰ,{ίττολογί;α. παλίανιος 1 ίνόχτίαιτο, 

φύλλα τε κκττνεντα περικλυμενοιο ψερουτα . 

A'VS'fa c5'5 ίτγινω ενερευΰεται · y Sé o\ oSpy 

Σκι Svarai εμβαρι5τοΐ(Τα * μετον S’ ως αχρίία καρπόν 
ΜvpTuSo; εξ οχνης επιεψεαι y y συ γε βάκχης . 

Ϋιζα Ss όηλυτερης μεν επιττρογγνλλεται ογκω · 

Κ'ρτενι Ε ad SoXtyy ts καί άμπυγονος βά$ος "άγει* 5Χ5 

Πι/ξοι; ie Χ$°φϊ προταλίγκιος ωρικίοιο . 

Τία/ ήτοι εχιίς τε και αϊνοπληγος ε’χί$νης 
A"γρεντεις 2 όφελος περιωτιον * gy&fy άπορρωξ 
Δραχμαια μίτγοιο 3 τοτω evi κιρράίος οί'νη; · 

Na/ pw καί τριόψνλλον οπάζεο κνωφίν αρωγήν y 520 

Η’ε 7T0U gy τρηχόν τι παγω^ y άποτφάγι βηττη * 

Tyv ήτοι μινυανόες ? of Se τριπετηλον ενίτπει 4 ? 

Χαίτην μεν λωτω 5 pury γε μεν εικελον SS μην * 

Ιί’τοι or olvòea πάντα καί εκ πτίλα ποίκιλα τεύχη 5'? 

O/ay τ’ ασφάλτου άπερενγεται' evira κολουτας 52 5 

Σπέρμα^ ο τον κύμβοιο- τραπεζηεντος ελίτάαι 5 

Καρ- 
3 Μ. πολυΰλίοζ. 2 R. οίγριυcziv. 3 μ. R. δροιχμχι'ιι μίϋ- 
γοιτο , 4 Μ. ίνίύποί, R. Ά/ΰττνι, corr. ut Μ. s ίΛ.χίυιι. 
R. χίύν\ , 

Anco ariftolochi-a ombrofa partali , 
Che di perielimeno P ederacee 
Foglie porta , ed i fior tinti in violaceo . 
A lei Γ odor fi diiTipa gravofo ; 
E 5i frutto in mezzo, qual feìvaggia pera, 
Vedrai di pero mirteo , o pur di fiacco . 
La barba in mole è tonda della femmina ; 
Al mafehio è lunga , e tien orofonditade ; 

Sem» 

y . ~ . 

C
/l
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Aut umbro fa 127 colens & anflolochia terenda , 
Illa periclymeni folits , bederaeque propinquis 3 5 10 
Floribus hyfgino 128 rubris , & odore mole flo , 
In medio cuius fruBum pendere pyraflri 

Myrte a 129 qualem fert ocbne vel baccha , videbis * 
Femina tuberibus radicum nixa rotundis 

Germinat , at maribus longae , cubitoque fub alma 5 1 5 

Defoffae terra 3‘ buxi color intus utri que . 
Haud temere invenias medicamen morfibus ullum 

Vipereis prodeffe magis , fi fiuflula drachmae 

Pondere flaventi libeat mifcere falerno . 
Nec minus 130 has contra pejies decerpe triphyllon , 520 
Seu tuga celfa tenet , Jeu per declivia furgit . 
Hic mmyanthes 131 , at ille vocat tripetelon ; agrefli 

Crine refert lotum , rutaeque offundit odorem ; 

Quum vero totos florefque comafque decoras 

Extulit , afphalto fragrat gravis .* inde revellens j2 

Semina quanta capit vinaria cymba , t er en f que 

Omnia 

Sembiante nel colore a Oricio boflfo . 
Ben del vipero quella , e della vipera , 
Che gravi piaghe fa , rintraccerai 
Medicina divina ; indi un pezzetto 
D’ una dramma fi mefcoii 5 in bevanda 
Di cirrea nèpra vigna . Anco il trifoglio 

o o c_> 

Prendi , alle ferpi aita , o in afpro colie , 
O in dirupata valle ; altri , miniante 5 
O dì piccolo fiore ; altri , tripetelo , 
O di tre foglie nomala ; fembiante 
Nel crine a loto , e nell’ odore a ruta ; 
E quando fia de5 fior vaia , e pelata , 
Butta un odore come di bitume . 
Prendi Temi indi , eh’ un bicchier fe n’ empia, 

X 
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Καρ^οτω εντριφας 5 πιέειν οφιεσσιν αρωγήν, 

Ννν δ' αγε τοι επί μικτά νότων άλκτηρια λεξω 1 » 

θρινακιψ μεν ρίζαν e λεν γι\αλ9εεα Ζ 9ίάφον 
Μίξας 3 5 εν δε σπέρμα γντον λενκανόεος αγνού 5 

Νηριν ? τηγανιάν τε περιβρνες, εν Se τε 9τυμβ^ς 
Δρεφαμενος βλαστόν χαμαιεννχδος 5 ν τε κ#&’ {Ιλην 5 

9·’ 4 ερπυλλοιο περιρρακϊδας $ αέξει . 

βΔγρει ^ ασφοδελοιο διαν9τεος άλλοτε ρΊζαν 5 

Κ'λλοτε και κανλεΐον νπερτερον άν9τερ ίκοιο 5 

ΪΙολλχκι y αν 6 καί σπέρμα y οτον 7 λοβος άμφίς άεξει} 

ίΛε και έλξίνψ y την τε νιλυβατιν καλεουσιν , 

Τι'$χτι 8 τερπομενψ καί αείόάλλονσαν ιάμνοις , 

Τίϊνε δε γ* εντριφας 9, κοτνληρρντον οξος αφνσσων , 

H' οίνον 10 · pia ^ άντε καί νδατι κόρας αλνξαις 11. 

EV&Ajji/ y αλκιβιον εχιος περιφραζεο ρίζαν , 
Τm xuì άκαν9ίοβόλος μεν αεί περιτετροφε χαίτη 5 

Αεί pia y ως ί’α τδια περιστρέφει 5 η δε βα3τεια 
Καί 

1 Μ. δείξω . 2 Μ. γυω.Κκ{οι s corr. γυΐυιλθί’α. ? M.R, ΰμω. 
ξοίζ . 4 Μ. »ιία S' . 5 Μ. περί ροίδικοίζ . R. πίρ/ρραΑ» 

. 6 Μ. R. ιν » ? Μ, R, τότε . 8 Μ» R, υ$οιa β 
5» Μ, R. πίνε ^ ινιτρίψχζ , ΙΟ R, ο7ν\\ζ „ 11 μ. οίλυξοις 9 

Peftando in cavo arnefe 5 bei in rimedio 
A1 ierpenci . Or via fu ; ora dironne 
Le compofte de’ mali medicine . 
La trinacia , ovver ficuia radice 
Del tapfo prendi , che le membra Tana , 
Macinando , e feme che fì fparge 3 d’ agno 
Biancofiorito , e neride , e rutetta 
Cioccma ; e si di timbra , che per terra 

Già- 
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Omnia piftillo , potu medicabere virus . 
Nunc age 131 mifla canam tantas pellentia pe fles 

Radicem inprimis thapfi compone falubrem 

Trinacrii , atque alba lefflum de vitice femen , 
Nerinque 133 , & late ducentem germina rutam . 
Surculus addatur thymbrae , quae gaudet m agris 

Spar fa folo fimiles ferpyllo effundere ramos . 
Tu quoque florentis 134 radicem velle rotundam 

Afphodeli , aut tollentem alte fa fligi a caulem , 
Vel quae diflintlo clauduntur femina folle . 
Atque etiam helxinen , clybatin plenque vocarunt , 
Gaudet aquis , & fronde iugi per culta virefcit . 
Cunffla tere , & cotyla vini aut mordentis aceti 

Mifla bibas : potes & lymphis avertere pefiem . 
Alcibn I35‘ radicem echii pariter lege , femper 

Afpera cac[aries cui fpinis horret acutis , 
Purpurei circum flores , radixque profunda 

Et 
Giace , cogliendo germe , entro Io poni ; 
Che per la felva , qual di fermollino g 
Serpeggianti ramucci alleva , e crefce . 
D’ asfodelo fiorito or ponvi radica , 
E ’i calamo or maggiore dell’ anterico 3 
E fpeflfo il feme , cui Γ invoglio crefce ; 
Ο Γ elfina , che chiamano clibatìde , 
Che d’ acqua gode , e verdeggiante è Tempre 
Bevi tritando in cotila d’ aceto 
Infufa , o vino ; agevolmente poi 
Anco coll’ acqua fchiverai ’l deftino « 
La buona avvila radica dell’ echi , 
O vipera d1 Alcibio ; dì cui 
La chioma ingrolfa ognor , buttante fpine , 
I fiori , quai viole , intorno gira ; 
E la profonda , e lunga per difotto 

F Cre- 



545 

8ζ ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ. 

K$ì pxhvtj νπενερ&εν αεξεται ου hi ρίζα, β 
Τον μεν ejQs βουβώνας υπέρ νεάτοιο γαράξας 5 

Α’ντρα) 1 tWTTνωοντα χντίίς περί 2 τελτον άλων]ς , 
Έί&αρ άπε'πνεντε κάματον 3 βιη 5 αυτάρ ο γαιης 
Ϋίζαν ερυτΤαμενος ? το μεν spasi Sτρύφεν οόοντων 
Θηλαζων 5 το h πετκος εω τάχα κχββαλεν 4 Ιλκει · 

Η* μψ καί πρατ'ιοιο χλοαν^ε'ος ερνεα κο'φχς s ·> 55° 

’Χραιτμνταις 6 οφίετΤί 5 πιων άργηη συν οϊ'νω · 

Η*τ£ καί άςοργοιο κατειρυτεν ου^χτχ μότγου 
Πρωτογόνου y ςεργβι h περιτφαρχγεντχ γχλακτι ? 

Τijv vtoì μελίφυλλον επικλείουτι βοτνρες 5 

Οι h μελίτταιναν 7 * της γαρ περί φύλλα μελιαΦχι 555 

θ’ί//$ ΰελγομεναι μελιτος ροιζη^ον Ι'ενταί · 

HV <fu j/ εγκεφάλοιο περιξ μηνιγγχς αραιά; 

θ”ρν&ος λάζοιο καΒ'οικ&ος* χλλοτ όμόρξει; è 

Ψήγμα πολυκνημον 9 καί ορείγανον ι° , vt κάπρον 
Πίπατος ακρότατον κερτχς λοβόν ? os τε τράπεζας 5^° 

F κ 
1 Μ. R. αντλώ « 2 Μ. ττοίρά . 5 μ, R, άνίπηυΰΐν κχμάτβ . 

4 Μ. R. £ω ί,’ν/χάββάλίν . 5 Μ, R. 1ρνο$ <?λοψΛ$ . 5 Μ. ^pou- 

Cpuity-S . 7 Μ. /jt*Xi)CT0UVGiv . 8 Μ, άλλοθ’ σμορξαις . 

R. ομορξχις . 9 Μ. Κ4 7τοΚνκνήμον » 10 όρύγχγον . 

Crefce barba nel tuoi . Vipera , quello 
Ferendo, fovra Γ anguinaia eftrema , 
Dormente in antro prefifo un’ aia ipafa , 
Fantofto refpirò dal duolo a forza , 

Svegìiendo della terra la radice 5 
Franfela nella chiufa delìi denti 
Poppando , e tofio filila fua ferita 
Gittò la buccia : e dei fiorito verde 

Pra- 
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Et gracilis terram fefe dimittit in imam . 
Alcibio , Jomnum dum ftratus iniret in antro , 
Areae ad extremum , percufierat inguina morfu 

Vipera , & extemplo conflaverat atra dolorem : 

Ille folo vuljam radicem mandit , & omnem 

Exfuxit , crudumque obduxit magmate vulnus . 
jQuin & marrubii 36 viridantia germina tundens 

Profueris , fi mifia mero fimul haufens albo . 
Tum Joboli infenfam , dum mammas fugit inanes y 

Compofitis odiis quae replet laide mvencam y 

Agre fies melipbyllon eam dixere bubulci y 

Sive meiittaenam , quod captae mellis odore 

Stridere apes circum foleant , & fidere ramis y 

Quaeque cohortalis gallinae parva cerebrum 

Membrana 137 involvit y necnon quandoque legenda 

Frufta polycnemique & origanon , aut cape fummam 

Aprugni fibram tecoris , quae nata trapeta 138 
Ver- 

545 

5 5° 

555 

Prafio i germi tagliando , gioverai 
Λ’ ferpenti , bevendo nel vin bianco . 
Ei della vicelletta difamante y 
Che partorite abbia le prime rede , 
Trae giù le poppe , e le ama poi , di latte 
Sbonzolando . Or appellanla i pallori 
O melifìllo , o melictena : Γ api 
Amano le Tue foglie , a lei ronzando , 
Allettate di miele dall’ odore · 
O le membrane tu rade del celabro 
Di cafalinga prendine gallina . 
Aiciutterai lo pfegma or d’ affai gambe , 
O di porco cignal Γ efìremo lobo 
Del fe gato toi'ando , che ne nafee 
Dalla trapeza y o menfa y e tende giufo 

F 2 Prei- 

s 

I 
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Ε κφυεται 5 velisi Sè %ολης σχεδόν η Si πνλάων · 

Kai Tee (lèv av 2 συμμικτα πιεΐν Sq&i y uvSiyja 3 κόφας 
ζ£θζ y ή οινης* πλειον d ακος εψεται οινης · 

Ε ν ίε φόβψ ερυσασ^αι αε&αλεος κνπαρίσσου 
EV 7TQTQV 5 V πάνακξζ 5 $ Κ&ζορος Ο *λθθν ορ'χρ 5 

Η 'ίππου $ τον Νείλος υπέρ Σάιν αι^αλόεσσαν 4 

Βόσκει 5 ocpovpyfriv Ss κακήν επιβάλλεται ίίρπνρν 5 

Ο? 7£ καί εκ 5 ποταμοίο λιπών ζάλον είλυοεντα 6 ? 

Χιλοί οτε γλοάουσι 5 v/cy αττεχενατο ποίην y 

ΤoWcv επιςείβων λείπει βυ&ον y οσσάτιον περ 
Έίκνεμεται γεννεσσι παλίσσυτον ογμον ελαυνων * 

Tou fAfV ατο προταμων Spa^ijg 7 /3ocpos ισοφαρίζειν? 

Τ^ίίατί <5'’ y* έπισαιο κυτει èv άολλεα 8 κοψα$· 

ΜySé συ y άβρατόνου επιλη&εο y μν$έ τε ίάφνης 
Καρπόν αραιότερης 5 μ<%λ# iv’ «V κ<%ί άμάρακος είη 
Χραισμηεις πρασιάς τε καί avSnpoifi γλο&ζων · 

E V τ &a ταμ ίσον σκινακος νεαροΊο λαγωου y 

I? 

1 Μ. Κ. εμ<ρυΐται, 2 Μ. R. «ρ. 3 Μ. R. χ/υν, ΐ αν^%α * 
^ Μ. ύδατόίΰΰοιν. 5 μ. dy. * Μ. R. f’Xucfcvra . 7 Μ. àpocy- 

t 8 Mt R, 5’ ίνκι Coito κυτει ùoιολλζοι , 9 μ, R, ti . 

PrefTo ’l fiele , e le porte ; e quelle cole 
Mefcolate dà a ber , tagliando in due , 
Dell’ aceto , e del vin ; ina fia maggiore 
Il rimedio del vino ; e traggi dentro 
Il crine del cipreffo Tempre verde , 
Nel liquore ? ο *1 panace , od il telicolo 

Mortale del calore 5 o di cavallo , 
Cui il Nilo pafee , oltre alla negra Sai ; 

E lui- 
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565 

5 7° 

575. 

Vel 

E fulle terre mala falce getta ; 
Che del fiume lavando la tempefla 
Motofa , allorché fpigano i frumenti , 
E di novello fparfer gì ufo Γ erba , 
Tanto il fuol calpeftando laifa Γ onde , 
Quanto colle mafcella ei dipafcendo 
Vanne tornando per la fieffa via . 
Taglia di quefio, quanto d’ una dramma 
Pareggi il pefo , c tutte quelle cole 
In acqua infufe, in cavo arnefe pefiale. 
Nè obbliar Γ abrotono , o di quello 
Lauro , eh’ à piu fottìi la foglia , il frutto. 
E Γ amaraco aliai giovevol fia , 
In fpartimenci , e in ripe verdeggiante . 
Ponvi di giovin fneìla lepre il gagìio , 

Vergitur ad bilis follem , portifque propinquat . 
Haec tufa & mi fio diluta bibantur aceto , 
Aut 'vino , •virtus fed longe maxima vino . 
Et folium viridis potu concede cupre/fi , 
Aut panaces , mi ferum vel cafloris accipe teflem , 

Aut pafcentis equi per Nili magna Saitae 

Flumina , & ore malo terrae quoque fana metentis . 
Qui fluvio egrediens & turpis gurgite caeni 

Dum floret feges , atque herbam mutavit avifiis , 
Procedit quantum fatis cfl ut laeta capejjat 

Pabula , Ó* in fluidus pojflt remeare relitlos . 
Ex illo refeca quod drachmae pondus adaequet, 
Et euntia ajfufis in pila contere lymphis · 
Nec vero abrotoni , fvuSiufve oblivio lauri 

Te capiat tenuis 140 , confert & amaracus areas '4l 
Hortorum complens , & ripas fronde virenti . 
His rapidi leporis , timidive coagula damae , 

Di 
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Η τροκόζ y η 1 νεβροΐο TocpoiSr άτολυματα κόφας y 

Η' ελάφου vqfruv 5 την fri * καλίουτιν εχμνον , 

Κ'λλοι <Γ εγκατοεντα κεκρνφαλον · ών άπζρύτας 3 

Lp&yjjAm οττον τ£ ίυω καταβάλλεο μοίρας 

Τετρατιν εν χ,υοΆοις μά3τΰος ττολιοΰ οίττομίξας 4. 

ίτε γ^ραίτμη πολιον λοί&οι y ν\ε yjfrpoio y 

Κ'ρκευ'όος 5 τφαίρη τε 5 &ερε/λεχ/ο$ πλατάνοιο y 

Σπέρματα, βουττλευρου re acci ifraiq? κυτταρικόν y 

HV κ#;ν εξ ελάφοιο ταμων πηρΐνα 2τοραίψ . 

Π#ντ$ yap α?$τήτει y καί ά%ετφατον εκ μόγον ωτει · 

ΤΖα) <5ε μετεξετερίίυ θανάτου φυζιν τε και αλκήν 

Φράζεο y π ον λνβ cerei αν 6 ελών τροχαλω 7 evi 8 λιγ^ω 

Σωχειν 5 ε’ν τε" ο/ κοτύλψ τττττάνοχο γίατόαι y 

Ε’ν fre <5W κυοίόεια ταλαιςαγε'ως 0 ol'voio y 

Έ ν frè καί αργέςαο λίπενς Ιτόμοιρον ελαίου · 

Φυρτας frè πληγή"fri χολοιβορον Ιον έρνξεις · 

Κ'γρει fr’ ίξοίμορον κοτύλης ευ cifre a πίτταν y 

Κ ai 

1 Μ. R. >ίε. a Μ. R. το aiv αρ . 3 μ. R. άπιρνΰΰοις . 
4 Μ. Ζπίμίξοιζ . ί Μ. R. GpaTtp&i τι, s Μ, R, κολλυζα- 

rujtv 4 7 R, τροχ,οιλ^ . 8 Μ. R, 5’ ε’ν« · 9 Μ. Κ. 7γλ- 

λοιίςοίγίοζ . 

Di daino , ο cervetto sii eferementi 
Ο 

Pria troncati , o cervio ventre , che echino 
Chiamano , ed altri , rete d’ interini ; 
De’ quai traendo gitta giu di dramme 
Quanto due parti , mefcolando in quattro 
Ciati di liquor canuto , e bianco . 
Nè il giovarne ti sfugga del canuto , 

O ce- 
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Vel capreae admifce , fed faecibus ante revulfls . 
Aut cervi ventrem , quem multi nomine echinum 

Reticulumque vocant , alto fub ventre latentem . 
Exempta haec praebe drachmarum pondere binum 

Antiqui cyathis temeti mifla quaternis . 
Sed nec opem polii , vel cedri , iuniperumve l4’ 
Ignora , & pilulam platani ne fpreveris amplae , 
Bupleuri quoque femen , & Idaeae cyparijji , 
Aut genitalem etiam cervi refcmdere penem . 
Nam cunffa auxilio fub eunt, fuperantque laborem. 
JVwwc alias tfrrej , alias nunc difce fugandae 

Mortis opes , pilaeque cavo tere pulybateam , 
Heminam 144 ad fundens ptifanae , gemino[que falerni 

Adimgens cyathos prifco iam confule nati , 
Et pinguis tantum (ucci qui fluxit oliva . 
Haec confufa trahent rodentem e vulnere bilem . 
Quin olidae largire picis fefcunciam 145 , & una 

In- 

O cedro arceuto , e coccola di placano , 
Che di Tue foglie fa la fiate il letto : 
Di bupleuro , e d’ Ideo cipreifo i femi , 
O feminal ichizzante cervin fcroto . 
Gioverà tutto , e caccerà il gran duolo. 
Pofcia un’ altra di morte , e fuga, e fchermo 
Sappi , prendendo la polibatea , 
In ritondo mortar pedala , e dentro 
Di ptifano una cotila tu fpargi , 
E due bicchier di vin d’ antica dilla , 
E parte egual di graffo d’ olio candido ; 
E impiadrando , il velen divoratore , 
Qual fiele , corrodvo vieterai 
Alle piaghe . Raccogli 1’ odorata 
Pece , la feda parte d’ una cotila ; 

F 4 Ed’ 
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licii %λοερου vapSrtjxoe άπαί μέσου 1 ητρον ολοφας 2 , 

Η’e καί ίππεΙον μαρά&ου πολυαυξεα 3 ρίζαν y 

Κί$ρί<πν εντριφας ελεοόρετΐτου τε σέλινου 
Σπέρματα y μεςω^εν Se y^àSoi βάλτος όξνβάφοιο . 

Ε3vóci nal Ιππείον γε ταμων 4 σπερμεια σέλινου y 

Δραγμάων Sè Suo σμύρνας εχεητευκέος οίχβνι 5 

Ε’ν S' αΆερειγ ενεος $ καρπόν κερσαιο κύμινού 
Στησας 5 ij iyiSvvpv τε 6 καί αςατον άμφικυκησας * 

Tfìvs Sé μιξάμενος κυοί&φ τρις άφνξιμον οίνου 7 5 

Ναρί'οι; τ ευςαόεος 8 οραχμβίον οίχβίος ελεσά'rat 5 

Συν τε 9 καί gktcitÓSv]v ποταμω ΙΟ άποσυλνβτεντα 
Καρκίνον ενζτρνφαιο vεoβSάλτoιo γάλακτος > 

fplv 2r* YjV sirpeφε ΔρΙλιον καί Νάρονος ογβν) τ“ 5 

Σ^ονιου ΚάSμcιo όεμειλιον Α’ρμονίης τε y 

Έίν%α Suco ο άπλετε 12 νομόν ςειβονσι SpocnovTe · 

Λάζε ο S' άν^εμοεσσαν άίφαρ ταννφνλλον εμικψ 13 5 

tfV τε μελισσαΐος περίβόσκεται ουλαμός ερπων . 

Καί μυρίκης λάζοιο νεον πανακαρπεα θάμνον ? 
Μάν- 

I Μ. R. αττο μϊΰον . a R. yrop ιλίψοίζ, corr. 3 Μ. 7Γολυ- 
α^ξu . 4 μ. R. ιπτπίον προτομών. > Μ. Κ. tv 6t.pt/- 

γινίοζ, 6 Μ. vjt χυλην rt . R. vjV τι. 7 M.R, οίνην. 

z R. ιϋςοίχίΰξ . 9 Μ R. Γτυν δε . 10 Μ. R. ποταμό . 

II Μ. R. οχθοο. la Μ. R, δασττλίίτδ. 33 Μ. tp/Jtvjy. 

E d’ una verde ferula dai mezzo 
Il midollo fgufciando , e dei finocchio 
Cavallino la radica ben grofia 
Nelle cedrie tritando , e di paluftre 
Apio i Temi ; e pieno fondo ii cappia 
D’ acetabolo , u* dell7 equeflre ancora 

• « · a . * « 

595 

6co 

Ò05 

610 

Apio tagliando i femì , e di due tìram me 
Γ 7 e li 
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Internarti viridis ferulae concede medullam , 
Aut magnas grandis radices hippomaratbri 

Intritas cedri baccis , apnque palujiris 

Seminia : oxybapbi 146 plenus modus omnibus ejio . 
Adde illis apii concifum femen equini 47 , 
Et piceam 148 drachmae geminato pondere myrrham, boo 

Spicattque Jimul frutlum decerpe cummi 

Appenfum , nullo vel pondere corpus echidnae 

Confundas , cyathifque meri tribus ebibe mifla . 
Tum nardi 49 drachmam pulcra nitentis an fla 

Accipe , & oBipedem raptum de flumine cancrum 60 

Latte novo terito , tum natam Naroms irin 

Marginibus , quaque Illyricis Drilo perfluit agris 5 

Armoniaeque & Sidonii fundamina Cadmi , 
Pafcua ubi gemini ferpunt per rura dracones. 

Quin & florentem prompte frondentis erices 6IO 
Tolle comam , banc pajcunt volitantque examina circum . 
Protinus & fterilis myrices virgulta leqantur y 

Fa- 

Pefi di mirra amara , e di pagliolo 
Cornino frutto tofane pelando , 
E echidna , e afiato ivi intrìdendo, 
E Γ afiflìmo , bevi tre fiate 
Nel vino mefcolando , e di fpigofo 
Nardo prendi una dofe d’ una dramma : 
Ed ìnfieme Γ ottipede dal fiume 
Predato granchio , trita in frefeo latte ; 
E P iri , cui nutrì D riione , e ripa 
Di Narone , la fede dei Sidonio 
Cadmo , e dell’ Armonia ; u’ due feroci 
La paftura calpeftano dragoni „ 
La fiorita fogliuta erica piglia , 
Cui pafee ferpeggiando apefea fchiera ; 

E di mirica prendi il giovin iterile 
Ar- 

υ
ι 



5>0 ΝΙΚΑΝΔFOT ΘΗΡΙΑΚΑ. 

Μάντιν evi ζωοιτι γεράτμιον β Ιν Απόλλων 
Μαντοτύνας Κορυταιος ετηκατο y W ik'/ziy άντρων* 

Μιξ οέ κονυζνεν φυτον βγχλοον y ijS'é καί ακτής 
Καυλους ηνεμόεντας y ι$ε πτερά πολλά καί avSrq 

Σαμψνχον y κύτιτον τε καί ενγλαγίας Άυμαλ,7ias * » 

Πάντα Sé λιγ^ω &ρνπτεy ζ&ί éV <τκαφί£εττι $οχαίαις 
Φαρμάττων μεόν κείνο χοος δεκάτη ivi μοίρα 3 · 

ΑΛΑ5 ήτοι γερννων καναχοί 4 περί άλλα τοκίίες 
Βάτραχοι εν χύτρν\τι κα&εφφεντες άριττοι 
Βΰίμματί * πολλάκι <55 ήπαρ evi (τχείί^ πο^εν οίνη 
H' αυτόν τίνταο κάρν\ κακόν y άλλοτε ννμφαις 
Ε*/λτγισ%εν y τότε S’ οίνον ivi ςαγόνεττιν y άρνζει · 

Μν <τύ y ελιχρυτοιο λιπεΊν πολνί'εύκεος àv2flws y 

Κόρκορον νμυόεντα y πανάκτειόν τε κονίλψ y 

Η^ν τε καί Η'ράκλειον ορειγανον 6 άμφενεπουτι » 

Συν και ονου πετάλειον ορειγανον y αυά τε 5τόμβρης 
ΣτρομβεΊα ψωχοιο κακής εμφόρβια νούτον . 

Α"- 

1 Μ. R. κοροπαίοζ, ~ Μ. R. τι$νμοίλλ#ζ. 3 μ, R. μο'/ρ'Α . 
4 R, κανα^ον» 5 Μ, R. αν^ς . ό Μ. R. και ορΐιγανον * 

* 

Arbufta , venerabil tra* viventi 
Vate , in cui Apollo Coripeo 
Temi d’ uomini pofe 5 e vaticini . 
Mifchia 1’ erbofa pianta di conizza , 
E i filiti preiìo iu vegnenti d5 acta * 
Ed ale moke , e fiori di i’aniuco , 
E ’l citilo , e le ben lattee tinialidi . 
Tutto pefta in mortaro , e in ampi vali 
Medicando quel vin , di eoe un decimo . 

Ma 
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Fatidicum 150 vatum numen , quo reddere fortes 

Et refponfa dedit fan Corypaeus Apollo . 

His olidae virides ramos adiunge conyzae , 
Sambucumque levem , florefque comafque frequentes 

Sampfuci , cytijumque & lacto fas thymalidas . 
Haec terito , & te fla , vino diluta capaci 

Excipito , decies 1Sl capiat quod congius Unus , 
Et gerynoti 152 etiam querulos in vafe parentes 

Palladio in primis iuvat mcoxiffe liquori . 
Saepe iecur vino quod fors tibi cumque parant , 
Aut caput exitiale ferae 153 , feu fiùmìrìis unda , 
Sive mero epotum pe flem difcuffit acerbam . 
Sed nec hehchryfus dulcis , non coYcorus abflt 

Fronde iacens humili , 'non pana fle a conila j54 , 
Quam quidam Heraclion onganon indi git arUnt , 
Quodque ajini pafcuntur origanon , & tere thymbrae 

Sicca flmul capitella gravem exjiirpantia morbum . 

610 

Ma oltre all’ altre , delle ranocchielle 
Gli iirepitanti genitor ranocchi 
In pentole Iellati , ottimi fono 
In guazzetto . Sovente in icherio vino y 

O vogli dire di Corfu , il fegato , 
O della fteifa offenditrice Vipera 
Il capo , ora bevuto colie linfe , 
Ora in gocce di vin , fia giovamento , 
Nè la fior d’ elicrifo 3 eh’ è aliai dolce , 
Laiiar indietro , e il grumoloìò corcoro 5 

E la conila panacea , cui dicono 
Anco origano Erculeo ; ed in uno , 
L' origano onofillo , o foglia d’ afino : 
E le coccole fecche della timbra 
Tu fpiana , e lifeia ? di malvagio morbo 

Pai" 



02 ΝΙΚΑΝ ΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ. 

Ρΐ’γρει μην r ολιγαις μ^ζωνίτι ράμνον εϊτψ 
Ε'ρτομενην 5 άργητι αεί περιτετροφεν ό?ν$τει 3 · 

Τψ ήτοι φιλεταιριν ειτίκληην καλεοντιν 
Α'νίρες 5 οΐ Τμωλοιο παραί Γυγαο τε τ^μχ 
Παρ&ενιον νχίουτι λεπας ^ τό3η χλεζος 3 άεργοι 
Γ’τττοι χιλεύουτι 5 καί αντQÀocì e Ieri Κχίίςρου . 

Νυν <Γ αγε τ οι ρίζας ερεω οφίεττιν αρωγούς* 

ΈΪ'ν&α $νω εχίειχ πιφοίτχεο 4 · τί?ς S'è το μεν που 
Α^γχρυτη προτεοικεν amvSwv πετάλειον' 5 

ΪΙαΰρον επει τυτ&ον τε mi εν χβονί πυΰμένα τείνει · 
H' <ν’ Ιτ/ρν\ πέταλο κη καί εν καλνκεα’τι θάλεια 
Τ'ψΐίλϊ/ j ολίγα ίε πέριξ πορφύρεται αν2'ει · 

Βλαςη Τ ως εχιος 5 τφε^χνον Τ εφ υπερώε κοίρψον · 

Των μεν απ dvS'pxKocS'a 6 προταμων ìcrypsx χραιτμε^ν 7 

Η σφελχ 8 5 a? 9 κεάτας 5 */ ρωγάδι πέτρη . 

Η’ε cry y’ ηρνγγοιο καί άλόηεντος άκανθου 
ΒΊζαν λειηναιο > ipépois Ιτορρεπες JO αχβίο; 

Α’μ- 
1 Μ. Κ. juay. - Μ. R ύίνθντ . 3 Μ. R. κ/'λ&ν , 4 Μ. R. ττί» 

φαυΰχίο . 5 Μ. R» ττίτοίλιον . 6 Μ» αχοιν δροίκάία . 
7 M.R. ^paiV/Xvi. ξΜ,Κ.ΰφίλλμ , V Μ ,ογμωη 10 R. ΐοορροπίζ. 

Pafcitrici . Or via fu il ramno eguale 
A’ piccoli papaveri , imbagnato , 
Ed in candido fiore ognora sboccia : 
Fileteride quella , o compagnevole 
Per iòprannome appellan gli uomin , quelli , 
Che di Gige là preiio al monumento 
Tengon di Tmolo la Partenia feorza . 
Ivi il clezo cavalli icioperati 

Succiano , alle forgenti di Cai Uro » 
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Parva etiam 15S pingui referente papavera rhamno 
Vtere , quam circum flos cano veflit amiffu 
Candidior , Philttaerin eam cognomine dicunt 
Qui Tmolum Gygifque colunt monumenta , iugumque 
Partheyiii , pecori paflus ubi Cleptis equino 
Praebet , & eJfafi fe pandunt ora Cayflri . 

Nunc age is6 radices adverfas anguibus audi 9 
Quas inter duplex ecbium fpefflabis , acutis 
Vnum horrens fpinis , ancbufae fronde , nec alta 
OefoJJum terra , tenui radice brevique . 
Afl aliud calyce , & folio maiore , pufillo 
Purpureoque viret redimitum flore , fuperne 
Vipereum geflans adflriBo 57 vertice femen . 
Amborum aequalis fetiorum portio confert 
Lignofa in pila , faxove intrita cavato . 
Ipfam etiam eryngi , longamque falubris 172 acantbi 
Radicem , paribus trutinae fed lancibus ambas 

In- 

Le barbe ora dirò buone a’ ferpenti : 
Qu indi due echiei , o viperani , 
Avvifa : d’ uno Ja fpinofa foglia 
L’ ancufa raffomiglia , poiché corto , 
E picciolo nel fuol fondo diftende ; 
L’ altro in foglie , ed in bocce germogliando 
Alto , di poco fior roifeggia intorno , 
Ed il fufto è qual d* echi , ovver di vipera , 
E di fopra ferrata , ed afpra tefia . 
Di quella una viril porzione eguale 
Tagliando , cura ; in vafo , od in mortaro 
Partendo , o in rotta pietra , O tu d’ eringo 
E di medico acanto la radice 
Spiana , ed unguento fanne , e d’ amboduo 
Portane pefo d’ un egual momento , 

E d’ 



Ρ4 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ. 

Α*μφοίν καί κλω&οντος εν άρΊτεζαιαιν 1 i ρίναν . 

Αάζεο S’ ευκνημοιο 2 κόμην βρίζονταν όρείης y 

Κai cnrspctS'og Νεμεαίον άειφύλλοιο σέλινου 5 

Συν S'è καί άννησοιο το άιτλουν 3 αχβτος , άείρας 
ΡΊζαις ολκηεαααν υπό πλάστιγγα πεσούααν · 
Καί τα μεν όργάζοιο 4 5 κ) elv évi τεύγεϊ μίξας 5 

Κ'λλοτε μεν τ’ ε’χίων ολοον αίνος * άλλοτε τύμμα 
Σκορττιόεν ? τα τε όηγματ εταλ^Γηααιο φάλαγγας s 5 

Τρίτλόον εν^τρύπτων οβελού 6 βάρος evS'oirev οίνης · 
Φράζεο <Ε αϊγληεντα χαμαίλεον ηόε ορεινόν* 7 

Δ^?/ άμφίς εαααιν. s ο μεν ζοφοεί^ελος ωττην 
Η3,ϊκται ζτκολύμω , τροχεην απεχενατο χαίτην j 

Ϋίζα ό'έ οί βριχρης τε 9, καί αΆαλος β η ο" ντο' κνημο~ς 
Σκαιοϊς εντελεόει φυξηλιος εν νεμεεααι · 

Τον ετερον Μ εις αιεί πετάλοιανν άγανρον , 
Με'ααη òs> εν κεφαλή ι° φύεται πεδ'οεααχ μολοβρη · 

Ρ'/ξα (5’ ύπχργνεααχ ? μελιζωρος $"ε τάσααόαι . 

Των 
1 Μ. R. άμφοπν xjktàSovroS (ναρπίζαιαίν . 3 Μ. ακννμοΐβ. 
3 Μ. R. δίπλοον «· R. dp/et^bfo 5 Mt ipaXayyaS, 

^ Μ. c €ελδ . 7 Μ, Η. >ίδέ καί' ορφνον , 8 Μ. R, §bfor δ* 

αίμφίζ ίοιΰΐν » 9 Μ, R, €ρfotpvf τ& » 10 Μ. R. κΐ^αλ^ . 

6' 5 ο 

ό55 

6<5ο 

Ε (Γ crino , che a piè de’ monti erbeggia . 
Della ramofa montanina eucnemo 
La grave chioma prendi ; e 51 Nemeeo 
Seme deli’ apio , che non perde foglia ; 
E d’ anifo con quelli un doppio pelo 
Colle radici iollevando fottp 
La caduca bilancia, ponderante . 
Quelle cofe manipola , mefcendo 

An- 
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Intere , & in madidis qui vallibus exit , erinum 159 . 
Accipe & eucnemi folium fllveflris , & ipfum 

Junge apii femen Nemeaeum t0° fronde perennis . 
Adde & aniceti duplum , furfumque reducas 

Depreffam primum radicum pondere lancem . 
Haec fecum mifcens , tefiaque fubaLla reponens , 
Vipereas pe fles prompte medicaberis , & quas 

Scorpius inflixit plagas , dinve phalanges , 
Si libeat ternos obolos i6i mollire Lyaeo . 
Montanum 162 difcerne , notaque chamaeleon alba : 

Nam venit ambiguus ; fufco niger ille colore , 
Nec fcolymo abfimilts , diffundit caule rotundam 

Caefariem , crajfla nixus radice nigraque , 
Et folem vitans rigidis in faltibus exit . 
Hic folio laetus tumet afperiore , caputque 

SeJJlle demittit medio de peclore natum , 
A^baque mellito radix condita fapore efl . 

Sed 

Anco in un folo arnefe : or delle Vipere 
La mortifera ofFeia , or la puntura 
Dello Scorpione , ed or del velenofo 
Ragno , o Falange il morfo fanerai , 
Tre oboli mettendone nel vino . 
11 raggiante n’ avvifa , ed il montano 
Cameleo , e due in tutto fono : quello 
In vifta tenebrofo , è fimigliante 
Allo icol imo , o cardo ; e la rotonda 
Chioma ne iparge ; e la radice è a lui 
Stupenda , e negra ; e quella fotto i colli 
Manchi fi ila , fuggendo il fol ne’ pafchi . 
L1 altro ognor troverai di foglie gaio : 
In mezzo al capo fpicca P umil piana 
Barba bianchiccia , e del fapor di mulfo . 



ρό ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ. 

Των S'tj κυάνεαν μεν άν alveo* της S'' άπο φ άρτος 
Δραχμαιον ποταμοί ο πιείν y ύ^άτεττι ταράξας * 

Λ'λλην Τ Α’λκιβιοιο φερωνυμον αί'ρεο ποίην ? 

Δράγμα 1 χερός πλητσας % π αν ρω S' εν 3 νεκταριπίνοις* 

Την μεν ίχϊ σκοπελοιτι φαλακραίοισιν επακτήρ 
Κρνμνης άμπελον καί άνά γράτον , Σν« &1 Ίππου 
Λειμώνες ? σκυλάκεττιν άμυκλαιητι 4 κελευων 5 

Κννζνβμον κυνός ούλον ε πώρινε 5 όυμολεοντος* 

ϋ'ς τε μεταλλενων αιγος paSov εν ςιβω ύλης y 

Καν&ω εν 6 ραντηρι τυπην άνεύ'εξατ εχίδνης . 

Κ al την (Δεν κλαγξας αφεκάς βαλέ . pela §ε ποίης 
Φνλλα κατεβρνξεν 5 καί αλεύατο φαινόν ο λεπρόν « 

Λάζεο S'3 εγχλοα φλοιόν Ιλαιηεντα κρότωνας 
Συμμιγών πετάλοκη μελιτοτοβότοιο ^ατείης* 

Η’ε uuì νελίοιο τροπαΊς ιτωνυμον ερνος j 

&’ Τπεριον&αο παλιττρε'πτοιο κελευότανς χ 
Τεκμαίρει γλανκοΊσιν Ίτον πετάλοιτιν ελαιης · 

Λ tjf 

Αν 
1 Μ. dpà^fxa, 2 μ. R. πΚηΰου . 3 Μ, R4 ùo’ . 4 Μ, R,οίμυ- 
κλα/οκη , 5 Μ, R, ίπηϊε . * Μ, R* tv*. 

11 ceaneo tra lor non adoprare j 

Una parte di quello , d’ una dramma 
Bevi , di fiume intorbidando in acqua . 
Togli un* altr’ erba , che d’ Alcibio porta 
lì nome , quanto cape in una mano , 
E in poco nettar ne la beverai . 
Su i monti Calvi , o Falacrei queRa 
Il cacciatore 5 o in pian di Crimna , o in Grafo, 
G alle prata del Cavallo , a cagne 

Amiclee comandando , ritrovoe 
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Sed nigrum monco fugias , pondoque vecijam 

Alterius drachmam fluviali dilue lympha . 
Efl alia Alcibii 161 cognomine planta , mani pium 

Cu ius in exiguo propina ne Clare tufum . 

Hanc P hai aera e 164 in [copiti is repent venator , apertis 

Dum Crymnes [patiatur agris , Grafumque , facrique 

Prata pererrat Equi, cambuflue celeumate vires 

Addit Amyclaeis , acuit que latratibus iras . 
Nam capreae dum caeca canis vefligia luflrat , 
Vipereo morfu lacrimofum laefus ad hirquum , 
Viperam ubi excufflt clamans , exilia mandit 

Germina , fle mortem fatumque avertit acerbum . 
Pinguia 165 qui net i arn dentur virgulta ricini , 
Mi fla melijjbboti 166 foliis , hirtoque capillo . 
Aut cui fumma dedit J'olis converfio 167 nomen 

Herba , revertentis praedicere gnara meatus 

Titanis , glaucarum oleae de more comarum . 
Et 

070 

<58o 

Pel guattir trillo dell’ ardito cane ; 
Che caprio nella peila della felva 
Braccando , morio il mulo ebbe da vipera 
Dell1 occhio predo all* angol lagrimale , 
E lei , urlando gittò da fé lungi , 
E agevolmente : le foglie dell’ erba 
Mangiò , e fchifò la dolorofa morte . 
Piglia 1' erbofa ? ed oleaginofa , 
O eleatica feorza del crotone , 
Della meliiiofillo irfuta infieme 
Colle foglie in combutto ; o quella pianta , 
Ch’ al girare del fole à eguale il nome j 
Che dell’ Iperìonide retrogrado 
Le vie n’ accenna al pari delle glauche 
Prondi d’ ulivo j e così la radice 

D el- 



ρ8 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ, 

Αυτως δη ρίζαν χοτνληδόνος 5 ητ άνακρυμον 1 

Ϋηγνυμ^ενων ολοφυγδά z διηφνσε τοσσί 3 χίμ,ετλα. 

Δί/ 7Γ0Τ6 δ' η βλω2τροϊο ντνρίτιδος εγγλοα φύλλα 5 

Η"' σκολοπενδρείοιο φερειν dirò κανλόν άμησας . 

A”γρει καί τάνακες Φλεγυηϊον 5 appare 4 τρωτός 

Ώαιηων Μελανος ποταμού παρά χείλος - χν.-ερσεν 5 

A ’μφιτρυωνιάδαο s Ετέρων Ϋφικλεος ερνος 6 y 

E ure συν Ιΐρακληϊ κακήν εττνράκτεεν νδρην . 

Εί δε συ γε σκνλακας γαλεης η μητέρα λα (Spia) 

Α^γ ρεύσεις 7 ίτροσταιον 5 άτοσκνλαιο Se λ άχνην y 

Καρφαλεου καΒ"ντερ3τε τυρός σελάοντος άϋτμης . 

Της r εξ έγκατα ταντα βαλών και άφορδια γαςρος 5 

φύρσον άλας èeioio καί ηελίου διγα τερσον ^ 

Μη τι 8 ενισκηλη νεαρόν σκιναρ ωκύς άϊξας 9 

A λλ οτοταν χρειω σε κ&τεμταζη μ^ογεοντα 5 

Σωχε διακνηςι σκελετόν δάκος , οι ά τ άφανρον 9 

Σίλφιον 5 η ςροφάλιγγα ττεριξηροΊο γάλακτος 
Οί- 

1 Μ. ava KpuLicv . 2 Μ. &λοφν$νοί , 3 Μ. πασ#» 4 R. ορ 
(reliquum verius eil in lacuna) 5 μ, οι papi τρυωνί Suo , 

4 m. r,ίλκοζ. 7 m. r. αγpio colis . 8 Μ, τοι ,9 μ. αμαυρών . 

6 85 

690 

6cj 5 

Della cotiledone , che de5 piedi , 
Che i'coppìano del freddo pei rigore , 
Le crepature 9 e i pedignon del tutto 
Efaurifce , e ben rifalda , e lana . 
E del pi latro ancor tenero , lungo , 
L’ erboie foglie ; o di fcolopendrea 
Recar , legando il fufto : inoltre il panace 
Elegieo , cui primier Peane colie 
Lungo ii labbro colà del fiume Ale la ne , 

° Dell’ 
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Et radix pariter cotyledonis , illa tumores 168 
Difcutit m talis glaciali frigore ruptos . 
Crefcentis viridem nonnumquam carpe pyrethri l6<) 

Caefariem , aut mejjltm fcolopendri porrige caulem. 
Necnon & Panaces Pblegyaeum 170 fume repertum 

Phoebigenae , primumque Melae quod nafflus ad oras, 
Amphitryoniadae Jobolem [ervavit Iphicli , 
Quum comes Alcidae diram dedit ignibus hydram , 

Si tibi muftelae 171 catulos , ipfamve rapacem 

Venari matrem curae efl , hanc vellere i:'~ primum 

Exfpolia , flaramifque pilos ardentibus ure . 
inde inteflmis vacuum illuvieque cadaver , 
Et fale conditum molli ficcabis in umbra , 
Ne caro fervefit 1 tabejcat fole tenella . 
jQuumque malum virus pofcet medicaminis ufum , 
Vt lafer tenerum 173 , vel lafflis dura coaffli 

Pondera , membra ferae cultello arentia rade , 
Et 

Dell’ Anfitrioniade Ificleo 
Curando il germe , quando in un con Ercole 
La mala idra diftrufìene col fuoco . 
O fe tu i catellini della donnola , 
O la sfacciata rapitrìce madre 
Chiapperai frefca , e fpoglierai la pelle , 
Di chiara fiamma iovra arido fummo, 
Di lei gittando gl· interini tutti 
Via , egdel ventre gli efcrementi , fpargi 
Di fai divino , e fenza fole aftergi ; 
Ch’ ei rapido movendo non feccaife 
lì freico corpo novellino , e tenero . 
Ma quando nicifià te travagliato 
Stimola , tu grattugia il fecco vermo , 
Quale,il fragile filfio, o di feccato 
Latte forma , grattandolo fui vino · 

G 2 Que- 



ICO ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗPIΛKA. 

Οϊνω eTMVvfyων . το Sé τοι τροφέ ρεςατον άλλων 
Ε’ττεΓται* ττάτας γάρ όμως ατό χήρας άλύξεις 1 · 

Ώεύ&εο S* είναλιης γβλυος κρατιόνταν άρωγίαί 
Δήγματος είλαρ e μεν δολΓ/βν ο τα (ρωτάς άνηρούς 4 

Έ'ρτετά τίνονται # το Se τοι μεγ άλεξιμον ειη . 

Ιΐτοι ο ταν βροτολοιγον ύτερ τόντοιο γελωνίνυ 
Αϊγιαλων 3 έρύτωτιν ετί ξερόν άτταλιηες , 
ΤwS' άναχντωτας 5 κεφαλής οίτό &υμον άραξαι 
ΜαυλiSì γαλκειη ^ βλοτνρόν S* εξ αίμα γεατ^αι 
EV χεράμω νεζχμητι κάμινοί εν . 4 εχ Se τελίόνον 
Ούρον άτνβτνται τλα^όωντ ενεργεί’ μάχτρν\ C 

ετι Syj τερταιο $'ια$ρυφες αίμα χεάτας , 

Δραγμάων τιτνρων μίτγων βάρος. εχ 1 Ss χνμινου 
Δοιάς αγροτεροιο 5 καί εχ ταμίτοιο λαγωοΰ 
Τετράμορον Spa^yTi Sum χα&άβαλλεο βρ73τος · 

É'vSrsv άτοτμνγων , τιεειν Spayjtaiov εν οΐνη . 

Καί raSe μεν τ οφίεττιν άλεξητνρια $'ηεις· 
Ελί 

ρ- 

2 r. άλυζγΐ?. 2 Μ, R. ιχνίγρβζ. 3 μ. αιγίαλίν. 4 Μ.πί 

λΔνοΰίν. 5 ιι. πλΔοων tuapyet’ €άκτρνι corr. ju.otx.rpyi 
Μ. πλύ^οίων ΐυχργίϊ €c*JtTpV| . 15 Μ. R. JttaÌtffftìtS . 7 Μ, R. ίν 

Quello miglior ti fia piu d’ altro affai ? 
Che infieme tutti fchiverai i delfini . 

Odi della Teflussine marina 
... co 

La vincitrice aita , a toglier via 
La morfura de’ lunghi , quanti gli uomini 
Egri , ferpenti offendono ; e a te fia 
Ciò grande potentiifima difeia . 
Or quando la galana omicidiale 

So» 
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Et confunde mero : non hoc prae fi antius ullum 

Omnigenas poterit depellere corpore pefìes · 
Nunc age 174 , opem & medicas tefludinis accipe vires 700 

Aequoreae , fi quando virum truculentior anguis 

Laeferit , auxilium fceleratis morfibus ingens . 
piane ubi damnofam pelago pifcator au alto 

Traxit , & in ficcam reti fubduxit arenam , 
Protinus invertens refupinae exflantia ferro 705 
Culla feca , taetrumque novis infunde eruerem 

Fi bill ibus , memor inde ferum quod diffluet omne , 
Atque redundantem famem tranfmittere colo - 
Q_;umque ibi fucaris concretum in frufta , quaternis 

Sanguinis in drachmis binas adiunge cumini 710 
Agreftis , leporique exempta coagula drachmae 

Pondere dimidiae , quodque unam pendeat ipfa 

De tra cium maffa .* lenaco combibe miti . 
Haec tibi fint morfus , haec amuleta ferarum . 

Nunc 

Sovra Ί mare trarran da' lidi in fecco 
I pefcadori , quella rivoltando 
Col capo , Γ alma con colte! di ferro 
Ne caccia fuore , e Ί negro fangue verta 
Di terra in vaio , di novello uicito 
Dalla fornace , e lavorato or ora ; 
Ed il livido frefeo fiero fcola 
In mortara di pietra ben formata , 
Sovra cui feccherai , battendo il fangue 
Stritolato , di quattro dramme il pelo 
Mefcolando , e due altre di cornino 
Selvaggio , e sì del caglio della lepre 
Un quarto a dramme due , caccia di pelo . 
Quindi tagliando , a ber dà in vino dramma ; 

E quelle a i ferpi medicine avrai . 
G 5 Del 



7ΐ 5 

7 20 

102 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΑ. 

Ε3,ργα Se toì τίνταο ττεριφρχζοιο 1 φάλαγγος y 

Σήματχ τ εν βρυγμοΐτιν' ere! pì2ó μεν α&αλόεις ρωξ 
Κεκληται , Ύίττηεν y εταττυτερος 3 τοτίν ζ'ρτων* 

Υαςερι S' εν μεσάτη ολοοις εσκληκεν oSqvtl · 
Τον Si καί εγχριμφαντος y άνουτητψ < κελος χρως 
Μίμνει όμως * toc S' ενερ3τε φαη ύτοφοινησσονται 4 . 
Φρίκη S’ 5 εν peòsi σκηρι τττεται · αύτίκα Si χρως 
Μ εζεα τ ocvSp ος υττερ2τε τιταινεται 5 ijSl 6 τε κανλος 
Φυρματι iJivStiXto; ττροϊάτττεται » Ισχία ί’ αιίτως 
Μοίλκη ένισκητττονσα7 κατηριττεν εγχματα 8 γουνών . 

Ας·/ρίον St(piv } άλλο τπφασκεο · του ‘° S' ετί νωτφ 725 
Αιγνωτά 11 στιλβονσι y Sιaυγεες iv χροϊ ράβδοι · 
Βριίξαντο^ άϊδηλος εττεδραμεν άνε'ρι φρίκη . 
EV ίε κ^ρος κεφαλή y γουνών Sé γ 12 ύττεκλασε Sìrici* 

Κνάνεον Ss τοι άλλο τεοηορον άμφις ά,Χσσει 
Aαχνηεν » Seivov Si φέρει καί tri χρο'Χ νύγμα β y 

r t 

73° 
θ'ι» 

I μ. R. πίρΚρροιξοιμΐ . - deed p’ in r. 3 m. tVatytfurgpev . 
r. tVαΰσυrtpo*Q. 4 M. R. V7ropoivtaffovToùi . 5 deeit 5* 
inM.& r. 5 R. iv . 7 μ. ίνισκν,μπτΒΰΛ. 8 m. r. εχμοί· 
TOC . 9 R. 5’ . 1 ° M. R. 7n<g)OUK»tfc0 . Ttv . 

II M. R. λ£/νωΤ£Χ# . 11 M. R, Si 6’. 13 M, VU^/UOt . 

De! Ragno velenofo or mira !’ opre 5 
Ed i fegnali ne’ rugghiami morii : 
Perchè quel nero , Grane! d5 uva appellai], 
Dei co!or delia pece , con ifpeffi 
Piè rampicando ; e nei bel mezzo al venere 
Staffi interito con mortali denti . 
Ora quello attaccatoli 5 la carne 

Rimane tuttavia qual non ferita ; 
Ma 
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Nunc attende 177 notas & vulnera dira Phalangis 
Pefliferi . Piceo diflinguitur ille colore , 

Qui Rbox 176 nomen habet , pedibufque frequentibus : alvo 
Os illi in media , duro exitiabile dente . 
Si morfum imprejjit , ve fligi a nulla cruenti 

Vulneris , ardefcunt fubtus perfufa rubore 

Lumina , membra rigor quatit , extemploque pudendum , 
Et corpus furfum convellitur , arrigit 177 ipje 

Semine fovdefcens penis , coxaeque premuntur 

Frigore , geriva labant laxatis languida vinclis . 
At vero Aflenon 178 dor fi fulgore corufcum 

Virgatis fplendet maculis , alboque relucet . 
Mox rigor a morfu pertentat membra , caputque 

Dente foporatur , collapfaque genva fatifcunt . 
Caeruleus graditur 179 pedibus fublimwr alter , 

Villoque hirfutus : dant triglia funera morjus , 

Si 
Ma le luci di fotto fi fan rode : 
Vien brivido alle membra ; e tolto il corpo , 
E le cofe dell’ uom fi tendon fuio ; 
E Ί fuito dalla bozzima bagnato 
S’ infracida } ed il rigido ribrezzo 
Saltato , e rificcatofi ne’ banchi , 
I ritegni ruina de’ ginocchi . 

Afterio , o Stellarlo , un altro avvifa , 
Di cui lui dodo in grade iiite fplendono 
Vergole trafparenti nella carne ; 
E mordendo , improvviio iovra Γ uomo 
Corre ribrezzo , e tremito di membra , 
Ed accapacciamento , e ionno in reità , 
E i legami fodrange de' ginocchi . 

Cianeo , o ceruleo un altro Ragno , 
Da terra follevato , intorno move 
Pelofo , e grave reca al corpo il morfo , 

G 4 Cui 

7*5 

720 

725 

73 o 
. 
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O'V τiva γ^ωτει 1 · κpaSivj Se οί εν βάρος ^τγει « 

Νυξ Se περί κροτάφοις' εμετόν S’ εξύρυγε δειρϊ,ς 
Aνγον 2 άρχγνηεντα' νέμει Se οί εγγύς όλεθρόν · 

A’γρωιττης γε μεν άλλος 5 ί <5^ λύκου εΐτατο μορφή3 

MtjtfW ολετϋρος 5 οπιπτεύει 4 μελιττας y 

Ύννας 5 μύωπας τε 5 oW’ gVi ύ'ετμον ιχηται . 
Κ'κμνρτον S* επί τυμμα φέρει μεταμωνιον ocvSpi , 

A^AAo yg fxjji/ SvrStjpi 5 το de cτφψ.ίιον è ττ ο veri y 

ΐΐυρτον <χλις ιτφψίί παναλιγκιον 5 ωμοβορηΐ 5 

W $αρ<ταλεψ γενεάν ίκματπεται 'ίππου . 

Γ'-ττο/ yàp τφνικων γενετις 5 ταύροι Se μελιττων ? 

Σκύνετι ττνΆομενοκη λυκοππάΛες εξεγενοντο . 

ΤοιΤ ίε καί ούτ^παντος επικρατερον 6 Stesi οΐύος , 

Novero/ τ' εζετεραι , μετά γουναζπν άλλοτε παλμός ? 

Κ’λλοτε S' ciSpavr/j· μιννύοντα Sì rovSe ύαμαζει 
ϋσγάτιον κακοεργον 5 aycv παυττύριον ύπνον, 

Et d’ «yg μνρμηκειον ? <3 <$# μύρμηξιν εϊκται 5 

Δειρνι μ εν πυροεν 5 yg μεν ειτατο μορφήν 7 . 

Πώ- 

74° 

745- 

1 μ. R. yi/ίώσνί . 2 μ. R, λοιγον . 3 μ. μορφήν. 4 μ. oV/- 
7rmf . 5 μ. R, ττροσυέλί/Χίον. 4 μ, r. tV* προιτίρον. 

7 R. μορψν\ . 

Cui pugnerà , e 51 cuore a lui tien pondo ; 
Notte alle tempia , e vomito da fuore , 
Peftilenza , e iinghiozzo ragnolofo , 
E ne comparte a lui vicin la morte . 

Agrofle è un altro , eh’ à mulo di lupo , 
Diftruggitor dì mofche , e attende al varco 
Zenzale , api , tafani , e quanti mai 
Vengono nella rete ; ma puntura 

Sen- 
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Sì quemquam opprejfit , ludi a ut ur corda dolere , 
Tempora caligant , & qualis aranea , lentus 

Gre redit vomitus , propereque in fata vocantur . 
Εβ etiam A grafìe s 180 5 cui mufeas fraude necantis 

Forma lupi : bìc culices & apes explorat , & oeflris ” 3 5 
Collocat mfidias , contextaque retia ponit , 
Sed facilis nullo vanejcit plaga dolore . 

Ejl & Spbecion vefpae cognomine , vulgus 

Dysderi lSl appellat , rufum , vejpaeque feroci 

Ad fumile , audaces animos quae praejiat avorum . 740 
Namque ut apes tauro veniunt , fic putribus acres 

Carnibus alipedum vefpae najcuntur equorum . 
Si ferit , ecce tumor circumflat vulnera magnus , 

Ίλ;·π7 emergunt morbi , 7,»?/ genva tremifeunt, 
Fe/ vefoluta labant , defechs robore tamdem " 745 

Obrepit fomnus , requies & meta laborum . 

Formicae objerva parilem Myrmeaon 182 , ?//; 

Flava quidem cervix , reliquum fuliginis atrae 

Cor· 
Senza dolore , e vana ali’ uom ne porta 

Ecci un altro , Diideri nominato , 
Cui SFeceo 

Giallo 
Che 

ο V e!paio ancora dicono ^ 
, a veipa eradi vora Umile , 

t L ^ 1 

ritrae del cavai la fiera fhrne ; 
Poiché i cavalli generai! le vefpe 

tori Le pecchie 1 
Da carogne , da lupi 

nate icappan 
disbranate . 

fuori 

Sorge , ferendo lui , duro tumore , 
Ed altre malattie nelle ginocchia ; 
Ora palpitamenco , ora fralezza ; 
E Γ uomo feemo delie forze uccide . 
Con trillo , eilremo , giu pelante fonno 

Or ecco il Mirmeceo , o Formicaio 
Perchè a formiche , ragno s' a ili mi gli a , 

J 

Nel 
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Πάντο&εν άστεροεντι περιστιγίς ενρεϊ νωτω . 

Aί2ταλεη <Γ επί τυτ^ον άειρεται αυχένα χόρση ? 7 5° 

Κ’λγεα δε προτεροισιν Ίσα χνωπεσσι πελάζει. 

Χειροδρόποι Υ ΐνα φωτες ά!τερ δ'ρεπάνοιο λέγονται 
Ουσπρια χεδροπά τ άλλα μεσοχλοου εντός άρουρης 5 

Ε’ν&^ί’ επασσντερα φλογερή είλημενα 1 χροιη 
Ϋ'χελα * χανζταρίδεσσι φαλάγγια τυτ&ά δίενται . 75 5 

Τ ου μεν όμως εμμ,οχ^ον άει περί δήγμα χεονται 
Φλνχταιναι e χραδιη Sì παραπλάζουσα μίμηνε y 

Τλωσσα S' άταχτα λελαχε* y παρεστρχπται Se χαίοσσε. 
Φράζεο $* Αίγυπτοιο τα τε τρεφει ονλοος ala 

Κνώδαλα y φαλαίνη 4 εναλιγχια y τνν περί λύχνους 7^° 

A'χρονυχος δειπνηστος απήλασε παιφάσσονσαν * . 

!Στεγνά δε οι πτερά xal ονχ 6 εγχλοα 7 τοΊα χονιλης^ 

fi' xal άπό σπληδοϊο φαείνεται 5 ος τις επανρη . 

Τω Ι'χελος 8 περσειος ? ύποτρεφεται πετάλοισι · 

Τ ον xal σμερδαλεον νεύει χάρη αίεν υποδράξ 7^5 
Ε?“ 

1 μ. R. ΐιλν/χίνοί „ 2 Μ. r. «>αλο{, feci in μ. corr, 3 μ. r. XiXvjJtt. 

4 μ . (ραλλαίνν\ t 5 μ. r. ύίίπννιτός ίπήΚΰίΰΐ π oli (ρ desco ντ ας 
6 μ. r. 7r1ipoc πάντα vq , 7 R, ιγχολα , 8 μ. Ίχίλογ. 
9 r. περον\ος . 

Nel collo è roiio , e nero nel fembiante , 
Trapuntato nel doiTo , ampio , {iellato . 
Poco s’ erge fui collo il nero capo . 
Dolori eguali a’ primi ragni apprefìa . 

O v’ uomini , che ammannan fenza falce 
Civaie , ed altro che fi coglie a mano , 
Per entro la campagna , mezzo in erba ; 
Quivi frequenti , di color di fuoco , 
Quai canterelle , ftan piccioli ragni . 

Di 



NICANDRI THERIACA · 10J 

Corpus habet fpeciem , fici latis undique guttis 

Terga micant , nigrumque caput cervicibus exflat . 
Huic primis morjufque dolorque phalangibus idem . 

Agricolam 183 , fi quando manu Cerealia carpit 

Semina , & e terra fine falce legumina vellit , 
Parva petunt caeco deprenfa phalangia morfu . 
Cantharidum his forma e fi , rutihque coloris arai Aus. 
Mox hinc inde frequens accepto vulnere bullat 

Pufiula , & infanum vexat dementia peplus . 
Fanda nefanda refert , perverfaque lumina torquet . 

Nunc quas Aegypti gignit plaga noxia p-fies 

Contemplare , quibus phalaenae 184 forma , ruentem 

Qiiam circum lychnos abigunt qui vefpere coenant „ 
Denfa ala , viridique orbata humore , conilae j8j 
Aut fiicci in morem cineris , fi tangere tentes . 
Arbore non difpar degit Perfeide 180 peflis , 
Cui caput edurum 187 nutat , toYvumque tuetur , 

Et 

Di quefti tuttavia intorno al morio 
Dolorofo , fi ipargono cocciuole ; 
E Ί cuore ne vagella , e ne delira , 
Eia lingua a fpropoiko favella, 
E le luci fi torcono , e ftralunanfi . 

Quegli animali infetti dì , che nutre 
11 terreno mortifero d5 Egitto , 
A farfalla fimili , cui intorno 
Alle lucerne , la notturna cena 
Cacciò volante in fparpagliata voga , 
Sode tiene , e non già piumofe 1’ ali , 
Quai dell’ erba conila , o polverofa ^ 
E a cui le tocca fembrano di cenere : 
A lei fimi! fi nutre nelle foglie 
Del perfeo , e di quefio ognor s’ inchina 
A tra ve rio Γ orrenda , e dura tefia , 

E ora¬ li 

TT 

750 

755 

760 
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77° 

Ε'σκληκός 5 νηδυς δε βαρυνεται * αύτχρ ο κεντρφ 
Αι%ενι ? ακροτάτω $ κεφαλή τ άνεμαξατο 1 φωτός 5 

ΫεΊα δε κεν υανατοιο και αύτικα μ,οΐραν εφείη , 
Έι δ' οίγε καί κεντρφ κεκορυΰμενον αλγινοεντι 

Σκορπίον αύδησω 5 άεικεα τοΐο γενε^λψ · 

Των ήτοι λευκός μεν άκήριος y ονδ^ επιλωβής · 

n^fC"Ò5 y εν γεννεσσι ? &οον προσεμαξατο καυσον 

A’νδρχσιν " α’&αλοεντα · περισπά! ρουσι Se λωβφ 

Ola πνρίβλητοι* κρατερόν S’ επί λ'ψο? ορωρεν · 

Αυταρ ο γε ζοφοεις αραδον κακόν ωπασε τυφας 77 5 
Α'νδρι · παραπλήγες Se και αφραστοι γελοωσιν» 

A"λλος Se γ^οάων τε y καί όππότε γ^ον αράξη 5 

Φρίκας 3 επιπροΓησι · κακή S’ επί rea σι μάλαζα 

Ειδεται εμπλαζουσχ 5 κ#ί εϊ μεγα σειριος όίζει 4 » 

Τοίη οι κεντροιο κοπις * τοιωδ’'ετί κεντρω 

Σφόνδυλοι εννεχδεσμοί ύπερτείρουσι s κεραιης , 

Α^λλοδ <$"’ εμπελιος * φορεει δε τε βοσκχδα νηδνν 

Ε υρειαν* Svj γάρ re ποηφαγος oc lèv αητός 

Γΐ]ΰ· 

1 μ. R. ίνιμοίξχτο . 2 μ. àyhdai 5’. 5 μ, r, ψρΊκος, 
4 μ. ot<fyi « 5 μ. R. ύπίρτίινϋΰΐ . 

780 

E gravai] la pancia ; e tallo all’ uomo 
In cima al collo , e al capo imprime Γ ago, 
E di leggier di morte anco repente 
11 delfino vi laida , e vi conficca . 

Orsù Γ armato ancor di dolorofo 
Ago canterò io lo Scorpione , 
E i’ indecente lua lucida iiirpe . 

Di quelli è innocente , e lenza danno 
11 bianco . L’ infocato nelle nuance , o * 
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Et gravis efl alvus , fit quando haec cufpide virus 

Cervia fummae capitique adfperjerit atrum , 
Nec mora 188 percujjbs immiti damnat Averno . 

Jam vero armatum caudae mucrone cruento 

Scorpion , 189 & dirae referam difcrimina gentis . 
Innocuus fiimulis , & fati candidus infons . 
Sed flammis homines rufo fpetlabilis ore 

Abfumit Jubitis , ipfi , ceu febribus acti , 
Vno fiare loco nequeunt , fit is improba faevit . 

Qui niger 190 efl , ciet inflabiles in corpore motus , 
Et facit amentes , & rifus edit ineptos . 

At viridis , fi quos petiit mucrone , repente 

Horror , & hiberna ceu nimbi 191 grandtne denfl 

Corporibus crepitant , vel fi canis ardeat aeftu . 
Talis ei flimulus , quem vinclis pluribus aptae 

Vertebrae reddunt magis ima parte nocentem . 
Lividus efl alius , 192 latum trahit heluo ventrem, 

E fur it & femper nulla fatiabilis herba . 

Si 
Imprima all’ uomo acuta febbre ardente ; 
E palpitan dal mal , guizzando intorno ; 
E force fopra ne ruina fete . 

Ferendo, il nero, un trillo all’uom dà moto 
E delirando , non volendo , ride . 

Un altro verde , allorché membro fiede , 
Mandavi fopra brividi di freddo ; 
E benché molto il fol rifcaldi , e cuoca , 
Sembra cader fu lor trilla gragnuola . 
Tale è a lui del pungiglione il taglio : 
E fovra tale pungiglion le vertebre 
Di nove nodi oltre Γ antenna fono . 

Un altro bigio , e livido , ed il ventre 
Pafcitore ampio tragge , poiché d* erba 
Mangiadore , che mai non s' empie , o fazia , 

Di 
/ 
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M. r. γοί(ο(ράγοζ . 2 m. r. ρ6 ον τ'* , 3 μ. r. Captai . 
4 R. inζικριοωοι . - verias 79». & 79^. fune in M. & R. 

tranfpofici. 6 m κ.λιυκοί. 7 deeil in m. totus verius79ó. 

79® 

ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ, ΘΗΡΙΑΚΑ. 

Ft|οφάγοζ 1 βονβω<τι τυπην άλιαρτον ιάπτει * 

Τοίη η βονβρω&τις ενετκληκεν γεννετσι , 7^5 

Τον fS" ετερον Si/ιεις εναλίγκιον αιγιαληϊ 
Καρκίνω y ος μνια λευκά ρόκον τ 2 επιβοτκεται άλμης* 

ΆΪ'λλοι ccu ροίΐβοΙοΊν ίτηρεες ά'ντοο ταγού pois 

Tua βαρύνονται* βορεαί 3 S’ ετκληκατι χηλαί ? 

Ut oc τε πετραιοκτιν εποκριοωτι 4 παγονροις · 

Των 5- ^ κ%ι γενεην $ξεμμορον y gyrf λιπωοΊ 
Πέτρας και βρύα λεπτά 6 πολυρ ροίζοιο όαλάττη; y 
Τούς άλος έξερνονοΊ $ελα<ττρεες ι’χβτυβύληες . 

ΑντΙκα S άγρευόεντες y svi γρωνητιν εόνταν 
MuoSokois y t'va τέκνα κακόφ^ορα τωνΤε όανόντων 795 

Σκόρπιοι εζεγενοντο κα^Τ ερκεα λωβητϋρες 7 · 

Τον Sì μελίχλωρον* τού γάρ προμελαι'νεται άκρη 
Σφόνίυλοζ J ατβεττον Sì νε'μει πολνκηριον χτψ . 

W'xfitTTos S’ ογε ραιβά φερει φλογΤ ί'κελχ 8 γί]α 
A’vSpapi* νηπιαχοις Ss παρατχεδον ηγαγεν ocìorav · 800 

θίς 

Di membra mangiadore , all’ anguinaie 
Inflancabile affigge la puntura : 
Tal fame a lui nelle mafcelle indura . 

Un altro troverai fumile a granchio 
Di lido , che le bianche alighe , e '1 fiotto 
Del mar fi pafee e Altri conformi in villa 
Al li paguri obliquo camminanti , 
Van tardi colle membra ; ed indurite 

L’ unghie fon voratrici , quali appunto 
A' 
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Si ferit tnguìnibus non evitabile vulnus o 
Ingeritur , tanta ingluvies 193 confi flit in ore. * 

Cancro alius fimihs , qui degens littore , & algas 

Pafcitur , & pelagi quaccumque refuderit aeflus . 
Corpore Junt alti magno 154 , durifque rapaces 

Forcipibus , tefia fimul afperiore , paguris 

Perfimiles vans , qui laevia faxa frequentant . 79° 

Quorum etiam hi foboUs funt pefifima '95‘, quando fonantis 

Liquerunt ponti fcopulos , mufcumque virentem . 
Nam quum deceptos efca pifcator ab alto 

Traxit , Ó* in praedam capti cefifire , latebris 

Condunt fe minimis , ubi caeca morte perempti 795 
Crudeles putri natos e [anguine tollunt . 

Adde melichlorum 196 , cui cauda nodus in ima 

Nigricat : hic flammas quas non reflinguere pojfis 

Excitat , & varus pedibus velut igne corufcis, 
Peftis acerba virum , pueros mox funere mergit . 800 

Quin- 
A’ rigidi paguri delli fcogli , 
Da’ quali ancor participan la nafeita , 
Quando lafcian li fcogli , e ’l fottìi mufeo 
Del gorgogliante mar ; quefti dal mare 
Traggono d’ amo i pefeadori all’ cica : 
Tofto predati tuffanfi in topaie 
Buche , u’ di quefti morti prole nafeono 
Gli feorpion per le rtanze oltraggiatori . 

Ed uno giallo del color del mele , 
O ulivartro , ovver pallido-bruno ; 
Che di lui s’ imbrunifee avanti in fommo 
La vertebra , e comparte inertinguibile 
Di molte morti difventura ; querti 
Nimiciffimo agli uomini le membra 
Porta fembianti a fiamma , fghembe , e torte 
Ed agl’ infanti preffo il fato adduce ; 

AI- 
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0?c $y και νωτοκτι περί πτερά πυκνά γγεονται 
Ματτακι τιτοφάγω εναλίγκια 5 το! θ’ ύπερ άκρων 
ιπτάμενοι αθέρων 5 λεπνρον ττάχρυν εκβοτκονται 5 

ΐίηθατα 1 καί κιπσοΊο κατά πτυγας εμβατεοντες . 

Ot Sa γε μψ Φρατχτθαι ~ αλεξία τοκτι 3 βολάων 
Ο ία περ εκ βεμβικος ορεττερον y ήε μελί νταής* 

H/ τε καί ίκ κέντρου θάνατος ητελεί 5 εΰτε γραράξη 4 

Α^νάρα ττίριξ ιτίμβλοιοη πονενμενον 5 ήε καί αγροί ς 3 . 

Κεντρον 6 γάρ πληγή περικάλλιπεν εμμαπέουπα* . 

Κεντρον 1 ζωήν τε φερει θάνατόν τε μελίττης 8. 

Οίδα γε μην καί ΐουλος £ (ωήάεται 5 ηό ’ ολοος τφη , 

11 εμφρν^ων ολίγη τε 5 καί αμφικαρής τζολοπενάρα , 

ΐΓ τε καί αμφοτέρωθεν ο τάζεται άν^ράτι κήρα , 

Νηίά θ’ ως τπερχρνται 9 υπό πτερά θηρί κιουτη , 

Τυφλήν τε <τμερ$νψ τε βροτοίς επί λοιγον αγουταν 

Μνγαλεψ y τροχρήπιν 10 ενιθνήτκουπαν άμάξης. 

Σήμα γε μΐω πεδανοΊτι ήομήν (Ταυροιπιν αλύξεις 11 5 

Κ α* 
1 μ. R, 9π?5αΐ7ϋt. 2 μ. φρΰίΰΰιχσ^οκ , 3 μ. κ. roto . 4 deeil 

integer verius 807. in μ, & r. * m. r, οίγρφ. 0 κ. xiv- 
τρω , 7 μ. r. £έ. 8 μ. R. μ.ίλίΰ€ύΐίζ. 7 μ. uVì%ovtqu« 

10 μ. R» τρο^ίίΐσ;ν , . 11 μ. νίλνξ&($ , ita corr. in r, 

805 

810 

81 

Alle cui fpalle folte ale fi ipargono , 
A grillo mangiagrano iìmiglianti ; 
Che full* eilreme paglie forvolando 
Sgranata sì ne paicono la fpiga 
Sulle fonti montando , e fovra V edere . 
Ben di quei colpi avvifar fo i rimedi , 
Che da montan bembice , o pur da pecchia, 

A cui 
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Quinetiam dorfo denfis compagibus alae 
Aptantur , qualefque licet /pe Bare lo enfine , 
Dum f eget i advolitat, flava f que abfumit ari fias > 
Monte in Pedafeo , atque hederae Jpattata corymbis . 
At vero i florum medicari fpicula novi , 
Et filveftris item bembicis 1;7 , apifque malignae , 
Cui tamen a fiimulo 198 mors imminet atra , labori 
Si quando intentos in agris alvearia circum 
Fixit , & ardentes flimulos in vulnere liquit . 
lpfi adeo praejiant apibus vitamque necemque . 
Et novi quid Vefpa ferox , quid patret hilus 199 , 
Parvaque Pemphredo 200 , tum quid dubio Scolopendra 
Vertice , fine utroque movens lacrimabile fatum , 
Et greffu impulfam rem is imitata carinam . 
Et fciQ quam diro metuendus araneus 202 ore , 
Caecus , & immorieris fulcis quos orbita findit . 
Sepa que 203 quadrupedi fimi lem vitare lacertae , 

In- 

A cui dall’ ago è morte , quando fere 
Uom travagliato agli alveari , o a1 campi : 
L’ -ago bramofa nella piaga laida ; 
L’ ago apporta alla pecchia e vita , e morte 

Ciò che Γ Iulo macchina , sò ancora , 
E ciò che la mortai macchina Vefpa , 
La piccola Penfredone , e bicipite 
Scolopendra , che d’ ambi i iati dona 
Agli uomini la morte ; e quali remi , 
Van Γ ali fotto all’ animale andante : 
E la cieca ed orribil , eh’ ai mortali 
La fin reca , Migalea , del carro 
Traile ruote morente ; e ancor la Sepe 
All’ umili lueerte fomigliante 
Schiferai ; e la fiera morditrice 

H 

\ 

Sa. 

'-
■j
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Καί σαλαμάνδρειον δόλιόν δάκος aliν άτεχνες 5 

ΙΓ TS καί άσβεστοιο δ/ εκ ττυρος οίμον εχουσα 9 

Ε* σσυτa ι άκμψος καί ανώδυνος · ουδέ τί οι φλοξ 
Σίνεται άσβεστη ραγό εν δέρος 5 άκρα τε γιηων · 

Ν al μΐιν οι δ" ocra ητοντος άλός ροάίοισιν εϊάσσει . 

Μυραινης δ εκπαγλον y έττεί μ,ογερούς άλιηας 
Τίολλάκις εμβρυξασα κατεπ ρψιξεν επάκτρων , 
Εις a λα φυζηίδεντας 5 εχετλίον εξαναδΰσα · 
EI δ" 1 ετυμον 5 κείνην γε συν ίοβόλοις εχίεσσι 
Θορνυσ&α; ? προλιπουσαν άλός νομόν ηπειροισι . 

Τρυγονχ μην ολοεργόν $ άλιρραίστην τε δράκοντα 
Οι δ’ αταλέξασόαι 2 . φορέει γε μεν άλγεα τρύγων 5 

Η'μος εν όλκαίοισι 6 λίνοις μεμογηκότα 4 κέντρα 
Ε'ργοπονον τνφησ" y 3 η εν ττρεμνασι 6 τταγείν} 

Αενδρείου 5 το γε πολλόν άφαυρότερον τελεόησι· 
TS μεν ) υπό πληγήσιν άτ ηελίοιο δαμεντος ? 

Ρ'/ςΛί 5 τώ δε τε φυλλάς άποφίδινει * άνδρί δε σάρκες 
Ώυ- 

1 Μ. u γ\ 2 Μ. απαλυξοισ^οο , Κ9 υτταλυξασ^Λί, * M.JX- 
χαμίνι . 4 μ, R, μίμογηότοί * 5 Μ, R, τυ'ψνΐίίν . 

Λ Μ. πριμνγ αι » 

8 20 

8 3° 

Salamandra , trilla , odiofa Tempre , 
Che via tenendo in non ipegnibil fuoco , 
Paifa lenza travaglio , e lenza duolo ; 
Nè a lei la fiamma non fpegnibil guaffa 
La pelle difcofcefa , e i membri eftremi . 

Quanti anco il fallo mar volve trall’ onde ; 
Della murena foprattutto j poi 

Che i pefcatori fcìagurati , Ipeffo, 
Ac- 
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In f e flo f que dolos Salamandrae 204 & noxia femper 
Vulnera , quae rapidos gradiens intatta per ignes 
Non cute rimofa , pedibus non denique fummis 
Vntur , aut flammis patitur circumflua magnis . 

Sed neque me fugiunt quae volvit gurgite pontus 
Non muraena ferox z°s , quae cella faepius ima 
Exflliens , fremit ore truci , cymbifque relittis 
Pifcantes mi feros pelago fe credere cogit . 
Vipereos , undis , fi vera efl fama > recedens , 
Fertur in amplexus , & virus concipit alvo . 
Nec me Paftinacae 206 , populantis & alta draconis 
Amuleta latent : magnos ciet illa dolores , 
Si pifcatorem praedamque , & rara trahentem 
Retia perflrinxit radio , telumve feracis 
Arboris impegit trunco , nam flaccida languet , 
Vulnereque accepto , ceu tabida folibus , arbos 
Radice arefcit , foliis inhonora caducis . 

At 

Attaccando , tirò giu dalle barche 
Di caccia , mentre in mare fpaventati 
Se ne fuggian , (cappata dal vivaio . 
S’ è vero , lei con venenate vipere 
Dicono in terra ferma mefcolarii 
Abbandonando i pafcoli del mare. 
La micidiale paftinaca , e ’l drago 
Ucciditor marino io fo curare . 
Dolori dà la paftinaca , quando 
Il lavorante affaticato in reti , 
Che fi traggono a forza , punga d’ ago ; 
O ne’ ceppi d’ un arbore lo ficchi , 
Quefto molto lo rende arido , e frale . 
Di lui , come del fol fufìfe da’ colpi 
Uccifo , le radici , e in un la foglia 

H 2 Con- 
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Πυΰομεναι μινύ%υτΊ β λίγο; γε μεν ως ττοτ θ’<5ντσεύς $3 5 
Ε3,φ$ιτο j λευγαλεοιο τυτεις χλίου ντο κέντρου · 

01<τιν εγώ τοί εκχττα §'ιείτομχι 1 χρκιχ νουτων · 

Αν γχρ οτ άγγρύτης όρώακινί^χ a λάζεο γχίτψ ? 

Δνλλοτε πεντατβτηλον 5 οτ χν^εχ φαιχ 3 βάτοιο , 

A"ρκτιον ) οξαλίδας τε 5 καί όρμενοεντα λύκοφον 4 ^ <Ηο 
Κικαμοί τ 5 ορ^ειλίν τε περίβρυες 5 év iè χαμηλήν 
Ϋεΐχ τιτυν j φηγού τε βα&ύν 5 τερί φ^οιον χράξας ^ 
Συν xpx καυκαλί^ας τε 5 και εκ (Τταφυλίνου χμτήτας 
Στ έρμχτχ ? καί τριμίόοιο 6 νεον τολυεώεα καρπόν 5 

Η’ί tì καί φοινίπτον 7 καταβίλλεο φνκος · 845 

A*%ρ&£ς τ αμίαντον 5 ο 8 oy& ομβροιο ρχγέντος 
Λεπταλεν] τίττουτχ νοτις τετάλοκτιν εφιζει · 

E/ ^ καί σμυρνεϊον χειβρυες <ru9 thjìV 

Αευκάίος ? νρνγγου τε τχμοις àdrepai'Sìz 10 ρίζαν j 
A"μμιγα καγχρνφίρω λιβανωτέ 5 μη$'* άτανύνν} 11 · 850 

Μη- 

1 Ββ διοϊΰομυΐί, 2 Μ. αγγβΰη θρ*5ακ>ιΗ$οι. R. θριδουοίί’δα β 
3 Μ. R. φο/νά .· 4 μ. R, λυκαψον. s deeft vox €αθυν in μ. 
6 M.R,τρψΜοΐο. 7 pro $>ϊ eft α'λοδ in Μ. & R. 8 Μ. R. 7V . 
9 Μ. R. 5 ϋυγί. 10 Μ. R, άθΐρ^δ1* , 11 Μ. λ*€ϋΐνω·π£<χ » 

ρο^δ’ απαρί'ν*! · 

Co η fu mani! , ed all’ uomo putrefatte 
Caican le carni j e fama è che già Uliffe 
Punto dal trillo a^o marin mancale 9 O # _ é . „ 

Ciafcun rimedio or dirò a quelli mah * 
Prendi or d’ ancufa il lattughe voi enne , 
Ed ora il cinquefoglio , ora di rovo 
1 bigi fiori , e Γ arctio , od orfina , 

Έ 1’ offalidi , ovvero Γ acacie , 
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At putres homini carnes liquuntur, VlyJJem 

Sic perhibent punBum radio cecidijfe marino . 
Nunc ego quae contra valeant medicamina dicam * 

Aut folia anchufae laBucis aemula , fume , 
Aut pentaphyllon , vel florida ferta ruborum , 
ArBion , oxalidafque , & longo caule lycopfon 267 , 
Cicamaque , ordiiumque virens : tundatur & una 

Aiuga 209 , Ù* interno fagi de corpore cortex , 
His & caucalidas , demejfaque femina agrejhs 

Paflinacae , Φ3 frudum terebinthi adtUnge recentem, 
Puniceumve etiam qui nafcitur aequore fucum 2,0 ; 

numquam madidum Veneris compone capillum , 
Cui non infidunt effufi nubibus imbres . 
Smyrniumque virens femper , W leuca dis herbae , 
y/wf eryngi tundatur fpicea radix 211 . 
Addere ne dubites libanotida cancbvy ferentem . 

sw 

E Ί vegnente licapfo , e ia cicarna 5 
Ed il mufcofo ordilo , e camomilla ; 
E di leggiero il pino , e la profonda 
Scorza di faggio divellendo , e infieme 
Mietendo caucalidi , ed i femi 
Di ftafilino , ed il novello frutto 
D’ affai colori , della trementina ; 
E 1 roifeggiante fuco ancor vi getta j. 
L’ immacolato adianto , o capelvenere ? 
Cui non , diluvio ruinando, umore 
Minimo pur fovra le foglie pofa . 
Or lo i’mirneo ognora pullulante , 
Ovvcr dell’ erba leucade , e d’ eringo 
La radica reftofa tu ne taglia , 
Mifla egualmente colla libanotide , 
Che porta i Cacri , ovvero bianco il nocciolo , 

H 3 Nè 
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Μηδετι πουλυβάτεια ) περιβρ'&ουπά τε μηκών 

θυλακΐς η επιτηλίς επιχραιπμηπιν απειη β 

Sdy δε κράσης κυεουπαν 2 α,ττοτμηζαιο κορύνην , 

H' αυτούς κόκκυγας εριναδος 5 οϊ τε προ άλλης 

Τόγγυλοι έκφαίνουπιν δίνοιδειοντες οπωρης · 

Aάζεο καί ττυράκαν2ταν 5 *δέ φλόμου αρρβνος ανΕην 5 

Α'μμιγα δ* αίγιλυπός τε χελιδονιού τε πετηλα , 

Δαύκειον 5 ρ τε βρυώνιδος , η και εφηλιν 

θηλυτερης εχβτρην χροιης ατεμόρξατο 5 λεύκην . 

Εν περίπτερόεντa καταπμιξαιο 4 πετηλα , 

Η"' αλεξιάρης πτορΕονς απαμεργεο 5 ράμνου' 

ίΑουνη γάρ νηπτειρα βροτων από κηρας ερύκει * 

Ν#ί μην παρΕενίοιο νεοδρέπτους όροδάμνους ? 

Κο'ρκορον , *}' πεταλΐτιν 5 αμεργεο πολλάκι μίλτου 

Aημνιδος 6 ·, η πίπψι πελει Εελκτηριον δότης · 

Δήποτε καί σικυοιο ταμοις εχβττευκέα ρίζαν 

A'γροτερον » νηδυν δε και εμβρυΕουπαν dvr/,ς 

Ιϊ’μυ- 
I Μ. 7πρι£ρ/β8ΰΰΐ αιμηκ&ν. 2 Μ. κι/(??.’<? υσ<χν . ? Μ, R. 6η 
λυτ^ρων j τι ωμόρξατο . 4 Μ. R, xutrot 

ΰμώξαιο . 5 μ. αποιυ.ίργΛΐ& . 6 Μ. λιμνί^οζ . 

Nè ricufaì di far ; nè punto manchi 
Polibatea, a’ rimedi , e ’I ben gravato 
Pappavero , tilacide , e epitelide , 
II maggiore , e ’] minor colle fue iiiique : 
E di fico felvaggio una pregnante 
Marza ne taglia , ed i botton medeimi 
Del caprifico , primaticci ; i quali 
Tondi , enfi , Ìpuntan pria dell’ altre frutta . 

Piglia la piracanta ancora , e ’l fiore 
Dei 
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Sed neque pulybatea , foporiferumque papaver , 
Tbylacis 212 aut epitehs ab his Jechifa recedant . 
Indomitae decerpe fimul nova germina fici 213 , 
Λ ut grojfios etiam quas parturit illa rotundas , 
Vlla prius quam fe pomis convefliat arbos . 
Et pyracanthan habe , necnon maris initce flores 

Verbafci , & folia aegilopifque chelidoniaeque , 
Et daucum , atque albae radicem denique vitis , 
Femineo invifam quae corpore delet ephtlin. 
Adde comas herbae faerae 2:4 , grataeque columbis , 
Accipe vel ramos arcentis noxia rhamni , 
Quae vel fola truci ieiunos fuhtrahit Orco . 
Quin & parthenii 9- 5 viridis decerpe flagella , 
Cor cor on aut petalitin 2i< , & haec fimul intere rubro· 

Lemniaco 217 , cui peflem omnem mulcere facultas , 
Et refecanda ferus quem terra condit amaram 

Radicem cucumis : paliuri & frudius acuti 

Con- 
Del flomo mafehio , ed ugualmente mefei 
Di chelidonio , e egilipe le foglie , 
Dauceo , e le radici di brìonide , 
O di vitalba , che la bianca lepra 
Del color femminil nimica afeiuga ; 
E foglie colombari entro vi fpicciola. 
Rami cogli di quel , che i maladetti 
Fantafmi , e mali ne tien lungi , ramno 3 
Che iol , prefo a digiuno , da’ mortali 
Difende i fati . Del partenio cogli 
Ancora i frefehi ramucelli ; corcoro } 
O petalite , fpeffb di rubrica 
Lennia , terra iigillata roffa 3 
Che a tutte le feiagure è medicina . 
Ancora del cocomero falvatico 
La radice mortifera ne taglia . 

H 4 Ed 
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Η"μυνε καρπός vai μην a ρ ρηχού 1 παλιχρου* 

Συν καί ακαν&οβο'λος χαίτη y νβάλεις τ οροβχκχοι t 

Σι'ίης y νσγινόεντας y επημύ όντας ολοσχους 
Αυχενίονς 5 tva λευκά 2 πέριζ ε’νερευ$τεται αν&η . 
A"λλοτε ^ ύστατος re y καί η πολύγωνος ο νάνι; y 

Φύλλα τε τηλεψίοιο y νέον τ εν βοτρυσι κλήμα y 

Α*γλίνες δ 5 καί καρπός όρειγενεος κορίοιο y 

ìrt 4 καί λεπτοίρίοιο πολύχρονα φύλλα κονύζης β 
Πολλχκι ^ ν πιπέρι 5 κόφας νε'ον -, η από MifStov 

Καρδαμον αμπίταιο 6 · σε y αν πολύανθης 7 γληχων 
Στρύχνον τ $ ηδε σινηπι κακηπελεοντα σαωσαι » 

ΑΪ'γρει καί Στρατιης 8 χλοερόν πράσον' άλλοτε- y αυτής 
Σπερμ ολοόν κνίύης y η & έφίη επλετο κούροις · 

StJy και που νιφόεν σκυλλης καρα 9 y ava τε βολβών 
Σπειρεα y καί καυλειον ομοκλητοιο δράκοντας y 

Ϋαμνού τ ασπχράγους όαμνίτιδος y ηί' οσα πευκαι 
Α’- 

1 Μ. R* νιμυνιν , αοιι καρπός ίϋρ'ρηχ# . 2 Μ. R. Κίπτά . 
3 Μ. R. οόγλνίΰίς · 4 R. *fi » 5 Μ. R» πίπιριν . 6 μ, εμ* 
πίΰχιο. 7 μ* R, πολνανΗα , 8 Μ, R* πρανής « 

9 Μβ χοίρη , 

Ed il ventre aggravato da" dolori 
Aiuta il frutto ancor del pruno a fiepe 
Acconcio , pali uro , e la fpinofa 
Rigida chioma , e in an le frefche bocce * 
Prendi di melagrana i chi ufi colli , 
Al colore limili dell’ ligi no , 
Ove i fior bianchi intorno s’ invermigliano j 
Ora P Uopo , or poligona onofi 5 
Le foglie di telefio , novello 

Me’ 
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Concepto folvit turgentia vifcera morbo . 
Spinofae pariter frondes 218 , tenerique orobanchi i 

Rubraque pUniceae , nec hiantia germina mali , 
Qua flos purpureo Velamine candidus ambit , 
HyJfopUs , nodifque frequentibus afpera ononis 2]° , 
Telepbiique comae , atque recens in palmite botrus , 
Λ Iliaque , & corii *2° , quod montibus exit in altis 

Semina , vel florens minimae coma parva conyzae 221 4 

Saepe recens etiam piper } aut naflurcia tunde 

Medica , fed iamiam graffanti pe fle vietum , 
Puleium & flrychnum , mordaxque flnapi levabit , 
Et viride e Stratta 222 porrum , urticaeque nocentis 

Semina , qua fecum iuvenes colludere fueti . 
Adde caput fcyllae niveum , jimul arida bulbi 225 
Semina , cauliculumque draconis 224 nomine diffium , 
Ei rbàmni afparagos fruticofaé , quaeque profundos 

Per 

Ne’ grappi tralcio , c£pi d’ aglio , e frutto 
Del generato in monte coriandro : 
AppreiTo , di conizza le pelofe 
Molto florite , e ben minute foglie » 
Sovente , o frefeo pevere tagliando , 
G nafturzio da’ Medi , infieme peftà « 
Te il fiorito puleggio , e ftricno , e feriapà * 
Stando mal , falverà. Orsù ancora 
Prendi della milizia il verde prafo 5 
O porro e tal fiata della fleffa 
Ortica il Teme , eh* è balocco a’ putti ; 
E in un di fcilla anco il nevato capo i 
E delle fue cipolle i lecchi femi ; 
E ’l fufto del dragon , eh’ à il nome ileifo y 
E del ramno taminzio gli fparagi , 
E tutto ciò che le filveftri picee 
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Α’γροτίραι (Γτρόμβοιτιν ύπ-^ρίφαντο vcnrctioiii ι . 

Ε(’ ίε σύ y ex ττοίης άβληχράος εγχλοα ρίζαν 
θηρος ίταζομίνψ τμηζεις 2 ίοειδέϊ yjvrpco 

Σκορτίου 5 η e τι^ας φαμαΒ'ηί^ας ? άς τρέφει αία 5 

Κωιταίαι τε 3 λιμναΐον υτεθρίφαντο ταρ ν$ωρ y 

Η! τερ Σχρινηος τε ρόος Κνωποιά τε βάλλει y 

Ο)'στ a τ ύτ ϊν^ον χενμα πολυφλοίτβοιο Χοάτπχ 
Πιττάκί άκρεμόνεττιν άμυγ^αλόεντα τέφανται y 

Κανκαλί^ας y τύν ό% αι&ά βάλοΐζ φιμά^εα μύρτα y 

Κάρφεά ^ όρμινοιο 5 και éx> μαράτου βρυό εντός y 

ΐάτιμόν τε 4 καί άγροτίρου τπερμεΐ ερεβίνθου 5 ? 

Συν yλοεροιζ &άμνοιτι βάλοις βαρνω^εα ττοίην . 

Καί 6 μην καί τίτυμβρα τελεί μειλιγματα 7 νοντων y 

Συν £ε μελιλωτοιο 8 νίον στίφος y yt οτα χαύνης 
ΟΙνάνόης βρύα λευκά καταφηχουτι 9 νομηες y 

ϋ'ττχ τε λνχνίς ενερζτεν ? ερευ^ηεις τε όρυαλλις 5 

Κ$ί póhv 5 ηί’ ία λετττον αεί ττερμέιον άεξει* 

Η* 

885 

890 

89 

900 

1 Μ. νατναίοίς 8 2 Μ. R, τμηίςαΐζ , 3 Μ. R. κώ π at τι « 
4 μ. R. ιίρύαμον τι, s Μ. ιρίμίν^β , 6 m.R. vai, 
7 Μ, μιιλ'ίχματΛ . 8 Μβ μιΚίλωτοίο , corr» μίλίΚΚωτο',Ω . 
9 Μ, καΓ(χψ]* 

Allevan dentro le montane pine . 
Se taglierai d* ablecra 5 o tenera erba 
La verdeggiante barba , che pareggia 
Dello fcorpion la velenofa coda , 
O fide , e melagrane della rena , 
Cui la terra nutrica , e le copee , 
Ch’ apprefìo la paluftre acqua nutricanfi , 
V’ di Scheneo , e Cnopo il fiume getta j 

E 
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Per nemorum [altus nucibus funt condita pini * 
Sin viridem lenis radicem legens herbae , 
Peftifero aequalem Jlimulo quem Jcorpius 225 atrox 

Exerit , atque fidas 2:6 quas fert Pfamatbeia tellus , 
Limofoque lacus producunt margine copae , 
Qua fufs Schoenus , Cnopufque Hiabitur undis , 
Piftaciumque Indi quod fluminis ora Choafpis 

Gignit amygdalina pendens ex arbore forma , 
Cavtcalidas , myrtumque flmul mifcebts acerbam , 
Hirtafque hormini frondes , florenfque marathrum , 
lafimon , ciceri/que agre fis femen , & ipfam 

Cum ramis indes graviter redolentibus 227 herbam » 

His etiam fifymbra malis funt mite levamen , 
Atque meliloti flores , albaeque tenella 

Labrufcae , in filvis quae tundit germina paftor : 

Lycnideque inferna , rubraque thryallide natum , 
Atque rofae aut violae crefcens m vertice femen . 

Nec* 

E quei che fotto 1' Indica corrente 
Del Tonoro Coafpe , fu pe’ rami 
Piftacchi mandorlevoli n’ appaiono . 
I gufci de’ piftacchi , caucalidi , 
E tu le negre caccia infieme coccole 
Di mortine oftruttive , e rituranti ; 
E i gambi dell’ ormino , e del mufco'o 
Finocchio , il medichevole , ed il Teme 
Del trementin falvatico , co.’ verdi 
Arbufti la putente erba ne getta . 
Anco i fi firn bri fon rimedi a’ mali , 
E in un di meliloto ii frefco ferto , 
Dell’ enante i paftor firufciaco i bianchi 
Fiori , e quanti la lìcnide di fotto , 
E la roifa triallide , e la rofa , 
E le viole ognor crefcon minuta 

So 

qOO 
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Ef' κχί πουλύγονον λασίων νπάμηηον 1 ! αμνών 5 

Ψίλζι&ρον y καρπόν τε πολυ'όρφχ υακίνθου y 

6ν Φοίβος Spyjvyjasv , Ιπεί ρ* ακούσιος 2 έκτα 
1 laiSa y βαλών 3 προπαροΆεν άμυκλαίου ποταμοί ο y 

Πρω&νιβψ Τ ακιν&ον y έπεί (τόλος εμπεσε χόρσψ 4 

Πέτρου άφαλλόμένος νέατον S’ ηραξε κάλυμμα. 

Ίν s Se τε και τριπετ^λον y οποί λ j τε Saxpva βαλλοις 
ΤρισσοΊς ολκύίσσιν ισοζυγίων ο^ελοίσιν · 

ΗΥ συ γ ερπυλλον xepoeiSéa πολλάκι κρν&μον y 

Η" ποιψ κυπάρισσον αμεργων 7 y νυν Si καί αυτοίς ρΙ0 

Avvij(τον Αιβνκάς τε ποτά ίνικνφεο ρίζας« 

ίΐν συ το y τ άμμίγ^ψ) το ? τε S' avStya πίνεο &ρνψας 
ΕΥ χελεβ%* κεpanai Sé συν οξεϊ y πολλάκι S' ο?νν\ 5 

Η" vSan . χραισμεΐ Sé και εν$ρνφ$εντα γάλακτι « 

Ιϊν Sé σ ο^οιπλανεοντα καί b νεμεεσσιν àvuSpoiς 
Νυγμα 8 κατασπερχη βεβχρψενον 5 αύτίκα ρίζας y 

Η" ποιας 9 y jj' σπέρμα παρ5 άτραπιτοΐσι γλοάζον 
Μασταζειν *° γενύεσσιν. αμελγο μένος S' από χυλόν 

Ύνμ- 
1 Μ. υπόμηΰον . α Μ, R. atx&tfiov . 3 Μ. R, λιχ€ών . 

4 Μ, R. xc'pffvu s Μ. R. συν, 6 R. οττοία τί . ? μ. οίμ{ρ- 
yto, R, α/jitpyti . 8 Μ. νυχ,μοί . 9 Μ. R» 7Γο^ν, 

ΙΟ Μ. βοίςαξυν. R. μαςαζϊΐν , 

9ι 5 

Semenza ; ο Ί poligono dalle macchie 
Mieti , il pillotto , e M frutto dei compianto 
Iacinto , cui già Apollo pianfe , 
Quando il garzone T involontario ancife 5 
Prendendo avanti dell5 Amicìeo fiume 
Iacinto garzon di primo pelo , 
Poiché il dilco di pietra fui la tempia 

Cad- 
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Necnon pulygonum per confit a rura 229 legendum , 
Pfllothrumque & flos hyacinthi 22i> flebilis , acres 

Qui Phoebo movit gemitus lacnmafque dolenti , 
Poflquam apud Eurotae maftavit flumina nolens 

Taenaridem impubem , cerebrumque & mollia faxo 

Forte repercuJJus perrupit tempora difcus. 
Adde triphyllon 0' bis , manantem & lafere fuccum , 
Tres utriufque obolos aequali lance rependens . 
Cornigerumve teras ftrpyllum , humilemve cupreffum 250 , 
Saepe etiam crethmon , mifcebis ani fon , & una 

Radices Libycas 231 medicata in pocula rades , 
Ex his multa flmul , vel flngida tunfa feorfum 

In phiala vino vel aceto mifla , vel undis 

Propina , fed & ipfa wvat diffolvere latle . 
Sin te 232 forte malus filvis fitientibus anguis 

Errantem opprejjit morfu , mox tramite in ipfa 

Radices natas , femenve , herbamve virentem 

Mandito , & aPPreff° cum fuccum mulxeris ore , 
Re- 

Cadde (cagliato , c battè in fondo il cranio . 
Anco il trifoglio , e getta d’ oppio lacrime , 
Il pefo pareggiando di tre oboli . 
Ο ’l cornuto ferpillo fpeflb , e Ί cretmo , 
E F erba cipariiio tu cogliendo , 
L’ anifo , e le radici Lituane 
In un con elfi ne grattugia in vino : 
De’ quai tu ora infieme , ed ora a parte 
Bevi 5 tritando in un bicchiero , e infondi 
In aceto , ed in vin fovente , o in acqua : 
Giovano ancor tritati , e infufi in latte . 
Che fe nei viaggiare , ed in pafture 
Senz’ acqua , il morfo te gravato preme , 
Tolto radici , o erbe , o verzicante 
Seme lungo le vie , maitica in bocca $ 

E 1’ 

9° 5 
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Τυμματιν ημίβροτ εμβάλλοις άπολυματα 1 S'airòc j 

03,φρα ονην oàoS καί πότμον 3°ηρος οίλυξ/,ζ ~ . 

Να:;' μΐιυ καί σΊΚυψ χ^αλκηρεχ λοιγεϊ τνφει 
Προτμχξχς 5 (ον τβ mi ccSrpoov αΐμα κενωπεις . 

κρα,ί'ης γλαγόεντα γβας οπόν ? νε triSypov 

Καυςνιρης 3 όαλφ^ξΐσαν υπό ςέρνοίτι κάμινον . 

Κ'λλοτε φορβά^ος αίγος ενίπλειον Sipag Ύ οϊνηζ 4 
9Ζ5 

Χραιτμηπει τημουτος 5 επψ τφυρον vj γέρα κοψξί 5 

A’τκοΰ ecro) βαρυ^οντα μίτον Sia πνίγυν ερείτας y 

ίΓ οτφνρ ον . ccTzo^BToug Ss περιξ βουβώνας ελίζεις , 
Eίτόκε τοι μένος οίνου από χροος άλγος ερύξη 5 . 

Δι; τογ5 καί βΠέλλας κορετεις 6 επί τνμματι βότκωνy 93° 

Η" από κρομννόφιν ςάξειν ( 7 oVoV 5 άλλοτε <F ofvijs 

MiySqv εν πυραΆοιτι γεας τρυγά φυρηνατόα* > 

H' j νεαλεΐ Se πάτω περί τυ^ιν ελιξαις * 

θ”φρα Ss και πατητιν άλεξίήτύριον αταις 

Τευξάμενος πεπΆοιο 9 5 το τοι μεγα κρ’ήγνον εςαι 5 93 5 

1 μ. R. >ίμ/€ρωτα £<£λοις oìttJ λυγμοιτα. 2 μ. R. àuvjy 
κ} χήρα χοίτασ7τ{ρχου^οΐν οίλνξν\$ # 3 κ. kaugwpìis. 

*+ Μ. R. ίί'ρο5. * μ. ιρυξει . 6 μ. R» κορίΰοιίζ, ? μ. R. χρομ- 
μυοψι ς·(χζων , 8 R, (pupdcuoOoc* , ? μ. 7Γΐ7τύ9ο/9 » 

Ε Γ umore mugnendone , fu i morii , 
I mezzo manicati avanzi getta ; 
Acciocché del mortifero animale 
II dolore tu fichi vi , ed il deilino , 
Ed ancora attaccando la, coppetta 
Dì rame fovra la mortai ferita , 
Il velen voterai , con eOo il langue , 
Ovver docciando lattificcio , o ferro 

Seal- 
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Retrimenta adbibe plagae femefa recenti , 
Quo necem & angores valeas vitare ferinos . 
Λ er e a quinetiam fuffixa cucurbita 233 virus 

Attrahet & largum foedata e carne cruorem . 
Aut fuccum infilila fici 234 latiientis , & ardens 

Ferrum adige in vulnus raptum fervente camino . 
Et caprinus uter 235 Lenaeo munere plenus 

Auxilio eft , fit dente manus violata pedefve 

Tabifico , merfit medio teneantur m illo , 
Atque artite utrinis confinnxeris inguina 236 vinclis , 
Dum vino cedat pefiis federata trahenti . 
Vul ner eque ex ipfo fugens fat uretur hirudo , 
Aut fuccum cepis exprejfium infunde , fimumve 237 

Caprilium vini vel aceti faece folutum 

Circumpone , novoque obducito fercore vulnus . 
lam tibi quo valeas cuntiias depellere peftes 

Egregium hoc medicamen erit , cui fidere pofifiis , 
Phar- 

920 

930 

935 

Scaldato fotto al petto di fornace : 
Ed or di pafturevol capra , piena 
Pelle di vino , gioverà allor quando 
Calcagno , o braccio avrai ferito , dentro 
L’ otro cacciando Γ aggravato braccio , 
O pianta , e le di tei le agli otri intorno 
Girerai , fino a che del vin la forza 
Dal corpo a te proibirà il dolore . 
E le mignatte fazierai pafeendo 
Sulle fitte de’ morii ; o da cipolle 
Stilla fugo : e talora la vinaccia 
Collo fterco di capra mefcolando 
Infondi , e intridi , o pure aceto · e *1 morlo 
Intorno a' frefchi cacherelli volgi . 
Acciò rimedio alle feiagure tutte 
Fabbricato , t’ affidi , il che fia meglio ; 

Al- 
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Η'μος ore 9r po'να πάντα μια ] υπό χειρί ταράξεις 2 
EV μίν άριςολοχεια 5 καί fpuJbs 5 εν Sé re vàpSov . 

Ρ Ίζαι 5 χαλβανί^ες re ?νν αν αλί a uri 3 πνρ&ροις 
JLìev 5 S'avKeh'v re ? παναλΰεος iy 4 βρυωνης y 

Σΰν S'é rs ριζία χαύνα νεωρνχεος γλνκυρίάς 5 

Kάρφεά τ ελλεβόρον μελανοχροος ? αμμιγα <? άφρος 
Νίτρου ^ a’ùv ic κύμινα χίας s 5 βλαςον re κοννζη; . 

A"μμιγα S'’ άγροτερης ςαφιδ'ος λίπος ? ìV# <5V 6 ύ'άφνψ, 

Σπερμεΐα j κύτκτον τε ? χχτακνύ&ψ re χαμν\Άώ · 

ΫππεΊον λειχήνα 5 καί ev κυκλαμινον άγείρας , 

E’y καί μψ,ανος νεαρές 7 Λτον 5 άμφι καί αγνού 
Σπέρματα 5 βάλταμόν re καί εν κινάμοιο β&λοιςα % 

Συν κα*' (ίφον^ύλείον 5 αλόβ τ εμηrÀySréa κύμβψ ' 

A"μμιγα καί τάμκτον καί καρκίνον* αλΑ’ ο .(xev 

Πτ^κόί > ο ^ Ιν ποταμοίπ πολνςεωκπ νομάζων . 

ΚοΔ τα μίν eV ςνπει προβαλών πολυχαν^εος όλμου 
]$οΙξαι 9 λαϊνέοιοπν επιπλύ<τ?ων ύπεροι?ιν . 

r-v 

Αί- 
ϊ Μ. R. μ/νί . 1 Μ. R. ΤΛράξι^δ. 3 μ, R. αυαιλ&υδ Tfc. 

4 m.R« δαυλιού τι KAva\%{o9, tv . * μ. R. χ&κίδ. 5 R* % . 

7 μ. R. <£>Ι(Χρ>ίδ* 8 Μ. R, ’ζάλίΰ^ΆΙ . 9 r. μαξαί , 

Allor che i fiori tutti , e medicine 
Con una fola mano dibattendo 
Andrai ; iv* entro P arifloiochia , 
E d’ iride , e di nardo le radici , , 
Le galbanidi fien co i becchi pi latri , 
Dauceo , e della buona a tutti i mali 
Brionia , in un le radichette rade 
Di gliciiida , o dolce melagrana 
Di novello sbarbata ; e deli* elleboro 

Ne. 
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Pharmaca fi in [olidam glomeraveris omnia majfiam 238. 

Indis haec inter radix & ariflolochia , 

Nardufque , & ficcis fint galbana mi fla pyrethris , 

Et daucus , multifque bryonia clara medelis , 
Et parva haud pridem glycyfides 239 eruta radix , 

Aridaque hellebori nigri coma , fpumaque nitri . 

Adde cumina flmul , flirpemque adiunge conyzae , 

Agreflis flaphidis cum cortice , & ignea lauri 

Pondere grana pari , cytifum , urticamque minorem 240 . 

His cyclamini orbis , lichenque 24! revulfus equino 

Crure rigens , opiumque recens , 6^ femina caflae 

Viticis accedant , cinnamon , fabaea 

Bai fama , fpondylionque , falis quoque concha marini 242 . 

eiww leporis compone coagula , undis 

Dulcibus innantem cancrum , fluviofque colentem . 

Arboris haec durae trunco congefla cavato 

Intere- piflillis laevi de marmore caefls , 

Quum- 

Negro i gambi , ed in un mifchiatamente 
L’ afro , o fpuma di nitro , ed ilycumino 
Infondendo , ed ii germe di conizza , 
Ed in un di felvaggia uva ia buccia ; 
Egual feme d’ alloro 5 e camomilla 
Trita , e ci tifo , e F ìppio lichene , 
E ciclamin mettendo , e appreifo fugo 
Di pappavero frefco , e appreifo d’ agno 
Semi , balfamo , e cinnamo vi poni ; 
E sfondileo , e di mar piena tazza , 
E per egual porzione , e caglio , e granchio : 
Quello di lepre , e quello fia di fiume . 
In mortaro capace il tutto metti ; 
Gira peftando con pefiei di pietra; 
Tollo fovra i pedati , aridi fatti , 

I Spar- 

94° 

945 

/ 
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Αιφχ ίττ αύαλεοκη γέας άταρινία χυλόν 1 

Α')ψιγα (τυμψύprato · καταρτίζοιο δ'ί κύκλους 

Δραχμαίους πλάςιγγι άκριτον ά'χΰτος ερνξχς 5 955 

Οί'νης <Γ ίν S'oivjTt χα^ίιν κοτύλ^η ταραξας . 

Κsa κεν Ομηρειοιο καί είτετι Νικχνί'ροιο 

Μνηςιν εχοις 5 τον εβρεφε ΚΛάρον νιφόεττα πολίχνη , ^8 

Quumque ftmul fubiges , aparines faepe liquorem 

Infilila ficcis , & drachmae pondere panes 

Fingito , fuj pendens aequato examine lances , ^ 

Et vini heminis infufos folve duabus . 

Tu iam A!leandri vivas memor ujque poetae , 

Hiberna Clarii genitrix quem fufinlit urbe . 

Spargendo fugo d’ sparine 5 o lappole , 

Rimefcolatamente lo dibatti ? 
E acconciane girelli d1 una dramma , 
Sulla bilancia divifando il pefo : 
E ilemprali in due cotiìe di vino . 

E ancora dell1 Omerico Nicandro 

Sovvienti , cui nutrì Claro nevofa . 

IN 
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IN THERIACA NICANDRI 

IO. GORRHAEI 

ADNOTATIONES. 

WMBgWjgSBEEEBBBMp 

THERIACA dicuntur proprie medicamenta, quibus venenatorum 

animalium morfus , aut vitantur , aut curantur . Ea ab 

Alexipharmacis putantur differre, haec venenis intro per 

os fumptis j illa vero a morfu animalium intro fubeuntibus 

medeantur . Vtraque Nicander elegantifftme duobus libris ex- 

plicavic . Eft autem των Οριακών , ei» auElore duplex dif¬ 

ferentia , eorum ,quibus animalium merius praecavetur, 

yu/e infiratu , fufftu , yfa/e illitu : altera vero , quibus 

morfus ipfe curatur , innocuus evadit . yWf i^vjpiut- 

xot aVo των θηρίων , eyf λ feris , 0* venenatis animali¬ 

bus , potius quam ab ulla certa eorum fpecie ; quamquam vi¬ 

pera, w genere mas proprio nomine femina iyj- 

Svot appellatur , a Graecis Siyjpι'ον κατ’ ίξοχίχυ aliquando vo¬ 

cetur , ficut etiam 9^'p leo ipfe nonnumquam dicitur » 

1 serpentes . Dicit omnia ferpentum genera a fanguine 
Titanum in terram effufo prodiiiTe . Hi fex fuiffe perhi¬ 
bentur , caeli & terrae filii , & contra lovem bellum 
gefliffe, fed ab eo interfedos 3 & praecipitatos fuiffe ful¬ 
mine , nota eft fabula . 

2 phalangi a . Eamdem phalangiorum originem quam & re¬ 
liquorum ferpentum fcribit. Refert tamen Zenodotus in 
Attica fratres duos fuiffe Phalangem , & Arachnen , il¬ 
lum militarem artem, hanc lanificium a Minerva didicif- 
fe; fed propterea quod fiumi rem haberent , a Dea exo- 
fos effe , & in reptilia verios , quae a prole fua devo¬ 
rarentur. Ovidius in Metamorph. aliter de Arachne fcri¬ 
bit . De phalangiis poftea agetur. 

3 melissaeo . Locus eft in Helicone , fic didus a Meliffeo 
I 2 Re- 
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Rege. Efl & Permeflus fluvius ex Helicone proveniens* 
Phoebo , & Mufis facer . 

4 ascraevs . Sic didus ab Afcra , vico Boeotiae , ad radices 
montis Heliconis . Sed hic nullam eiufmodi ferpentum 
originem cecinit* nifi forte id poema perierit. Sunt qui 
fcribant fanguine Typhonis eunda eiufmodi genita ; alii 
vero a guttis fanguinis e Gorgonis capite fiiliantibus . 

5 scorpion . Originem fcorpii peculiarem fuiife icribit. Pro¬ 
creatum enim a Diana in ultionem Orionis . Hic enim 
quum venator & fa teli es eflet Dianae, Sc concubitum 
eius appetii(Tet, vimque etiam inferre conaretur , dici¬ 
tur ea fcorpium excitaile , qui eum idu caudae perime¬ 
ret . Ovidius , & Higinus caudam aliam referunt , ni¬ 
mirum quod gloriatus eifet, nullum in terris effe animai 
quod vincere non poffer , eamque ob rem editum fcor¬ 
pium , qui fub faxo latens ex infidiis eum feriret . al- 
gifjc. Graece dicitur λοκάντα, hoc eft grandinofum, 
quod abeo percudi toto corpore refrigerationem fentiant, 
Sc fe quafi grandine verberari, quemadmodum ipfe poft- 
ea de fcorpio agens explicabit . 

6 sidvs , Pofi Orionis mortem luppiter Scorpium inter afira 
collocavit , non quidem propter eius virtutem , fed ut 
fpecies eius hominibus documento eifet , ne quis de re 
aliqua temere fibi confideret. Idem vero beneficium etiam 
Orioni praeflitit, ied ita, ut quum fcorpius oriatur , O- 
rion occidat, quemadmodum Iui· Higinus feriptum reli¬ 
quit , ex quo inter eos etiam nunc inimicitiae durare vi¬ 
dentur, ut ille quidem adhuc infidietur, Orion vero iam 
cautus fibi caveat . 

7 sed cvncta , Et qui iter faciunt, Sc qui aliquod opus in 
agris exercent, iaepe coguntur, ut folis ardorem decli¬ 
nent , locum aliquem deligere, in quem fedi iuccedant, 
Sc fomnum capiant. Sed ubique periculum a ferpentibus 
imminet, five in fublimi loco libet quiefeere, five in hu¬ 
mili , Sc ad terram ipfam . Cuius decubitus qui ad ter¬ 
ram fit , tres ponit differentias , in colle , in valle , in 
campo plano & aperto . Sed in colle quidem , & valle 
periculum fere perpetuum eft , quod ibi venenatae ani* 
mantes,Sc iaceant,& pateantur : in campo vero minus 
periculi efi, fed tunc maxime quum herba in eo fuccre- 
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icit > hoc eft verno tempore. Tunc enim ferpentes fenedam 
exuunt , & e latebris prodeunt , corpore iegnes , & 
oculis hebetes , conquiruntque feniculum per campos , 
quo palio , & vires corporis hiemis iniuria languentes, 
& effetas recipiant , & aciem oculorum . 

S dvm temperet . Graece eft ακρ{<πϊτίροζ , hoc eli ufque ad 
initium live exortum veiperi, quem luciferum appel¬ 
lant . Ruftici vitìntes folis ardorem in locum aliquem 
decedere iolent , donec frigidus vefper , ut ait Maro , 
aera temperet , hoc eli diei fervor inclinet ; «rpui enim 
dicitur initium cuiufqae rei . Atque hic fenfus mihi ma¬ 
gis placet , quam dicere rufticos fe ad fomnum compone¬ 
re circa principium vefperac , ut videtur icholiaft.es in- 
tellexiffe . Imo vero tunc ru(dici ad opus redeunt, ardo¬ 
re iam reftindo , ÓC iomno refocillati . 

9 nam potes. Primum Nicander explicat medicamenta,quae 
fuifitu ierpentes abigunt . Sunt enim omnium efficacifli- 
ma . Nam praeterquam quod illae celerrime ab his replen¬ 
tur , & iuffocantur , ea etiam naturali quodam diffidio 
oderunt,tamquam naturae iuae adveriiftima . Praeterea & 
fuffitus propter vaporis tenuitatem in ima ferpentum vi- 
fcera protinus fubeunt : itaque eiufmodi remedia ferpen- 
tes longiftime fugant , quia longe etiam lateque diffun¬ 
duntur . Ardentes. Legitur apud Nicandrum S’/jutéplui : 
at Hefychius 3*/€pljuj legit , eo alphabeti ordine vocem 
eam explicans, ut ambigi non poffitfine μ feriptam abeo 
Lui(Te , dicitque ea fignificari apud Nicandrum rvjy ιμ,πν· 
pov vq xotugiaviv , hoc eft ardentem , & urentem , vel uc 
alii interpretantur %αλίτrvjV . Refertur autem ad κ>ίρα , 
cuius duo adiediva pofuit θ/ζριίν , Sc ίπιλν^ίχ , more 
Graecorum poetarum , Latinis inufuato . 

10 gagatis . Gagates tum fluvii Lyciae , tum lapidis , qui 
in eo invenitur , nomen eft . Dicitur & fluvius ipfe Ga- 
ges, & Gangis , unde ίγγαγγ ISoi. frCrplui Nicander vo¬ 
cavit , Eft autem lapis hic bituminofus, igni admotus 
ardet, fed non confumitur, bituminifque odorem reddit, 
Strabo eum Gangitin appellavit , 

11 filicis. Habetur Graece βλνιτρχ , quod nomen alibi non 
reperi , fed fcholiaftes Graecus ad notat fic dici filicem 3 
quae alio etiam nomine βdicitur 5 ut habetur 

I 3 etiam 
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etiam apud Diofcoridem; quamquam ipfe inter hlicis vi¬ 
res hanc non adfcripferit , quas tamen illi i nelle facile 
eli credere, propter odoris gravitatem. Heic non omit¬ 
tam quum in omnibus , quae videre licuit exemplaribus 
legeretur ^ofprluj , me fubiHtuiile >'a/rbuu . 

12 canchry . Proprie fic dicitur flos , live fru&us rorifma- 
rini , itaque eius radicem intelligit . 

13 threicìvm . Lapis Thracius , five Thracias ex genere bi¬ 
tuminum eli , quemadmodum & gagates . Siquidem 
uterque niger eft , aqua infperfa perinde , ac bitumen 
lucidius ardet , & oleo reftinguitur, dumque ardet bitu- 
minisodorem emittit gravem atque acrem, & ferpentibus 
pr' pcerea infeftum , quae forte caufla fuit , cur Plinius 
lib. 36 cap. 19. utriufque notas , Sc vires confunderet . 

14 si gravis , Docet alia remedia , quae inflerni poflunt , a 
quibus ferpentes abhorrent , vei naturali diffidio , vel 
propter taetrum <5t gravem odorem , primamque nomi¬ 
nat calaminthem , cuius folia impenfe ferventia funt, & 
acria , eam autem aquofis locis legendam dicit, quod in 
iis multo laetior proveniat; nec tamen magnopere refer¬ 
re arbitror , an eam quae in montibus, campeftribus, Sc 
afperis provenit , decerpas . Siquidem omnium folia eam- 
dem habent facultatem, nec dubium quin odor etiam fi- 
milis, Sc in ea maxime, quae fiecioribus locis naicitur. 
Nec vero fub(Irata folum , fed etiam accenfa , pota , aut 
illita ferpentibus refiftic . 

15 polii. Non eft dubium heic intelligi fruticem illum candi¬ 
dum , qui deferibitur a Diofcoride fub nomine Polii , 
etiamfi videatur id in ambiguo ponere Graecus fcholiaftes. 

16 abrotoni . Femina praefertim in eo genere candicat, fed 
Sc mas quoque nonnihil , adeo ut valles in quibus abun¬ 
dant , videantur elle candidae , fugant autem ferpentes , 
Sc fubftratu , Sc nidore : privatimque valent contra 
fcorpionum , Sc phalangiorum venena . 

17 serpylli » Dicitur ferpyllum Graecis pariter Sc Latinis 2. 
ferpendo, cuius naturam heic egregie depingit Nicander. 

18 Agni . λυγον , hoc eft viticem , ab Athenienfibus αγνόν 
vocari Diofcondes prodidit, quae fi eadem elle Nicander 
exiftimavit,quum ante viticem fabiternendam confuluerit, 
nunc fruftra agnum nominat , nifi illic viticis ramos , 

heic 
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heic vero flores intelligat , /3puW enim fignificat , & 
florere , Sc germinare . 

19 onogyron . Quid fit non mihi conflat. Hefychius quidem 
indicat herbam quamdam eo nomine deiignari , ied qua¬ 
lis fit non explicat . Nicander ιμτΐρ,'ον appellat, hoc efl, 
ut Graecus (choliafles interpretatur τρχ-χύν . 
quam interpretationem in re ambigua fequi placuit , po¬ 
tius quam folia ilii (errata , Sc incilaris divifa elle dicere. 

20 longa cervice. Afphodelus caulem habet binum faepe cu¬ 
bitorum , hic cervicis inftar efl , ideoque libenter fe- 
quutus fum, quod fcribit icholiaftes in quibuidam exem¬ 
plaribus legi ττολι/αυχ/α. . 

21 scyra Oderunt ea bubulci , quod depafla agant iuveneas 
in venerem . Sunt qui erythrodanum interpretentur , ut 
fcribit Scholiafles . 

ii cvrvis, quod Graece dicitur γίλαοιις , Scholiafles latebras 
interpretatur /πχρά το -χ^Ίΰ^αι iv αυταΓ$ , id efl quod 
in iis ferae iaceant , ego adie&ivum efle puto τβ <ρωλ«- 

, Sc fignificare curvis, Sc concameratis in modum 
tefludinis, quae γ,ίλίΐζ , & dicitur . Sunt autem 
eiufmodi ferarum latibula . 

25 sin ceorì . Nunc remedia Nicander proponit, quae illita 
corporibus vetant ne ierpentes mordere audeant : ac pri¬ 
mum quidem >αϊρί$αζ, hoc efl cedri fru&us , natura fua 
oleofos, Sc pingues: fiquidem ex cedro pix manat, quam 
cedriam vocant . Itaque illi etiam per fe inungi, quam¬ 
quam aut adipe cervino , aut medulla etiam addita per¬ 
ungi corpus poteft , cui Sc vis ioeft ierpentibus adveria. 

24 olivo . Quamquam fimplex oleum conveniat , tamquam 
maxime parabile, tamen fi ipfum e conyza oleum iuma- 
tur , ut interpretatur Scholiafles , multo erit efficacius , 

25 lima . Intelligit fiiphii radicem lima vel icalpro deteren¬ 
dam efle . Sunt enim Se in lima velati dentes , de qui¬ 
bus hoc potius diifum videtur , quam de hominis denti- 
bus , ut exiftimavit Scholiafles, feribens Nicandrum αν. 
τ/πΐώσκ ufurn,quum dicere debuiflet χνιςηρις οδόντίζ, hoc 
efl τομίίς , Se inciforii. Ego hic κνις-ηροί, limam inter¬ 
pretor , aut aliud inftrumentum non multum ab ea difli- 
mile, quo cafeus deraditur, ut explicat Galenus iv tolU 
γλώβΦΛίς, neque heic άντίπίωβιν elfe/ed Graecorum poe- 

I 4 ta- 
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tarum phrafin , qua & ufus ett eo carmine Homerus 5 
Α’λλ1 AA‘‘γχμίμ.νονί ijvàun/t ^υ,αώ ,quum dicen¬ 
dum videretur Α'γ<χμ.ί(χνονοζ, fic hoc loco κν/gvipi κατ«» 
τρίφίΐαν oBcvtìs , οίντι τΒ όΰοντίζ κν/ς'ήροδ. Dicitur au¬ 
tem xviq>j'p qlkο τδ Kvt ζίΐν , quod dividere lìgnificat . 

26 ervcam . Graecus interpres adnotat hoc loco καμ.τπ}ν a 
quibufdam plantam intelligi : ego vero ipium anima! de- 
fignari puto , quod natum tepente caelo atque imprimis 
ex rore, infidet ioliis braificae , fequutus in eo auftorita* 
tem Dioicoridis , qui lib. 2. cap. de eruca , fcribit ,, 
Erucis , quae in oleribus gignuntur cum oleo perunZcs 
a venenatus beili is non feriri,, id quod, ut pleraque alia 
ex hoc Nicandri loco tranftulitte videtur. Apparet autem 
ex eo loco βάμμ,ατι oleum lignificare . 

27 et pilae . Hic pattillos Theriacos componit ex duobus ra¬ 
mulis abrotoni, obolo uno nafturcii , <5c femine dauci 
quantum manu comprehendi poteft , vulgus pharmacopo¬ 
larum pugillum appellat, in mortario tritis, & pofiea 
ficcatis . in quibus adverte natturcii exiguum pondus : 
obolus enim pondus eli dimidii tantum feri pulì , cum in 
drachma lex oboli contineantur . Liquandi iunt autem 
illi pafti.l.li ,quutn ufus exiget, vel oleo, vel adipe cervi¬ 
no , aut alio liquore eiufdem facultatis . 

28 sin avtem. Heic unguentum deferibitur conftans e vipe¬ 
ris , medulla cervina , oleo rofaceo & omphacino , <fe 
cera fimul codis tritis Sc mittis . Nicander quidem vipe¬ 
ras non nominat , ied dicens e triviis iumendas ieras , 
videtur quaslibet inteiligere: verifimile tamen eft viperas 
potius deligendas, quam ullos alios ferpentes, quod vete¬ 
res medici eas , non item alias } theriacis medicamentis 
adhibuerint. Quum autem mittas, hoc ett coeuntes, de¬ 
ligendas ette fcribit , non ita inteiligere oportet quatti in 
venere deprehenfae plus habeant in theriacis remediis ef¬ 
ficaciae , fed ex eo tempus defignatur quo capi debent , 
finis fcilicec verni temporis, quo in venerem feruntur,ut 
Sc Galenus iib.-r.de Antidotis adnotavit. Ac quamquam 
in unguenti confezione non tantum habere deleZum 
oporteat quam in antidoto, commodius tamen fuerit ca¬ 
pita caudafque earum praecidere, & alia obfervare, quae 
praecepit Galenus lib, de Theriaca . 

29 
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29 congii . Grasce legendum eit χοίζ , non χρόοζ. Eft au¬ 
tem χουζ five χοΐύζ meniura capiens cotylas duodecim, 
Latini congium vocant. Itaque congii rofacei, hoc eft 
pojis xoU tertiam partem accipere oportet , hoc eft co¬ 
tylas quatuor , five triginta fex uncias fnenfurales. 

30 rhodini. Scholiaftes interpretatur oleum rofaceum , cujus 
dicit effe tres praeparationes , ter nimirum infulis rofis 
in oleo: ac primam quidem infufionem dici 7rpG0rnv,fecun¬ 
dam dici mediam , tertiam vero μornjv & πολυτριπίογ, 
quod in ea rofas vehementer contundere oporteat , quo 
iuccum remittant. Heic vero ipfa media videtur vocari 
πολυτριπίοζ , nifi quis exiffimec legendum effe πολύτρι- 
πΊόν tì xc/Xovet, hoc eft multa contritione Se elabora¬ 
tione fadam. Sed quum id quidquid fft pcàiov appellet , 
fufpicio mihi aliqua eff poffe etiam defignari unguenti ro- 
facei aliquod genus, & forte paffillos rofaceos , quos Dio- 
fcorides poSiS'XS fcribit appellari . Conftant eoim ex iis , 
quse vim habent magnam in abigendis ferpentibus 5 & 
curandis earum morfibus . 

31 CRVDr . Id eft quod ομψάκ$νβν & ωαοτριΖίζ appellatur . 
Tale enim unguentorum compofitionibus magis idoneum 
eft. 

32 qvadrans. Congii quarta pars tres cotylae funt, quas La¬ 
tini heminas interpretantur : funt enim in congio duo¬ 
decim. Singuiae autem cotylae novem uncias menfurales 
capiunt. 

33 sin nvllo. Qui praefidiisomnibus deftitutus eft,quibus fer- 
pentes abigere poffit , faltem haec documenta habeat Sc 

obfervet , quibus vel eas vitabit , vel morfus minus no¬ 
xios experietur. Ac primum quidem eft, ieiunum non 
petere loca ferpentibus infefta. Tunc enim fi feriri a fer- 
pentecontigerit, morius multo perniciofior eft , quod ar¬ 
teriae venaeque vacuae venenum citius combibant, & in 
principes corporis partes deferant, virefque corporis mi¬ 
nus validae fint depellendo aut alterando veneno . 

34. femina . Cum in omni ferpentum genere, tum maxime 
inter viperas, feminae maribus multo faeviores funt: ita¬ 
que imprimis eas fugere convenit. Nec vero eas interno- 
icere difficile fuerit : funt enim & ore patentiore , & 
extremo corpore crafliores, Quo fit ut earum morfus plus 
multo habeat periculi « 35 
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35 et vìtare . Aliud etiam admonet eum qui omnibus prae- 
iidiis theriacis deftitutus eil , ne adiate iter faciat , quo 
tempore ferpentes atrociores maligniorefque effe coniue- 
verunt . 

36 avt ve! . Nullum aetatis tempus fer pe n tum periculo va¬ 
cat . Sunt etenim nocentilbmae five jejunae, (ive paftae, 
praefertim tamen ieiunae , & tum maxime quum pullos 
iuos educant . Id quod habent commune tk cetera fera¬ 
rum genera . 

37 sitiens , Vel fitibundam figoificat , vel , il ferpen- 
tis nomen eft , fpeciem pro genere pofuit . 

38 hev triviis . Viperas hunc in modum coire perhibent, ut 
femina maris caput in os intromittat, quafi dentibus , in 
quibus venenum praecipue eff, concubitum peragant, id 
enim (ignificat ό8οίζ ι'μφϋνΜ . Ilia autem nimia dulcedi¬ 
ne , aut rabie percica , eius caput obtruncat , nifi i pie 
ccyus coitum peragat , aut alia ratione faluti iuae con- 
iulat . Videtur enim heic Nicander innuere non omnes 
mares truncari capite, fed aliquos mortem effugere, eof- 
que tunc ira concitatos , faeviilimos exfiftere . 

39 at poenas. Cum Nicandro idem etiam Galenus videtur 
fenfiffe , erofa matris alvo fetum viperarum prodire in 
lucem . Sunt tamen qui aliter exiftiment , dicentes iaepe 
accidere ut femina pullos fuos pariat membranis adhuc 
obvolutos , quae tertia die rumpantur aliquando vero 
naici non amplius involutos membranis , fed iis ance in¬ 
tus abrofis . Tunc autem illa fiogulos diebus lingulis pa¬ 
rere dicitur , viginti fere numero . 

40 intestina. Graece habetur apotniv, quod nomen quamvis 
■poffit effe adiedivum r>j$ γαςρόζ , & fignificare tenuem , 
fignificat tamen aliquando proprio nomine ipfa inteftina , 
praefertim tenuia : fecundum quam fignificationem ptcju 
pex/eo nomen impolitum eff , quafi μίΰ^ τ\ζ οίριχιηζ , hoc 
eft medio inter inteffina . 

41 fetv gravida est < Vipera e ferpentibus una foras animai 
vivum in lucem ed i t , atque inde apud Latinos nomen 
habet : prius tamen intra fe ovum concipit pifeium ovis 
fimile , hoc eff unius coloris, nec cortice ullo , fed mol¬ 
li cuticula opertum , atque intra fe excludit priufquam 
pariat . At ceterae ferpentes ova pariunt , eaque con 
teda in terra incubant, & fetum fequente excludunt ann 
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41 NEC qvvm. Tota hieme ferpentes in fpeluncis deliteicunt, 

ibique tum ex aere , tum ex torpore velini iirum muc- 
cumque contrahunt , qui circum corpus concreicens , & 
denfatus fpeciem quamdam cutis exhibet,quum tamen cu¬ 
tis non fit: a Graecis yiipus , a Latinis iene dia appella¬ 
tur, ineunte autem vere e latebris prodeuntes eam exeunt, 
fiuntque multo ferociores . 

43 Qvin et. Vnum & hoc confilium eil, ut vitentur loca , in 
quibus multi ferpentes habitant , cuiufmodi eil Othrys 
mons Thellaliae , & rupes, abrupta loca , & montes 
filvofi. Sed in primis cavendum effe a ferpente , qui feps 
appellatur : fallit enim faepe incautos viatores * quod 
indar chamaeleonis colorem fubinde mutet, & eius loci 
referat in quo confederit. Eil autem ieps anguis longitu¬ 
dinis binum cubitorum , maculis per interValla varius, qui 
& alio nomine aqnibuidam vocatur,ut nonnullis 
placet. Eadem enim utriuique fymptomata recenfentur : 
alioqui tam malignum ferpentem Nicander non fuiiTeC 
praetermifìurus, qui de fepedone poilea privarim diiTerit. 

44 Rvpievs. Ad maiorem viatorum fecufitatem admonet tum 
ubi habitent ferae , tum varias earum figuras , & colo¬ 
res , ut ab his unufquifque fibi caveat . Alii in rupibus, 
& lapidum cumulis delitefcunt i alii multas fpiras agen¬ 
tes ita fe agglomerant , ut cochleae fimiles appareant: 
alii alios orbes ducunt, figurafque alias repraefentant « 
Alii praeterea viridi colore funt : alii colore arenae , ut 
ceraftes , ut poilea patebit , adeo ut in mediis arenis fa¬ 
ll , & iacentes vix deprehendantur , quos Xttìrpdvοντ-χζ 
vocat Nicander , eo autem nomine & cutis candor , Sc 
fcabrities defignatur , utrumque enim r»is λιπραί fym- 
ptoma eil . 

45 fvnestam . Poflquam explicavit ea , quae ad ferpentes 
communiter pertinent, nunc de fingulis particulatim 
agit, ac primum quidem docet quid cuique proprium fit, 
ut abinvicem dignofci pollini ; deinde fymptomata, quae 
a cuiufque moria fuperveniunt , exponit . Primum au* 
t m de afpide di (Terit , cuius tria dicuntur effe genera : 
ytptiuoii , hoc eil terreilres, omnium maximae Sc quin¬ 
que cubitorum longitudinem interdum aequantes, colore 
fere cinereo , aliquando vero óc fubviridi , γ^λίόονιαι , 
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hoc eft hirundinariae ,circa ripas fluviorum Se praefertim 
Nili degunt, uniufque cubiti longitudinem parumper Su¬ 
perant, & colore funt hirundinis. πΊυα$ις dicuntur cine¬ 
reo colore viridique, & ad auri colorem accedente,quae 
collo exporre&o, veluti ratione quadam loci intervallum 
emenfae , venenum exfpuunt in hominum faciem , aut 
aliorum animalium corpora . 

46 ign avivs ; Graece habetur αμνΣρο'τατον , nomen ambiguae 
Significationis: interdum enim fignificat %otXt7rdy , quem¬ 
admodum Graecus Schol ia Res ab Archilocho , atque ipfo 
etiam Nicandro aliis in libris ufurpatum ede , verfibus 
eorum citatis oftendit . Interdum vero idem eft quod 
olgSìvÌS % eifxoLtpQv , hoc eft infirmum , & languidum : 
quod mihi hoc loco maxime quadrare vifum eft , non tan¬ 
tum quod qui ab afpide morfi funt, incidant in veternum 
& torporem , nulloque doloris fenfu pereant , fed quod 
ipfa etiam afpis fit corpore valde Segni Se pigro . 

47 recta . Afpis redo inceifu ferpit , non obliquo , ut cera- 
ftes , eoque discrimine maxime difeernuntur . 

48 nictans . Dicuntur afpides vifu minime valere , Sc ocu¬ 
los habere femper quafi fomno conniventes , eoique non 
in fronte, fed in temporibus, valde hebetes, verum acri 
auditu ede, ideoque , ut ait Plinius , excitari faepius 
auditu quam viiu . 

49 longa. Variae iunt afpidum differentiae non modo a colo¬ 
re , feci etiam a magnitudine. Quod autem heic longitu¬ 
dinem fenum pedum tribuit, tot enim η opyyd , five ul 
na habet , de cherfaeis intelligendum eft , quae funt 
omnium maiores , Se nonnumquam quinque etiam cubi¬ 
torum longitudinem aequant . Sunt autem huius generis 
afpides omnium peffimae, ut quae tribus ad iummetm ho¬ 
ris dicantur demorfos interficere . Latitudo vero five 
eradicies tanta eft, quanta venabuli, quo cum tauris , & 
leonibus homines decertant ; ύοπή enim hoc loco πόλιμον 
vt, μαyjw , hoc eft dimicationem lignificar . 

50 11 la . Aipidum multi colores funt , aliae funt ψοκραραΐ , 
hoc eft, ut interpretatur Hefychius, ckotuv&ì νίψίλω- 
fots j id eft nubilo colore, Se fubatro. Aliae funt colore 
cinereo, five pulverulento. Aliae funt (Αΐιλινόΐϋαοιι , hoc 
eft colore fraxini, quam μιλιάν Graeci vocant: habet au¬ 

tem 



ADNOTATION ES. I 4 I 

tem fraxinus folia porracei coloris. Aliae funt colore va¬ 
rio. Aliae vero fune a/^aXeWai , hoc eft coloris fuligi- 
nofi , α/’^άλνι enim fuliginem lignificar . 

31 hvie svmma . Omni aipidi in fronte circa fupercilia éxftant 
duo veluti calloia tubercula cornuum inftar, iub quibus 
veluti cavea inclufi oculi conduntur & concavi apparent: 
ea τυλουζ appellat, quo nomine non tantum callus , fed 
tuber etiam lignificatur . 

52 colla tvment . Hoc autem de afpide proditur, quod prae 
omnibus ferpentibus cervix ilii valde lata tumidaque fit. 

53 qvatvor . Nicander nullo fado diicrimine maris , & fe¬ 
minae , dicit afpidi quatuor indie dentes , at femina 
quatuor , mas duos habere dicitur . Eos autem contegit 
tunicula, in qua etiam alpidum venenum continetur, & 
ex qua id procedit , tum quod ptyades in hominum cor¬ 
pora exipuunt,& vibrant , tum quod alia afpidum gene¬ 
ra in partes demorfas infundunt . 

54 nvlla. Dicit nullum ab afpidis morfu fignum exterius ap¬ 
parere , non vulnus, non phlegmonen , non denique do¬ 
lorem. Attamen Diofcorides & Aètius prodidere vulne¬ 
ra veluti acu fada inveniri, bina quidem ex mafculi mor¬ 
fu , quaterna vero ex morfu feminae , a quibus tamen 
nihil effluat, nifi aliquid fanguineum , idque nigrum & 
perexiguum , fcilicet fi magna fiE afpis , quae momorde¬ 
rit , fed nullum tumorem ab illis excitari, poftea vero 
advenire ftuporem, pallorem frontis, refrigerationem , 
crebras ofeitationes , oculos nidare , collum inclinari , 
caput gravari , torporem , & veternum accedere , ac 
tandem convulfionem , & mortem intra tres ad fummum 
horas , fi cherfaea momorderit : praefentifiimam autem, 
fi chelidonia , His autem quos ptyas confpuerit , oculos 
caligare , cor dolere , faciem tumere , furditatem fieri , 
& mortem paullo tardius contingere . Verum maxima 
pars horum fymptomatum fub veterno comprefta eft , ut 
verum hac etiam in parte Nicander dixiffe videatur . 

55 doloris. Diofcorides quidem ait laborem, doloremve ali¬ 
quem corporis effe, & multiplicem, fed omnino levem, 
Òc non expertem cuiufdam voluptatis , ideoque Nican¬ 
drum rede ceciniffe , hominem fine dolore mori . 

56 sqlvs . Ichneumon hic de quo agitur , nam eft & vefpae 
Se- 
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genus hoc nomine , quod phalangia venatur , fera ei! 
quadrupes , parva , Sc forma ididi muftelae perfimilis , 
cauda oblonga, in ripis Sc arundinetis viditans . Hic fo- 
ius contra aipidem certat , notuique eft hac gloria maxi¬ 
me , in eadem natus Aegypto . Mergit fe luto iaepius , 
iìccatque fole : mox ubi pluribus eodem modo fe coriis 
loricavit , in dimicationem pergit , in ea caudam attol¬ 
lens idus irritos averfus excipit , donec obliquo capite 
(peculatus invadat in fauces . 

57 iCTiDA. Idis eft muftela radica , quam Theodorus apud 
Ariftotelem lib. 9. viverram interpretatur , magnitudine 
minor eft quam parvus catellus Melitenfis, fed pilo, for¬ 
ma, albedine partis inferioris, Sc morum alluda muftelae 
domefticae fjmiiis , haec aves petit ut feles . 

5 8 A ST VBI. Hic ichneumonis cum aipide pugnam explicat , 
quam pulcherrime defcribunt Oppianus, Plinius, Sc Stra¬ 
bo. Nec vero cum fola afpide, fed etiam cum crocodilo 
certamen illi eft . 

59 dentjes vncos. Graece habetur in aliis codicibus τίΰξν\ 
οίχναμπίον ΰδοντα,εgo reftitui cSovrt dativo cafu; neque 
enim ichneumon dentes fuos exacuit, aut confirmat, fed 
cotium tantum loricat , ne ab afpidis dentibus vulnere¬ 
tur . Itaque άγνΛμπΊον referri debet ad , hoc 
eft ut efficiat corium denti impenetrabile. 

io cvrtae . Longitudine videlicet cubitali , aut trium do¬ 
drantium . Tales autem in Scironiis fcopulis inveniuntur 
inter Megaram Sc Corinthum , Sc in Pammoniis monti¬ 
bus Megarae , Sc in Rhypaeo monte Achaiae , vel ut 
aliis placet , Aetoliae ; fimiliter & in Afeieno monte 
Locrenfi . Sunt autem haec omnia montium nomina in 
Europa , quos ferpentibus infames effe dicit , Sc nullius 
propterea nominis apud Graecorum veteres . 

61 albaeqve . Id eft iuppaDidae . Hic enim color propius ad 
album accedit, eoque praeditas effe viperas Aecius ad- 
notavit , Albas autem Sc cornutas viperas Intel ligiε ce¬ 
ra (Ls , viperis prorfus fimiies praeter cornua , de quibus 
poftea . 

61 in vlnam- Sunt vero Sc in India, ut refert Strabo, quae 
novem cubitos fuperent . Sunt autem Bucarterus , Acga- 
gees, Sc Cercaphus , montes Afiae * 



ADNOTATIONES. I 4 3 

63 latior . Feminas intelligit , ad quas quatuor hi verius 
pertinent. Habent enim caput latiufculum , caudam bre¬ 
vem , & excarnem, & fquamis durioribus afperam , nec 
paullatim gracilefcentem, ied fimul , & univerfim, ita¬ 
que propter brevitatem non multas aut magnas ipiras 
agentem : praeterea in ingreftu iumma cauda nituntur , 
& tardius incedunt quam mares . Sunt & iis aliae dif¬ 
ferentiae, oculi fubruH, collum quam fit mari anguftius, 
alvus prominula , & meatus ad caudae extrema propius 
accedens . 

64 at mas. in viperarum genere mari corporis longitudo va¬ 
ria eft , omnis habet caput anguftius & acutius quam fe¬ 
mina : eft & collo craiiiore , 8c corpore univerio tenu¬ 
iore , & quodammodo proceriore : cauda illi paullatim 
gracilefcit , aliorum more ferpentium , non acervatim , 
ut in femina : fquamaique habet ad extremum caudae a- 
fperiores & velut attritas, quas iratus fubrigit , non ali¬ 
ter quam canibus & erinaceis ira percitis pili rigent . 
Meatus etiam in cauda eft fuperne magis & ventri pro¬ 
pinquior , contra quam in femina , quae meatum habet 
ad caudae extrema propius accedentem . Eft & inceffus 
alacrior . 

65 cocytvm. Graecus Scholiaftes adnotat verfum hunc totum 
ede adieditium , nec legitimum , & revera Nicandro 
indignus eft , nec facile intelligi poteft quid cocytus fit, 
fignificetne omnem marem in viperarum genere, an ira¬ 
tum tantum & furentem . Ego vernaculam Graecorum 
quorumdam fuiffe vocem fufpicor , qua fic viperam ma¬ 
rem appellabant . 

66 caro . Poteft hoc referri tum ad demorfum locum , tum 
ad univerfum corpus . Hoc Diofcorides videtur fentire , 
fcribens ab idu viperae corpus intumefcere . Illud vero 
Aedus, qui notas bipartito diftinguens, tum in eas quae 
in adfedo loco apparent, tum in eas quae univerio cor¬ 
pori accidunt , tumorem & puftulas inter notas partis 
adfedae recenfec: fimiliter & ipia colorum diicrimina , 
quae hoc loco Nicander enumerat . 

67 pvTRiA . Putria ulcera & depafcentia , quae Diofcorides 
vo/ads appellat , tum in ipfa plaga exoriuntur , tum vi¬ 
cinas partes occupant, ea enim late ferpunt s nec fuper- 
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ficiem mode laefae partis exedunt , fed in intimas etiam 
fedes perveniunt . 

6S flagrat. Non mirum febrem ardentiijimam excitari a ve¬ 
neno , quod eft facultate calidum. Nam praeter au&ori» 
tatem Galeni , multae etiam rationes accedunt, quibus 
id perfuaderi potei!, quas non ei! neceiie hoc loco inierere. 

69 singvltvs. Fiunt frequentes Sc magni laefo ore ventricu¬ 
li a veneni malignitate, magnofque fonitus edunt erum¬ 
pentes per guttur Sc collum . Sic enim ni ova fcholiaftes 
Graecus interpretatus ei!, quoniam columnae inftar caput 
fuftinet . Potei! tamen & in propria (ignificatione ac¬ 
cipi pro columella , five gargareone. Nam Sc hac pro¬ 
deunt fingultus , ipfeque ab his commovetur . 

70 membra. Totum corpus brevi tempore ab hoc veneno per. 
turbatur, ipfumque cerebrum in primis adficitur vertigi¬ 
ne , Sc magna nervorum imbecillitate , a qua Sc mem¬ 
bra languent , Sc lumbi debilitantur fupra modum . 

71 sìtìsqve · Interdum aegri vehementer fitiunt : faepe vero 
horreicunt frigore, veluti grandine percudi .· illud aeftu- 
ante fit ventriculo , hoc vero humore biliofo & fervido 
per fenfibiles corporis partes decurrente , quae duo fym- 
ptomata faepe in febribus videmus connexa . 

72 saepe etiam· Biliofi vomitus infeftant , quod omnes hu¬ 
mores in bilem vertantur , tum veneni qualitate , tum 
quod iecur phlegmone tentari dicatur . His autem pro¬ 
prium eft pallidam Sc decolorem cutem reddere, calore 
nativo introrfum ie recipiente. Ad extremum veroexftin- 

calore nativo fudor StupopyTtncs manat, Sc naturalis 
color corporis vividufque marcefcit, & in eum vertitur, 
qui caloris mortificationem confequitur, nigrum videlicet, 
aut plumbeum, aut caeruleum ,five lividum, aut in eum 
qui aeris florem repraefentat, pro variis fcilicet hominum 
naturis Sc temperamentis . Ceterum mors intra horas 
feptem imminere dicitur ,fi vipera quae momordit femina 
eft, fi iuvenis, fi venere ftimuiata , fi ieiuna , fi magna, 
fi fortis, fi in aridis locis educata, fi aeftas, fi Sc homo 
viribus fit infirmis , aut intemperato corpore , aut fi plu¬ 
rima ex his defunt, quum diutiftìme die tertia, nifi me¬ 
dicamentis faluti fuae confulat . 

nvnc facile f Ceraftes ferpens eft de genere viperarum , 
qiias 
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quas iute Nicander intellexit fcribens de viperis quafdam 
albas ede , & cornua gettare . 

74 qvvmqve adversa, Diftinguit ceraften a vipera inceffu: vipe¬ 
ra emmreda,& corpore in neutrum latus inclinato pro¬ 
greditur : ceraftes vero oblique, & corpore in alteram par¬ 
tem vergente , in naviculae modum quae venti violentia 
in latus impellitur, & a contrario ventoagitur rapiturque 
in latus oppofitum : itaque nunc in unum , nunc in al¬ 
terum latus inclinata fluÓuat, Sic cerattes ingrediens noti 
alteri tantum lateri innititur, fed modo in hanc , modo 
in illam partem vergit, quemadmodum & claudi (olent 
ambulare , quibus ipie poftea & haemorrhoi, & ceraftae 
comparabit ; verum Scholiaftes ita hunc locum videtur 
interpretari , quafi uni tantum lateri femper infittat. A- 
rabes fcribunt in ceraftae corpore pro fpinis haberi car¬ 
tilagines , eamque ob cauftam non ette firmo corpore , 
fed in utramque partem flexibili . 

7 S crepitant'bvs · Graece habetur nrp^órt , quo nomine 
afpetitas defignatur fquamarum : eas autem non in dorfo 
tantum , fed etiam fub alvo gerit , eoque fit ut Tenitura 
fibilo non dittimilem ferpendo edat . 

76 si dentem . Poft morfum ceraftae locus tumet cum duri¬ 
tie, Sc circum puftulae plurimae naicuntur valde exiles, 
ut vifum fere fugiant . Credo id mali genus herpetem 
miliarem ette, ortum a veneni caliditate , & acrimonia. 
Talem enim ceraftae qualitatem medici Arabes tribuerunt. 

77 nec tamen. Etfi ceraftes multa habeat cum vipera com¬ 
munia , non modo in notis corporis , fed in fymptoma- 
tis etiam, quae morfum confequuntur, ab utroque enim 
puftulae, & oculorum caligines ; differentia tamen in hoc 
maxime eft, quod ceraftae venenum non fit tam mali¬ 
gnum , tamque praefentancum , quam viperae ; haec 
enim die ad fummum tertio interficit , ille vero ad no¬ 
num ufque diem mortem prorogat , idque fine magno 
cruciatu . 

/S iam qvibvs. Haemorrhus ferpens eft in petrarum cavernis 
fere degei s , cuius longitudo pedalis eft , craflitudo ve¬ 
ro a capite ad extremam ufque caudam paullatim definens 
in tenuitatem. Color illi Iplendidus eft, quandoque ob- 
fcurior , velut ab ieneufti, Aetius colore arenofo effe 
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dicit . Collum habet anguftum , & caudam ab umbilico 
gracilefcentem. 

79 flammato · Sic dicitur propter igneum oculorum fulgo¬ 
rem , quem illis tribuit Actius . 

50 cornava . Haemorrhus duo habet io fronte cornua vitphv- 
tol , ut ait Nicander , ego candida interpretatus fum , 
quamquam Scholiaftes άντυτων ψοχρωί' acceperit. Nam 
quum duo habeantur praecipua in nive, frigiditas, Sc can¬ 
dor , illa quia non videtur , multo minus conducit ad 
agnitionem haemorrhi, quam candor qui oculis confpicuus 
eft . Oculos autem , five alba oculorum , quae a 
Nicandro dicuntur, habet iimiles locuftae , quam 7ταρνω- 
ττα appellant, hoc eft igneos, Sc fulgentes : caput vero 
afperum horridumque eft, Sc inceifus veluti ceraftae obli¬ 
quus . Et femina quidem ventri incumbens per terram 
reptat , Sc greflum inferne circa caudam firmat : mas 
vero circa ventrem ingreffu nititur , Sc collum ferpendo 
extollit . Vterque gradiens fonitum edit , quafi per con- 
ftratos culmos repat , propter iquamarum ariditatem Sc 
afperitatem . 

51 protinvs Haec fymptomata morfumhaemorrhi confequun- 
tur . Color mali coloris , Sc nigricans , non totius qui¬ 
dem corporis, ied partis demorlae, ex qua etiam dicitur, 
nihil in principio effluere praeter paucum quiddam,& a- 
quofum. Sequitur Sc dolor cordis , five cor proprie di- 
dum intelligamus , cui per ie primoque eiufmodi vene¬ 
na adverfa funt: five, quod eft mihi verifimfius, os ven¬ 
triculi, fic enim Aetius interpretatur, Sc indicant vomi¬ 
tiones perpetuae , Sc vehementes , quas Dioicorides ac¬ 
cidere teftatur : praeterea Sc alvi profluvium , id enim 
fignificat quod ait Nicander yugjp S' uSoctciggql $ι{<πυ- 
to , non autem ficut Schoiiaftes exiftimat, fitim ingentem, 
cbquam aegri multam aquam bibere cogantur. Nam & 
Arabes alvi profluvium inter haemorrhi idus iymptoma- 
ta retulerunt,quum nemo audorum fitis mentionem faciat. 

$2 prima nocte. Praecipuum eft fymptoma , unde Sc hae- 
morrho nomen eft , /anguinis effufio per omnes corporis 
meatus , non magnos modo Sc patentes , ut nares , ocu¬ 
los , aures , os , haemorroidas : fed etiam per minimos 
Se connivente , ut omnium venarum orificia , tam in¬ 

tror- 
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trorfum , quam extrorfum pofita , qua de caufla e pul¬ 
monibus fanguinis icreatio contingit , & e ventriculo 
vomitiones cruentae ,& ex inteftinis deiediones fanguinis, 
& ex vefica unnae fanguinis plenae , & propterea ru¬ 
bentes , fimiliter , & qua parte ora venarurn ad cutem 
fpedant, ibi dehilcunt, & ulcera contingunt, ut totum 
pro vulnere corpus fit, iicut dixit Lucanus Poeta: quin- 
ctiam quacumque corporis parte cicatrix ulla fuerit , 
ea recluditur , & manat ianguine , ωΥ^ιλαι' non modo 
cicatrices , fed ipla etiam vulnera appellantur . 

1$ per colla. Hoc eft per vomitiones & iputa : haec enim 
afperam arteriam , illae per gulam feruntur , utriique 
autem per colium via eft . 

$4 sed cave. Ut in omni ierpentium genere feminae faevio- 
res funt manbus , ita & haemorrhois crudelior eft bae- 
morrho . Nam praeter fanguinis eruptiones, quas in hae- 
morrho Nicander commemoravit, gingivae etiam inflam¬ 
mantur , atque ex iis , quemadmodum & ex unguium 
radicibus , atque ex oculorum etiam angulis , ficut ait 
Aedus , fanguis manat . Adeft praeterea dentium ftri- 
dor , qui putri affuiu ianguine poftea excidunt . 

$5 Hvic helene . Ferant Menelaum ab Troia cum Helena 
dilcedentem j tempeftatibus adum in Aegyptum appuiif- 
fe , & a Thone rege Canopi hofpitio exceptum fuiffe « 
Vbi quum Canobus gubernator in littore fulus iaceret, ut 
fe recolligeret, ab haemorroide , quam forte opprefierat , 
demorius interiit . £am ob cauftam Helene indignata 
dicitur haemorrhoidi corpus perfregifte,& illa ab eo tem¬ 
pore obliquo , & contorto corpore repere . 

3 6 THONivs. Haemorrhum, five haemorroida hoc nomine in- 
tellig*t,fic ab Aegypti rege nuncupatum - Thon enim ille 
vocabatur , cuius & apud Homerum fit mentio iib. 4. 
Odyffeae. 

37 nvnc tibi. Sepedon ferpens eft haemorrho fimi Iis , fed ab 
eo differens: primum quidem ingreflu , non enim in ob¬ 
liquum , ut haemorrhus , fed in adverium ferpit , dein¬ 
de vero quod cornibus careat . fcft Sc colore villofi ta¬ 
petis : qualis autem is fic, non explicat. Scholiaftes coc¬ 
cineum interpretatur, quod ut plurimum tapetes fint hu¬ 
ius coloris . Fortafle vero varium eoiorem Nicander in- 
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celligit , non fimplicem , fune enim tapetes variegati , 
& de fé pe proditur , eum multis albis maculis diftin&um 
ede . Eft illi Sc caput magnum atque praegrave . Cau¬ 
da quoque quamvis fit ei prolixior, brevis tamen apparet, 
quia in multos orbes fpiraique contorquetur , Multi du¬ 
bitant an fepedon idem fit cum eo , qui feps dicitur , 
quem tabificum Lucanus appellavit , & cuius mentio an¬ 
te fada eft „ Qui cute diverfa , numquam unicolore, vi¬ 
detur Adfimilis iemper fedi quam legit in arvis „ Ego ut 
cumdem effe exiftimem plurimum adducor, quod Aedus 
alterius tantum nominis faciat mentionem , quodque de 
lepe feribens eadem ex eius morfu fymptomata recenfeat, 
quae hoc loco Nicander tribuit fepedoni · Nec vero Pli¬ 
nius alium quam fepedona nominat. 

S8 letifer Hvic . Praecipuum fignum Sc veluti pathognomo- 
nicum morfus fepedoniseft, defluvium pilorum ex capi¬ 
te , luperciliis, & palpebris . 

% vitiligo . Qui a lepedone morfi funt , cutem habent al¬ 
bam , δζ ceu a vitiligine decolorem . Alphos , five viti¬ 
ligo generis nomen eft : fpecies eius funt , alphos , me¬ 
jas , leuce , ut feribit Celfus . Ipfa autem leuce in iis 
excitat ephelidem, ut ait Nicander, hoc eft cutem vitio- 
fo eoiore inficit:hic enim non proprie ephelidem accipit, 
fed generaliter pro omni coloris depravatione · 

90 at vero . Dipfada Galenus feribit fpeciem effe viperae t 
alii afpidis effe volunt. Gonftat autem parvae viperae fi- 
mìlem effe : eft enim quam iras vipera minor , Sc cubi¬ 
tali , ut feribit Actius, magnitudine; inter eam autem, 
& viperam videtur Nicander has duas differentias (latue¬ 
re , primum quod citius interficiat quam vipera : deinde 
quod caudam habeat gracilem Sc extremis nodi® nigram, 
a qua Sc a qtiihufdam appellatur . Aedus ve¬ 
ro addit dipfada in locis maritimis frequentius reperiti , 
ex craffa in tenuem defioere, notas habere per omne cor¬ 
pus fulvas Sc nigras , caput vero anguftius . 

91 cor totvm , Praecipuum malum , quod a dipfadis morfu 
excitatur , fitis eft , a. qua & nomen illi inditum. Tan¬ 
ta autem effe perbibetur , ut nullo umquam potu fedari 
poflit , Sc tamen neque per urinas, neque per vomitum, 
neque per fudores ^uidquam vacuatur. Quo fit ut ob im- 
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modicam potum venter diftentus rumpatur, vel inferne 
circa inguina, vel circa imum ventrem , ficut in hydropi¬ 
cis accidit . Quod autem dicantur labra caufo uri , am¬ 
biguum eft , an dipfada , an febrem ardentem figniftcet, 
quam medici proprie καύσον appellant . Dipiada enim a 
quibufdam καύσην appellari Diofcorides· , & Aétius ad- 
firmant . 

91 prisca inter. . Nicander poema fuum eleganti fabula con¬ 
divit, quae quamvis ad omnes ferpentes pertinere poilic, 
convenit tamen praecipue dipfadi , & aliis quae vehe¬ 
mentem fttim inducunt . 

93 Promethei . Hoc eft accufantes Prometheum , quod non 
effent ab eo iuventa perpetua donati : quod fi feciffet 
furtum eius futurum erat omni ex parte integrum . ^ 

94 nvnc age. Cheriydrus ierpenseft, qui 6c limplici nomine 
hydrus appellatur . Hieme enim & vere ftagna colit , 
pifeibus & ranis vi&itans , tuneque hydrus appellatur * 
Pofteaquam paludes inaruerint,in terram fe recipit,mul¬ 
toque quam ante evadit noccntior, propter tum loci,tum 
pabuli ficcitatem . Tunc coropofito nomine Cherfydrus 
appellatur. Forma fimilis eft afpidi cherfaeae parvae, nifi 
quod cervicem non ita latam habet . Sunt qui natricem 
interpretantur , Lucano tamen poeta aperte diftinguente 
lib. 9. 

5 signa . A cherfydri morfu cutis exarefeir , & diftenta 
rumpitur ianiemque & virus effundit . Eius tamen prae¬ 
cipua haec nota eft , quod aeftus magni ardorefque per 
corpus univerium difeurrentes fentiantur, vapore fcilicec 
maligno e vifceribus erumpente , & per habitum corpo¬ 
ris diffufo, quemadmodum aeftus aeris aliquando fe habet r 

9-6 ille colens. Serpens hic <χμ<ρί£ιοζ eft: primum enim in 
aquofis degit , piicibus & ranis viditans : deinde in ari¬ 
dam exfiiit , ubi fulcos , hoc eft omnia in fulcis nafcen- 
tia pafeitur , & maiorem faevitiem adquirit . Ceterum 
totum hunc Nicandri locum, Verg. lib. 3. Georg, degan- 
tiflimis verfibus reddidit , quorum hoc principium eft „ 
Eft etiam ille malus Calabris in {altibus anguis,, Siqui¬ 
dem in Calabria cheriydris frequentiftima efte dicitur . 

97 nvng capvt. Amphisbaena parva eft & fere lumbrici ter- 
rcftris magnitudine a coJore terreo , cute denfa > Sc ma.« 

K 3 cu* 
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culis parvis diftin&a . Genae illi in tantum extuberant f 
ut fere caecutiat . Terete eft corporis figura , & utrin- 
que aeque crafta, ut adfpe&u difcernere nequeas utra in 
parte caput fit aut cauda . 

98 hanc vBf . Sola ierpentium amphisbaena dicitur frigori 
fe committere , & prima omnium procedere ante cica¬ 
darum cantum , hoc eft ante vernum tempus . Ex quo 
eius fupra ceteras calor declaratur , quemadmodum 6c 
ex pellis eius facultate » Lignatores enim , ut ait Nican¬ 
der, quum amphisbaenam oleaftr* ramo feu palo adfixam 
excoriaverint, & exficcaverint, dicitur pellis ipfa rigori¬ 
bus predette , quos μαλχαδ Nicander appellavit : quo ta¬ 
men nomine alii κίΐμίτλοί, hoc eft perniones inteliigunt. 
Dicitur óc valere adverfus paralyfin . 

99 et scytalen . Scytale forma quidem eft amphisbaenae : 
fune enim aequalis per totum craftkudinis , neque faci¬ 
le difcerni poteft ubi cauda fit aut caput : differunt au¬ 
tem , quod amphisbaena in utramque partem progredia¬ 
tur, fcytale vero in alteram tantum: deinde quod fcytale 
grandior & crafiior fit, ut quae ligonis vel fecuris manu¬ 
brium exaequet: amphisbaena autem magnitudine tantum 
fit lumbrici . Morius eius non eft letalis : aiunt tamen 
a fcytale Chalcidica , eadem quae & a vipera mala con- 
fequi : fic di&a effe poteft a icuticae fimilitudine . 

100 vere. Dicitur fcytale hiemales exuvias prima ponere » 
etiam ante vernum tempus, ut fcribit Lucanus „ Et fcy¬ 
tale fparfis etiam nunc fola pruinis, Exuvias pofitura fuas„ 
Sed poftquam eas depofuit, non vagatur per campos alio¬ 
rum ierpentum more qui feniculum conquirunt , quo 
hebetudini oculorum medeantur , & corporis robur pri¬ 
lli num recipiant : fed in latebras denuo fe recipit' , ibi- 
que magna ex parte dormit , cibum alibi non quaerens , 
fed illic forte oblato contenta , neque etiam aquam ad 
fitim fedandam conquirens . Solinus cap. 40. fcribit fcy- 
talen tanta praefulgere tergi varietate , ut notarum gra¬ 
tia videntes retardet , & quoniam reptando pigrior eft , 
quos adfequi nequit , miraculo fui capiat llupentes . 

101 contemplator . Bafilifcum Nicander intelligit . Hic in 
Cyrenaica provincia maxime gignitur, capite acuminato, 
colore flavo 2 vel fulvo , trium palmorum longitudine . 

Ma- 
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Malum ert in terris (inculare , ut qui omnia animalia 
praeter muflelam , folo fibilo interimat . itaque omnia 
eum fugiunt, Se in vacua, ut ait Lucanus, arena regnat. 
Ideo viribus reliquos ferpentes ionge fuperat. Sed Se 
eum videtur natura quodam diademate infignivifle , data 
in capite candida macula , Se eminentiis tribus , ut (cri- 
bit Aècius . Praeterea non flexu multiplici , ut reliqui 
ferpentes , corpus impellit , (ed media quadam corporis 
parte ferpit , media celius , Se eredus incedit , ut non 
immerito bafilifci nomen adeptus fit . 

ιοί in membRa . A morfu bafilifci praecipua fymptomata 
funt , ardor totius corporis , &C putredo tanta , ut car¬ 
nes lividae defluant e corpore , ait Aedus etiam capillos 
confertim decidere . Erafiifratus fcripfic vulnus (afflavo , 
& quafi aureo colore fulgere . Dicitur autem ab eo de- 
morios in inflanti perire . 

»0{ jam dryjnae . Dryinas , five dryinus ferpens ert duos 
circiter cubitos longus , corpore obefo , afperrimis fqua- 
mis undique munito : in quercuum ac fagorum cavis fe¬ 
re latibula habet , unde Se nomen inditum . Dicitur a 
quibufdam hydrus , ab aliis chelydrus : in humidis enim 
Sc paludofis locis aliquando degit , atque ab iis recipit 
fe in cava arborum, perque prata ranis Sc locurtis viditat. 
Multum autem infertatur ab afiIis,quos οίςρουζ ùj μυωπolì 
Graeci vocant , atque ab iis morfu petitus refugit , fe- 
que in latibula fua confert . Sunt autem mulcarum ge¬ 
nus acerrimum , Sc pennis aereis , ut ait Actius . Lati¬ 
tant autem Sc illae plerumque inter eius fquamas , 
ipfumque tandem conficiunt . Idem Actius fcnbit hunc 
ferpentem in Hdleiponto frequentem efle . 

Ϊ04 iLu. Dryinus colore efl fubatro, capite latiufculo, quem¬ 
admodum & hydrus > quem antea cherfydrum appellavit: 
odore admodum taetro,adeo ut foetor latentem prodit. 
Hic ert quem propterea gravi nidore chelydrum Vergilius 
3. Georg, appellavit, Sc de quo Lucanus fcribit,, Tradi¬ 
re via fumante chelydri „ Ert: autem odor qualis efle 
iolet a vermibus natis in humentibus & putrefcentibus 
equorum tergoribus fcalpro derafis Sc fedis : vel qualem 
reddere folent corii equini praefegmina putrentia, quum 
fcalpro abraduntur . Utrumque enim λά^οΐργοί fignifi- 
canc j praefegmina videlicet, Sc vermes ♦ 
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f»5 sr talvm . Sicut dryinus gravifiimo eft odore , ita <jdi 
ab co pcrcuiTi funt , quavis corporis parte protinus male 
oìent foecentque . Nec vero moriu modo foetorem eurn 
inducit, fed ή quis etiam ipfum interficiat, oifa&um illi 
adeo corrumpi aiunt , ut quemlibet odorem pravum effe 
judicet , vitiata prorfus odorandi facultace . Refert vero 
dc Galenus eurn tam malignum 6c nocentem effe , ut 
vel calcatus pedes excoriet , totifque cruribus tumores 
ingentes excitet, & quod magis mirere , manus quoque 
curantis medici. Sequuntur 6c alia fymptomata , tumor 
in ipfo vulnere nigricans , animi languor , aridicas to¬ 
tius corporis, herpes five nome , & vertigines caliginef- 
que oculorum . 

t®6 balatvs, Balatus ille referri poteft vel ad delirium , quod 
inter dry ini fymptomata Aecius recenfet : vel, quod mihi 
verifimilius videtur, ad vocis interceptionem , quam eo¬ 
dem audiore demorfi a dryino patiuntur, ad quam etiam 
pertinet id quod fequitur,eos fciiicet faucibus conftridis 
angi , quamquam & ad fitim ingentem , & ad faucium 
ariditatem referri poffit . Sequuntur poftea & alia iyru¬ 
pto mata , urinae fuppreflto , ffupcr , & veternus , fin- 
gulcus frequens, vomitiones biiiofae aut cruentae, Sc ad 
extremum veneno magnam inducente fitim tremor lan¬ 
guorque totius corporis. 

so; nec vero avratvm . Graece habetur γ\οάοντ& , figoi- 
ficat autem idem quod rd χλωρόν, hoc eft, ut multis io 
locis ait Galenus, tum viride , tum iufffavuns iive pal¬ 
lidum . Pofterior ftgnificatio mihi magis placuit , quod 
eam etiam Lucano placuifle video lib. 9. „ Et vos aurato 
nitidi fulgore dracones,, Sunt enim flavi rufive , nec re¬ 
perì eoiore viridi deferiptos a quoquam futile . Sunt & 
caerulei , hoc eft caeli fulgore, feu colore . Reperiun- 
tur & nigri & cinerei coloris . 

soi Phoebeia proles . Quum plura dicantur effe draconum 
genera , unum tamen eft , ut refert Pauianias , quod fo¬ 
la fert Epidaurus , manfueeum , <Sc colore fufflavura s 
quod Aefculapio (aerato erat. Anguis a Plinio vocatur, 
carens veneno , nifi per menfem luna inftigatus ; fed Sc 
inelfe ei remedia multa creduntur , ideoque Aefculapio 
dicatus eft* Hic quondam Epidauro Romani advc£lus eft ^ 



ÀDNOTATIONES* I 53 

ad reprimendam peftilentiam , vulgo que pafcebatur <5c 
in domibus , ac nifi incendiis femina exurerentur , non 
erat fecunditati eorurn refifiere . Fefiivus de eo habetur 
apud Lucianum dialogus , qui ψίυ$ύμαντι( appellatur . 
Eum in valle Pelethronia , quae fita cfi ad radicem 
Pelii montis , Aefculapius dicitur educafie . 

i09 praestant» forma . Graece eft αχροινλο5 , quo nomine 
iolus Graecus Scholiafies indicat pulcrum & formofum 
defignari . Hefychius vero praeter cetera , etiam και Tro¬ 
po v interpretatur , hoc eft uftum five nigrum . 

ί 10 magna . Dicitur draco effe oculis praegrandibus , fron¬ 
te autem & fuperciliis tam crafiis , ut umbraculorum vi¬ 
ce oculis effe pofiint , quae fignificantur όπ<ίκυν/<*>ν no¬ 
mine . Ac quamquam πιονα proprie pinguia iignificent, 
tamen quia nemo veterum id in draconibus adnotavit , 
magna verti, accedente Hefychii audoritate, qui πίονοϊ 
interpretatur μίγοίλχ , quae enim pinguia iunt , eadem 
craffa , magnaque effe folent . 

sii barbaqve . Sub draconis mento veluti paleariadependent 
fubftava fubviridiave , quae barbae ipeciem referunt. 

312 ille vel . Draco non habet venena , proindeque morfu 
non tantum laedit quantum ceteri ferpentes . Eft enim 
illi os parvum & ad morius non dehifcens, fed ardae fi- 
ftulae fimile,per quam & trahit fpiritum& linguam exe- 
rit . Itaque morfus eius non excitat dolorem magnum 9 
etiam fi vehementi ira percitus conetur mordere , ied pla¬ 
ga eius eft qualis a morfu muris : quippe non in denti¬ 
bus vim, fed in caudis dracones habent, & verbere ma¬ 
gis quam rida nocent . 

113 armiger hvnc. Defcribitur naturale diffidium inter dra¬ 
conem & aquilam, ied ea draconem volatu facile fuperat, 
multifque fpatiis anteit. Eft enim vaftiore corpore ,quam 
ut pofiit diu fublimis volare , praefertim in Phrygia , ubi 
dracones ad magnitudinem quadragenum pedum nafei fe¬ 
runt ; & in Arabia, ubi tricenum cubitorum funt, quum 
reliqui quinque aut decem cubitos non excedant . 

314 hibernam. Genchrenes ferpens invenitur potiffimum 
in Samothracia , & Lemno , quarum utraque infula eft: 
in mari Mediterraneo, ad oram Thraciam fica, ex adver- 
fo Rhefcynthi & Zonaeonorum montium . Rhefcynthura 
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autem oppidum eft Thraciae maritimum , in quo Iunonl 
templum iacrum habetur, fimiliter & Hebrus fluvius, & 
Zonaei montes, Sc quercus Orphei> quas ille d»citur ly¬ 
rae cantu movifse , Sc ipecus Zerynthia in eadem Thra¬ 
cia iunt . Ceterum , vel ut quidam fcribunt , 
χ.ίγχρι'τηζ, ferpens eft peffimus , fic didus a milio, quod 
x*VXP°v Graeci appellant : ftve quod colore viridi fit Sc 
milium referente , five quod aiunt eum ferociorem fieri 
dum milium floret . Alii Xtovra , hoc eft leonem a feri¬ 
tate faevitiaque nuncupant : alii vero otJtovtijlv , quod ie 
veluti iaculum in corpora vibret , quae poftea fpiris in¬ 
voluta , verbere caudae rumpat , & a quibus, adado in 
claviculas Sc thoracem vulnere , fanguinem exfugat . 

113 corporis havd. Serpens hic traditur effe cubitorum fere 
binum longitudine , Sc corpore toto a craffitudine in 
exilitatem definente . Sed ut ait Nicander , varia eft Sc 
longitudine , Sc craftitie , Sc maiores minorefque repe¬ 
riti ntur . Ab eius raorfu graviftima iequuntur mala , pu¬ 
tre fa dio nes Sc ulcera toto corpore ferpentia , praeterea 
hydrops alvum eiufque nodum , hoc eft umbilicum com 
primens , Sc dolore excrucians . 

116 ille VB/. Saum olim didam fuiffe Samothraciam, & Mo- 
lyclum montem effe Lemni infulae , Graecus Scholiaftes 
adnotavii , quae tamen nomina neque apud geographos , 
neque apud poetas Latinos reperi . Plinius Saoce monte 
Samothraciam attolli dicit , qui an idem fit cum Sao , 
viderint geographiae Sc antiquitatis peritiores , 

117 te nvlla . Dum cenchrenes fugitur , difcedere oportet 
a reda Sc plana via , quoniam per eam concitatiflimo 
curfu fertur , adeo ut viginti cubitorum fpatium uno fal- 
tu fuperare dicatur : fed fugere oportet obliqua via per 
fentes , Sc fpinas, quod iis offendatur Sc retardetur. 
Ex hoc autem fufpicio mihi eft cenchrenem non effe 
α’χοντ/αν , ftve iaculum : hic enim ex arborum ramis vi¬ 
bratur , Sc miffili , ut ait Plinius, volat tormento, quo 
fit ut vepribus vix poffit eius impetus cohiberi . Subeunt 
enim iaculi arbores , e quibus vi maxima turbinati pe¬ 
netrant animal quodeumqueobvium fortuna fecerit. Prae¬ 
terea Sc άκοντιας privatim poftea Nicander commemorat. 

11S stellio , Quem Graeci , ί ασκ«λα€ω'τ^ν , % 
λ9· 
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κολωτνιν,Η γαλιώτην appellant,Latini ftellionem dicunt. 
Animai eft lacertae limile , ienedutem quoque exuens ut 
angues . Temporibus ftatis fe condit , latetque in caver¬ 
nis menfibus quatuor frigidiflìmis . 

119 praeterea et . Nullae harum ferpentium notae a vete¬ 
ribus explicatae reperiuntur , quod vel omnibus cognitae 
elfent , vel nullius periculi . 

no elopes , Sunt qui non elopas , fed elapas fcribant . 
121 Libyas . Eo nomine Scholiaftes Graecus exillimat defi- 

gnari τουί ααμώΰίΐζ vocatos, quod plurimi In Libya line . 
122 myagros . Serpens hic eft idem cum fpathiuro , aut ab eo 

non valde dilli mi Iis . Plures dicitur habere in capite 
coronas five lineas , unde 7Γολνςτ*φν)$ a Nicandro didus 
eft : muribus vefeitur . 

125 jacvlos . Α'χ,οντίοιζ hic , live iaculus , qui a Nicandro 
recenfetur inter innoxias feras , non poteft idem videri 
cum eo, quem Lucanus lib.9. fcnbit per caput Paulli tranf- 
adaque tempora fugifie : nihil enim eo ierpente perni- 
ciofius. Ifte autem forte non a tanta celeritate & rapaci¬ 
tate, fed a formae fimilitudine didus eft , quafi iagittae 
in modum longus fit & teres. 

*14 typhlopes. Iidem & τυρλΐναι appellantur: caeci ferpen- 
tes a Plinio , ab aliis caeciliae , Dicuntur , etiam fi cal¬ 
centur , non mordere . 

125 ast ego . Remedia nunc explicantur , quae venenatis 
morfibus convenit adhibere. Primum autem duo commu¬ 
nia praecepta proponit: unum quidem, ut protinus atque 
morfus acceptus eft , & plaga recens eft , pharmaca ad¬ 
moveantur: ubi enim venenum in venas & arterias fubiit, 
atque in principes partes penetravit, omne remedium fe¬ 
rum eft & inefficax . Pervadit autem facile exiguoque 
tempore in interna corporis fpatia , propter fui tenuita¬ 
tem . Alterum eft , ut five flores , five folia , live radi¬ 
ces ad difeutiendum affedum fumantur, fint quam re- 
centiflimae . 

*i6 radicem. Panaces Chironium intelligit, non Centaurium . 
Id quod ex ipfoDiofcoride notum effe poteft, qui eadem, 
quae & Nicander fcripfit. Nafcitur, inquit, in Pelio monte 
praecipue , folio amaraci eft , aureos habet flores , radi¬ 
cem gracilem nec profundam , & in guftu acrem . Bibi¬ 

tur 
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tur contra ferpentium venena radix * 6c frondes In eum- 
dem ufum eadem utilitate emplaftri modo imponuntur . 
Didum eliChironiuna a Chirone inventore, qui eam longa 
cervice , hoc eft longa caule eminentem primus animad¬ 
vertit , & in ufum dedit . Eli enim panacis caulis mul¬ 
torum cubitorum . 

27 avt vmbxosa. Heic fcite depingitur ariftolochia , folio 
periclymeni hederaceo , ftoribus purpureis , graveolenti¬ 
bus, in quibus bacculae pyro filveftri conformes, radici¬ 
bus in femina quidem rotundis & in orbem conglobatis 
rapi modo , unde & rotundae nomen illi datum eft : in 
mafcula vero longis: utrifque colore intus buxeo. Eadem 
prorfus Diofcorides, Nicandrum heic quoque , ut in aliis 
pteriique fequutus , prodidit : nifi quod Diofcorides ma- 
fculae radices feribit dodrantis longitudinem implere, & 
nonnumquam paullo maiores videri , quum his Nicander 
cubitalem tantum longitudinem tribuat . 

iS hYsgino . Non herba eft , ut ait Scboliaftes , cuius nec 
Theophraftus , nec Diofcorides , nec Plinius fecere men¬ 
tionem , fed tin&urae quoddam genus , ut fcripfit Hefy- 
chius: ex quo Plinius inquit purpuriffum infe&um prae- 
ftantidimum fieri: πορ<ρυρουν in hac ipfaariftoiochia dixit 
Diofcorides . 

29 myrtea . αχραί , μυρτάζ , o^vn , βάκ^η dicuntur effe 
pyrorum fiiveftrium fpecies , nec fatis intelligo quid in¬ 
ter fe diferepent. Sulpicio ergo quaedam mihi eft legen¬ 
dum μυρτνί$ο4 , $ οχνηϊ , aut μωρταBoi adiectivum erit 
rvff cyy>, & fignificabit myrteam, hoc eft immaturam, 
acerbam, & adftringentem. Id quod mihi magis placuit, 
etiamfi Scboliaftes praeteriens την 9-^ynv f adnotet μύρ¬ 
τοι* fpeciem effe pyri,praefertim quum MacrobiusCloa- 
cium fequutus, inter pyrorum genera myrteum recenfcat. 

30 nec minvs . Trìphyllon a Latinis trifolium appellatur : 
frutex eft foliis arbori loto fjimlibus, quibus tenellis odor 
rutae ineft: quum vero adoleverint, bituminis, ficut feri¬ 
bit Diofcorides Nicandrum hoc loco fequutus. Ea in fin- 
gulis germinibus habentur terna, a quibus & nomen in¬ 
ditum eft , decoro adfpedu , quae propterea Nicander 
ττοπί/λοι , hoc eft 7Γ*7τοίκιλμινκ yi κιγ»αλλ(ΰπΐΰυ,{ν& ap¬ 
pellavit . 
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minyanthes . Sic appellatum eft triphyllon a Dionyfio 
ty toi; ριζοτομικοΐ;, ut fcribit Graecus Scholiaftes , eiuf- 
que appellationis meminit Se Dioicorides , non α’πο τδ 
μηνυνν j quod lignificai offendere , quafi flore Tuo fé in¬ 
dicet: neque enim id fert ratio carminis: errantque pro- 
pterea qui Latine menyantes feribunt : fed άπο τοu μι· 
νύ« , hoc eft a minyo ; flores enim illi purpurei fune : 
vocatur & alio nomine τριπιτηλον a tribus foliis , quae 
7τ{ταλα & πίτηΚχ dicuntur. 

5j2 nvnc age . Enumeravit ante fimplicia quaedam medica¬ 
menta , quae convenirent medendis venenatorum idibus, 
Panaces Chironium, ariftolochiam Sc trifolium : nunc mul¬ 
ta docet compofita,e quibus tamen fingula magnam etiam 
in medendo vim habent . 

13 5 nerin. Genus eft nardi montani, quod Galenus ?rvpfatv, 
alii, inter quos Nicander ipfe eft in Alexipbar. rvXotHfTtv 
appellant . 

Σ34 tv qvoqve florentis. Graece habetur , quod 
fignificat fimpliciter otv%{JvroS , non autem Si; ocySovv- 
το; , ut exiftimavit Scholiaftes : neque enim bis floret 
afphodelus. Eius caulis aVhpntos a Graecis peculiari no¬ 
mine dicitur , qui faepe binum cubitorum eft. Radix ro¬ 
tunda in napi vel glandis modum: femen orbiculari folli¬ 
culo, qui flori fubiedus eft , continetur . 

i35 ALCiBii radicem . Echium planta eft folia habens afpera , 
Sc aculeos breves foliis adiacentes , flores iuxta folia /»- 
Su; , hoc eft purpureos , radicem gracilem , & profun¬ 
dam , quam Nicander ραδινήν appellavit, hoc eft λιχίΐχύ 
vfy iV^wiv . Eft enim , ut ait Diofcorides , digito graci¬ 
lior. Graecus tamen Scholiaftes ραδαμνώ^, hoc eft mul¬ 
tifidam , & in varias propagines divifara interpretatur . 
Planta ipfa UXxi^idSto; dida eft ab inventore : "χιο; au¬ 
tem ab effedu , quod viperarum morfibus medeatur , li¬ 
ve epota , five foris etiam vulneri admota ·. 

136marrvbu. Confulit praeter marrubium, etiam meliphyl- 
lon , five meliflophyilon vino dilutum bibefe. Video ta¬ 
men dubitari poffe , an hi verius de ipfo prafio , hoc eft 
marrubio, intelligendi fint, quafi Nicander prafium dicat 
etiam meliphyllon & melittaenam appellari , eique fa-» 
cultatem tribuat Udis generandi , tum quod ita vifum 
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fit Graeco Scholiaftae , tum quod ipfe Nicander in Ale- 
xipharmacis agens de aconiti curatione , xpolxuov & μ.ι. 
Χίψυλλον pro eodem accipiat hoc veriu, % χλοίρου πρα- 
ciot.o tq £>i μιλίφυλλον vfovvt , Attamen Dioicorides a- 
perte a prafio mehphyllon & mehttaenam djftinguit qui¬ 
bus duobus nominibus a pieriique tq jxiXiCGoψύλλον ap¬ 
pellari audor eft , cui & ego adsentior , 

137 parva membrana · μήνιγξ proprie quidem figniiicat mem¬ 
branam , quae cerebrum involvit : fignificat vero ipfum 
etiam cerebrum » ut Hefychius adnotavit , in qua fignifi- 
catione ipfe quoque Dioicorides μήν(γγ<χ videtur acce- 
piiTe lib. a. fcnbens gallinae cerebrum in vino bibendum 
dari contra ferpentium morfus · 

13S trapeza . TpiX7rt^a, 7tuXixi , μοίχοιιρχ , Ίνυξ , nomina 
funi quarumdam partium iecinoris , arufpicibus olim no¬ 
ta , Sc ufitata: quae Sc in hominis iecinore, inquit Ru¬ 
fus , etiam habentur , fed obfcurae funt , Se non con- 
ipicuae , Sc ad medicinam inutiles. Verum πυλαί , hoc 
eft portas intelligere pofiumus magnum illud orificium 
venae,quam anatomici etiam nunc portam appellant,five 
a portando alimento in iecur , five quod per eam tam¬ 
quam portam omnia in iecur ingrediantur . 

139 et folivm . Caftoris vel hippopotami teftes magna uti¬ 
litate exhibentur demorfis ab animalibus venenatis . Eft 
autem hippopotamus, ut heic ait Nicander, ambiguae vi¬ 
tae animal . Nam Sc in Nilo degit praefertmn fupra 
Sain , quae Aegypti urbs eft , fita ad unum Nili oitium , 
Sc fi u vio nonnumquam egrediens, depafeitur maturas ie- 
getes , fefeque poitea in fiuvium recipit » Eius te lies 
exficcandos Sc terendos Dioicorides monet, Sc ita contra 
ferpentium morfus bibendos . Nec dubium quin caih ris 
etiam tefi.es eodem modo praeparare conveniat . Eos Ni¬ 
cander ύΐ'λο&ζ appellavit , hoc eit mortiferos Sc pernicio- 
fos i pii caftori , quod eorum caufia peti Sc occidi folet. 
Dioicorides vanum elle exiftimavit quod traditur , teites 
ab ipfo evell· , Sc ab fefe abiici , quum venatu urgetur , 
quia, ut ait tangi nequeunt, ita, ut in fu e, fubftridi . 

14© lavri tenvis id eft eius, quae eil folio tenuiore . Eit 
enim à alia latiore folio . 

141 areas. dicuntur in hortis τιτράγωνοι λ&χαν/οίΐ, 
hoc 
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hoc eft quadrata quaedam fpatia, in quibus olera feruntur, 
quafi . In iis amaracus cultura laetus provenit, 
& per fluviorum ripas . 

141 echinvm. Animalia , quae ruminant , quaternos habent 
ventris fmus , , κεκρυψαλον > ίχΊνον , Ιχυυς-ρον , 
id eft gulam , reticulum , omaium , & abomafum . Gu¬ 
la incipiens ab ore deorium tendit ad pulmonem feptum- 
que tranfverium : hinc ie ad ventrem applicat maiorem, 
qui parte inferiore aiper eli & interceptus , ac prope 
gulae commifsuram finum fibi adnexum habet, quem ex 
argumento κικριφαλον , hoc eft reticulum vocant . Eit 
enim ventri extriniecus fimilis , intus reticulis, capillis 
mulierum implexis , quae & vittas Sc diicriminalia ap¬ 
pellant , magnitudine multo quam venter minor : hunc 
excipit omaium , parte interiore afperum, cancellatum , 
cruftatum , magnitudine reticuli . Abomafum venter ab 
eo alius iungitur , omafo magnitudine amplior , forma 
oblongior, cancellis intus & cruftis magnis, multis & le¬ 
vibus inornatus , mox inteftinutn fequitur . 

143 jvnjpervm. iuniperum fignificat & eius baccam, 
quae etiam apxtu^is dicitur . Graecus Scholiaftes cenfet 
apMvSov beic lignificare baccam cedri, ut fine diftin&io- 
ne legatur apud Nicandrum κιίροίο αρκιυ^οζ , fcribitque 
ipfam etiam cedrum οίραίυ^ον appellari . Habet quidem 
cedrus multa cum iunipero communia, ab eo tamen dif¬ 
fidet , ut apparet ex Diofcoride . Itaque ego malui fepa- 
rare , & iuniperum interpretari , quem & Diofcorides 
contra viperarum morius falubriter bibi teftatur , non 
minus quam cedrum . 

144 heminam.Quam Graeci κοτύλην vocant,Latini heminam 
interpretantur. Nullam enim Latini habent quae propius 
ad κοτύλου accedat. Nec tamen eaedem prorfus meniu- 
rae (unt. Κοτύλη enim uncias Italicas novem capit , he¬ 
mina unam praeterea continet. Dimidium eft fextarii , 
unde ημίξίςον etiam appellatur . Eft autem & κυανοί 
menfura fefcunciam capiens , five drachmas duodecim · 
Itaque in hoc potu theriaco, triplo plus ptifanae eft quam 
vini . 

145 sescvnciam . Id eft cyathum, unciam fcilicet unam & di¬ 
midiam, quod quidem Nicander dixit *ξαμορ·ν κοτύλης. 

Si 
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Si quidem >j κοτύλη , ut ante di&um eft , capit novem 
uncias Italicas , itaque fexta eius pars unciae unius , &i 
dimidiae eft . 

146 oxYBAPHi . Menfura eft cyathum unum & dimidium ea» 
piens . 

147 e^vini. Hippofelinum intelligit, quod ita di&um eft vel 
a magnitudine , vel quod equorum morbis privatim me¬ 
deatur . 

148 piceam. Graece habetur λ , hoc eft vel amaram 
inftar piceae, vel picei coloris , quaedam enim myrrha 
eiuimodi a Dioicoride proditur . 

149 tvm nardi. Intelligit irin Illyricam, quam veteres prae¬ 
cipue in ufu medicinae commendarunt . Nam & Naron 
& Drilo , quorum heic meminit , fluvii funt Illyriae 
five Dalmatiae , circa quos Cadmus & Harmonia habl· 
taflfe dicuntur, ubi & in dracones eos converfos fuifse 
■arrant , qui per vicinos agros pafcantur . 

150 fatidicvm · Traditur in myrice , quam tamaricem Lati¬ 
ni vocant , vis incise vaticinandi , adeo ut qui ramum 
eius manibus teneret , futura praefagiret . Sic magi, & 
Scythae , ut fcribit Graecus Scholiaftes , ad vaticinia fua 
myrices virgis utebantur, eamque ob cauflam tradit He¬ 
rodotus Apollinem Myricaeum quondam di<ftum fuifse , 
qui hoc loco a Nicandro vocatur Corypaeus a Corype 
civitate Thefsaliae, in qua colebatur . 

151 decies . Vini modus efto decima pars congii , χοΰζ au¬ 
tem , quem Plinius congium interpretatus eft , capit 
Άοτνλοίς duodecim, five libras novem, five fextarios fex . 
Heic ergo vini menfura,quam fumendam Nicander dicity 
eft unciarum decem , & drachmarum fex , & praeterea 
dimidiae fere drachmae . Haec enim decies in uno con¬ 
gio continetur , 

152 et gerynon . Ranae pariunt minimas veluti carnes ni¬ 
gras , oculis tamen & cauda infignes , quibus mox pe¬ 
des figurantur , cauda findente fe in pofteriores: yipvvc? 
a Grecis appellantur , nec aliud apud Latinos nomen for- 
titae funt. Itaque heic maiores ranae intelliguntur: idem 
remedium etiam Diofcorides habet , feribens contra om¬ 
nium ferpentium venena pro antidoto cfse ranas , fi ex 
fale 6c oleo decorae edantur , iufque earum itidem for- 
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beatur , ex quo loco βαμμα oleum dici patet , quemad¬ 
modum & fupra adnotavimus . 

133 ferae . Vipera κατ1 intelligì poteft , cui primam 
laudem in remediorum theriacorum compofitione veteres 
tribuerunt , cuius tum iecur , tum caput ex vino, aut 
aqua potum morfibus luis medetur. Poteft tamen & ge¬ 
neraliter de omni (erpente ditìum intelligi. Neque enira 
vipera modo libi remedio eft , fed & icorpius , & reli¬ 
qui fere ierpentes . 

254. conii a . De origano & eius appellationibus variis ma¬ 
gna eft apud antiquos iententiarum diverfitas. Haec qui¬ 
dem fuit Nicandri opinio , panaciam cunilam a quibuf- 
dam Heraclion origanon vocari. Eft & alia origani fpe- 
cies, quam ipfe onopetalion, vel metri cauda, divifis no¬ 
minibus cvoxj πίτάλιιον nuncupat, quod afinis pabulo gra¬ 
tum fit. Dicitur & ab eodem ο’ν/τ/c, eadem de caufsa , 
cuius meminit & in Aiexipharmacis in curatione aconiti. 

155 parva etiam . Dixit Dioicorides rhamno folia ede mol¬ 
lia & fuppinguia. Quod arbitror Nicandrum indicare vo- 
luide , appellantem rhamnum ιρΰομίνv\v , hoc eft veluti 
rore madentem . Eam dicit in Lydia philetaerin appella¬ 
ri. Tmolus enim Lydiae mons eft, cui Gyges olim impe¬ 
ravit . Parthenium fimiliter Lydiae promontorium . 

*56 nvnc age. Nicander hoc loco duas echios defcribit , al¬ 
teram humilem folio anchufae, fpinis horrido, fed exili, 
& brevi radice , alteram vero altiorem , maiore folio , 
flore parvo vel pauco , purpureo , capitulis viperae, ca¬ 
cumine afpero vel adftri&o. Diofcorides tamen, qui non 
temere folet difcedere a Nicandro , unum dumtaxat fa¬ 
cit genus echii , non geminum . 

157 ADSTRiCTO . EpiSjivtv fignificat tum afperum , tum ad- 
ftritìurn five compredum . Podremum magis placuit · 
Nam ut fcribit Dioicorides, folia , quae in imo caule utrin- 
que expanfa funt , in fummo fiunt minufcula , & conti¬ 
nuo ad cacumen ufque breviora , ita ut caput compref- 
fius adftriOiuique videatur . 

58 salvbris. Α’λδ-)ίίντΰζ ambiguam habet fignificationem: αλ- 
Suivitv enim & αυξιιν & νγια,ίνιιν fignificat , utrum¬ 
que convenit : nam acanthus caulem habet longum, & 
folia magna . 

L 159 
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259 ERitJVM . Non eft cap^.ficus , ied herba a quibuidam oJ- 
atuoitòit d.fU , δζ à Romanis ocimum aquaticum , nam 
focus amnes tontelque naicitur ocimi fimilitudine . 

160 nemeaevm . Σ-λινόν , five apium dicitur Nemeaeum, vei 
quod in Nemeaea iliva prae(tantiilimum nalceretur , vel 
quia in Nemeaeis certa min bus vi&on s apio coronabantur . 

261 obolos . Terni oboli pendent dimidiam drachmam . In 
drachma enim fox oboli funt , Itaque obolus pondus e it 
dimidii fcripuli . 

SÓ2 MONTANVM. Qui χχμαιΧίων dicitur, a Nicandro χ%μai- 
λίοζ didus eft . Bius duo genera habentur , unus niger 
eft , folio fcoiymi , fod rotundiore , hoc eft breviore, <3c 
minus acuto (fic enim τροχ^ jlw χΛίτνιν interpretor: alius 
forte inteiliget ex eo defignan umbellam , quae in eius 
faftigio cernitur ) radice denfa , crafla <3c nigra, naicitur 
in fontibus - ai peris & opacis (altibus . Alter vero albus 
eft , fed folia habet afperiora , acutiora , dc validiora , e 
quorum medio finu prope terram , caulem enim non ha¬ 
bet , caput depreftum & humile enafcitur . Radix illi 
dulcis eft & candida , a qua albi nigrique differentia de- 
futnitur * Neque enim in folio , quod ucerque habet fco- 
lymo fimile , diicnmen eft , fed in radice . Ceterum in 
theriaces ufu candidum deligendum , non nigrum, quia 
venenatum fit , nulliufque ufus , nifi foris admotum . 

263 est alia . Per Alcibii plantam intelligit anchuiam alte¬ 
rans quam aliqui , ut fcnbit Diofcondes αλκι£ια5ιον , 
aut όνοχιιλίζ vocaverunt. Nam de Alcibiadio,quod echium 
eft, iupra Nicander dixit, nec bis eadem de re verba fa¬ 
cienda erant . Ceterum huius anchufae folia , & radi¬ 
ces , tam praeienti remedio funt adverfus venenatorum , 
praefertimque viperarum morius , five edantur , five bi¬ 
bantur, five etiam alligentur , ut fi quis commanducata 
expuerit in os venenati animalis, protinus id mori ferant. 

164 phalacrae . Anchufa haec naicitur fabulofis & incultis 
jocis, plurimaque in Phrygia provenit circa Troiam , cu¬ 
ius Phalacra promontorium eft . Crymne autem & Gra- 
fus campì funt , in quibus equus ille ligneus Minervae 
iacer fabricatus dicitur . 

165 piNGviA. Ita dicuntur , quia laevia: id enim magis pla¬ 

cet , quam oleae iimilia dicere . 
ί 166 
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s66 melissoboti . intelli.it meliffophyllon , quod quia metri 

ratio non admittit , melilloboton, quafi ab apibus depa- 
(lum appellavit. Sunt autem hirfuta eius folia . 

167 conversio, lntclligit ήλίοτρίπιον herbam fic didam απ® 
των vjx/y rpo7roa’/,hoc ella iolftitiis. Nam per folffitiura 
circumagit fe cum fole , eiufque ortum mane fpedans , 
eius iter ad occafum ufque perfequitur. 

i6S tvmores . Hoc eft perniones , quae γίμίτλχ Graecis 
dicuntur . Sunt autem ulcera ex frigore hiberno in digi¬ 
tis manuum , praefertim vero in talis contrada , dida 
οίκο ry xiifxtivos, unde & per diphthongum H a quibuf- 
dam fcribuntur . 

169 pyrethri. Πυρίτιά Graecus Scho!iaftes pyrethrum inter¬ 
pretatus eft , a quo temere nolui difcedere , certus py¬ 
rethrum etiam theriacis medicamentis convenire , 6c 
Diofcoridem inter alias pyrethri nomenclaturas πύρινον 9 
& πυρετόν , & πυρίτην adfcrìbere . 

170 phlegyaevm , Id eft Afclepium , didum ita ab invento¬ 
re Aefculapio . Invenit autem , ut ait Nicander , ad ri¬ 
pas fluvii Boeotiae, qui Melas dicitur. Inde ergo & A- 
fclepion & Phlegyaeum didum eft , fertur enim Aefcu- 
lapius natus effe matre Coronide , cuius pater Phlegyas 
vocabatur. Eam autem herbam quum reperiffet, Iolaum 
Iphicli filium fanaiTe perhibetur ab hydra laefum , quem 
una cum H ercule occidit Sc concremavit . 

171 mvstelae. IVluftela xxTonct8io$ dida, hoc eft domeftica, 
fertur naturali quodiin di dìdio ferpentes perfequi . Inde 
remedium ab ea etiam mortua fumi tur adverius eorum 
venena . Primum amburi debet , dc flamma depilari , 
tum exemptis omnibus interaneis , fale inveterari, & in 
umbra ficcari . 

171 veilere. Hoc eft pilis : fic enim potius interpretandum 
iudico,quam Sipiua, hoc eft cutem, ut Graecus Scholia- 
ftes : cuius tamen opinionem videtur fequutus effe Her¬ 
molaus Barbarus apud Diofcoridem, dicens muftelam effe 
inafiandam . Ita enim vertit quod Dioicorides dixit π·ί· 
ριψλίχ Qiìexy, quo tamen nomine, mu fle la e pi los potius am¬ 
burendos , quemadmodum in inveterandis porcis , & 
fuibus facimus , quam muftelam ipfam , eiufque pellem 
torrendam effe defignavit . 

L 2 173 
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173 laser. Sicut iafer tenerum , & friabile , aut cafeus iara 
durior cultello deraditur , ita debet ex i piis mafteiae in¬ 
veteratae carnibus abradi portio quaedam, 8c bibi in vi¬ 
no. Pondus autem & menfura debet else fecundum D10- 
icondem , drachmarum duarum , vel ut ait Plinius , de¬ 
narii unius. 

174 nvnc Aoe. Heic alia antidotus defcribitur e marinae te¬ 
li udi π is languine . Is exceptus fidili , finitur in grumos 
conerefcere , lerumque omne quod ab eo manat, etfun- 
ditur : deinde ubi relìccatus fueru , in quatuor eius dra¬ 
chmas adduntur cummi filveftris drachmae duae , & le¬ 
porini coaguli drachma dimidia . Haec omnia fimui mi- 
icentur, quumque uius pofiulabit ex ea \pia antidoto dra¬ 
chma una ex vino bibenda eft . Ceterum ex tetludinum 
generibus Nicander marinam praefert, indicibili quidem , 
ut mihi videtur , ratione , fed loia naturae proprietate 
per experimentum cognita . Eli autem notandum eam a 
N icandro βροτολοιγίν , hoc eli homini exitialem dici . 
Siquidem ea eli de qua. fertur proverbium , Tedudinis 
carnes dendas , vel non edendas efie , quod longe prae- 
ftet largo efu ventris perturbationem deie&ionemque mo¬ 
liri , quam parce vefcendo recipere intra venas iuccum 
nimio lentore gravem , & perniciofum . 

175 nvnc attende . Φαλαχξ , five φοιλοίγγίον fpecies eli a» 
ranei, Phalangia enim in eo genere appellantur, quorum 
funt noxii morius . Sic dicuntur ab internodiis , quae o- 
mnibus terna funt in cruribus » Eorum ipecies feptem hoc 
loco a Nicandro deferibuntur, ρώξ , uve ροίγίον , àqiptov^ 

κύριον , α γρώςηζ) $υc?5>ip( , fi ve espili ον , juupju-vj'xtiov , 
το ίν τοίζ οΰπρι'οΐζ . 

176 RHOX . Solus Nicander videtur nomen hoc ufurpafse in 
ea phalangii fpecic defignanda , quam omnes ροίγιον 
appc-liar nt . Siquidem, ut ait Aè’tius , quod ροίγιον vo¬ 
catur , figura eft rotunda , colore nigro , uvae nigrae a- 
cino , a quo inditum nomen eli , fimiie, pedibus utrin- 
que breviuimis & frequentibus , incefsu tamen velocilTi- 
mo , habecque os lub medio ventre . 

177 arrigit. Legebatur apud Nicandrum , tam in Aldino, 
quam in Germanico codice , ονάϊπ κχυλοδ , quo figni- 
ficabatur penem ipfum non extendi , nec promitti , ied 

po- 
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potius flaccidum else & e’anguidum Me tamen duo potif- 
fimum impulerunt, ut id ipfum in contrarium lenfum ver¬ 
terem, & pro ovài reponerem y}$ì, quod lignificar atque ι 
primum quidem quod qui notas morius phalangiorum pro¬ 
diderunt , tam Graeci , quam Arabes , inter ceteras pu¬ 
dendi tenlionem numerant . Ex morfu rutelae vuaeae , 
inquit Avicenna , fic appellans pd'.γιον , accidit tenfio in 
virga, & pedine. Aetius vero iib. 13. „ Adeft , ait, & 
urinae difficultas cum pudendi tentigine Se dolore,, Ac in 
aquam quidem calidam demilfi , a dolore levati libi vi¬ 
dentur , poft vero contente dolent pudendum . Seniori¬ 
bus vero pudendum plurimum laxatur, ac minime inten¬ 
ditur . Sed & ipfe Graecus Scholiaftes non videtur per 
negationem locum hunc legifie, icribens tu (uvtv oli- 
δο7(χ. ίξο^οΐ. Addidit vero Sc Nicander una cum puden¬ 
di tenfione etiam feminis involuntarium profluvium , ut 
nemo iam dubitare podic de iuvenibus, non etiam de fe- 
nibus hoc iymptoma intelligendum effe. 

17S λτ vero asterion. Hoc eft ffellatum , fic didum eft a 
maculis albis & ftellarum inftar fplendentibus , quibus 
folis a rhagio differre Plinius prodidit . Eius fymptoma- 
ta funt cum rhagio communia , nifi quod in hoc veter¬ 
num Nicander non connumeravit; perfacile tamen {equi¬ 
tur ad tantam totius corporis frigiditatem . Arabes me¬ 
dici omnium phalangiorum venenum frigidum , & fic- 
cum effe pronunciane · 

179 CAERviEvs GRADiTVR. Tertia phalangii fpecies eft,quam 
praecedentibus peiorem effe Plinius feribit , quod cele¬ 
rius mortem adierat . Id lanuginofum eft , & pedibus 
longioribus , habetque hoc praecipuum fymptoma, quod 
ab eius morfu vomitiones aranearum telis perfimiles ex¬ 
citentur , quali &c in alieno corpore virus eius, etiam 
fila texendi , & flamina ducendi vim habeat . 

i So est etiam. A 'χρο/ςης dicitur aVo Ttjt οίγραζ, quuCi vena¬ 
tor , nam mufeas , culices , & apes venatur , fimilis eft 
lupo , Hunc autem lupum Graecus Scholiafles mufeae 
fpeciem dicit, nigrae, magnae, duorum, fed ingentium 
pedum . Aetius vero agroften non lupo fimilem dicit , 
fed ipfum lupum appellat, eum enumerans inter phalan¬ 
gii fpecies , & deferibens corpore lato & volubili, parti- 
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bus circa collum inciiuram habentibus . Sc tribus circa os 
tuberculis. 

iSi d^sderi . Apud nullum alium audorem reperitur voca¬ 
bulum hoc , quo fic ut vulgi futile fufpicer » Nam pro¬ 
prium eft cpwilov , quafi dicas vefpale , a veipae fimili- 
tudine. Morfum eius confequuntur haec fymptemata, tu¬ 
mor in ipfo vulnere maior Sc abfceffus , Sc praeter alia 
multa quae funt reiiquis phalangiis communia , genuum 
tremor vel fumirìà imbecillitas, ac tandem veternus mor¬ 
tem inducens „ 

182, formicae observa, Myrmecion fic didum eft: «Vo rv 
[x\jp[jLvitf.o4, quafi iormicarium . Eft enim praegrandi for¬ 
micae fimiliimum. Plinius non toto corpore , ied capite 
fimile formicae effe feribit s multoque formica maius , 
rufo capite, reliqua parte corporis nigra, albis mtercur- 
fantibus refperfum guttis , & maxime circa furnos , Sc 
molas vivere. Addit acerbiorem huius quam vefpue iduni 
effe, alibi vero vefparum dolore torquere. Ex qusbus fu- 
fpicio aliqua effe poteft, Plinium χιωπαί veipas interpre¬ 
tatum efle * Sed nemo 5 quod fciam 5 χνώτΐας ita reddi¬ 
dit, aut in vefparum crabronumve genere recenfuit. Sic 
enim fimpliciter dicuntur roi Stipi λ , ut prius apud Ni¬ 
candrum 7vot κνωπίζ Τραψίρην 0cgkovtùli αννλνιν. itaque 
placuit potius Graecum Scholiaffem fequi , qui eo nomi¬ 
ne phalangia defignari exiliimavit . 

2S3 agricolam. Hoc feptimum genus phalangii eft 5 carens 
proprio nomine, fed phalangium leguminum appellatum . 
Id videtur mihi effe de quo ait Plinius,, Nafcitur in eruo 
phalangius , beftiola aranei generis, fi hiems aquofa fic „ 
Poftremi medici rutelam herbinam , feu potius eruinam 
appellant : invenitur meifis tempore in leguminibus, at¬ 
que fi nudis manibus ea colligantur , plerumque mordet. 
A morfu excitantur puftulae , mens perturbatur Sc ab¬ 
alienatur , quo fit ut laborantes multa loquantur abfurda 
Sc ridicula: oculi praeterea, ut phreniticis fubvertuntur. 

184 ph al aenae. -Species eff papilionis , qui nodu accenfis lu¬ 
cernis circum earum flammas volitat. Alio nomine ψυ- 

appellati Graecus Scboliaftes tradit . Alas habet 
membranofas , tenues , ficcas , Sc quae tangenti veluti 
cinere adfperfae apparent. A quibufdam alio nomine ψω- 
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poi nunrapacur , óc a pofterioribus corrupto vocabulo 
κοπ. 

3S5 conilae, Sic dicitur a Nicandro Γι i v e il re origanum , ut 
teltatur Dioicorides: folio eit liceo Sc minime viridi , eiuf- 
que colorem , huius papilion.s alae reterunt , fed adver¬ 
te heic'cχχλοον non intelligi (impliciter viride,fed potius 
ficcum , hoc eli line humore , 6c viriditate , quale eli 
folium aridum . 

186 perseide . Qiiod in perfeae foliis animal educari Nican¬ 
der feribit , nomine non exprimit . Verum Dioicorides 
de perlea feribens ,κρανοκολοίπτιΐ)/ appellari dicit, & pha¬ 
langium vocat , quemadmodum & Aecius , qui ipfum 
delcribit corpore iublongo , viridi colore , & ftimulo iu- 
xta collum, quo caput maxime petit. Itaque id oCtavum 
genus phalangii tuent . Alii ίλοκρβςην appellant . 
Vtriufque nominis haec ratio eit, quod caput maxime fe¬ 
riat , tamquam partem in homine nudam , & externis 
i n i uri is facile expolitam . 

187 edvrvm . , pro quo edurum reddidi , dicitur 
quod prae ficcitate durum eit. itaque poteit dubitari an 
hoc phalangii genus idem fit cum eo quod σκληροκέφαλο» 
appellatur, & ab Aècio dicitur habere caput faxi duritie, 
& totius corporis lineamenta animalibus illis fimilia,quae 
circum lucernas volitant . 

183 nec mora . Non addit alias notas , quam mortem cer¬ 
tam & fubitam . Addit tamen Aecius dolorem praefertim 
capitis , ór vertigines , perpetuum frigus , deliria , cor¬ 
poris iaCtationem , & ftomachi punctiones . 

189 scorpioni. Scorpio animal eif d: genere infeCtorum, acu¬ 
leo noxium, quem foris prominentem gerit. Vnus enim 
fcorpio inter infeCta eum in cauda habet longum & per¬ 
foratum , quo venenum effundit . Hic quibufdam gemi¬ 
nus eli - Sunt autem plures fcorpionum ipecies & diffe¬ 
rentiae , fed a eoiore maxime iumpeae , a quibus tamen 
diverfae in corporibus adfeCtiones excitantur . Nicander 
oCto enumerat : ac primam quidem candidorum , quos 
innocuos effe dicit: fecundam ruforum, a quorum mor- 
lu febres ardentes ÓC inrequieca corporis iaCtatio, qua fo- 
lent confltitari, qui febribus laborant, Sc vehemens fitis. 

*9o qv 1 niger . Scorpio niger non adficit morte, gignit tan- 
L 4 tum 
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tum corporis inquietudinem , Sc mentem abalienat , fèd 
cum riiu > ex quo delirii ipecies indicatur mitioris ,quam 
fi coniundum haberet furorem. Porro inquietudinem Ni¬ 
cander vocavit άρΛ^ον, αακόν , hoc eft αλυκήν, fignificat 
enim ί*ρ«3σ$ apud Hippocratem multis in locis motum , 
agitationem Sc perturbationem , quae in quavis parte ob¬ 
oritur, fed maxime in ventriculo a cibss diveriarum qua¬ 
litatum , ut Galenus adnotavit . 

191 cev nimbi. Quos fcorpio viridis percufTit , videntur Cibi 
quafi grandine verberari Sc obrui , tantus horror eft to¬ 
tius corporis , inde Nicander initio operis icorpionem 
χαλα^ντα appellavit. Dicuntur ilii elle feptem in cau¬ 
da internodia, quum reliquis fena tantum fint, nec um- 
quam plura: ex quibus efficitur ut nocentior fit. Eft enim 
ob id cauda valde flexili , quum reliquo corpore rigidus 
fit , Gonftat autem , ut ait Plinius , eos quibus ieptena 
caudae internodia , faeviores e fle. Itaqùe quod ea idem 
praeftent in cauda , quod vertebrae in dodo , Nicander 
6<ρον$νλουζ appellavit . Cohaerent autem haec internodia 
inter fe vinculis , Sc ligamentis : ideo vertebras eas tmot- 
ΰι'ΰμουζ vocavit , hoc eft multis vinculis cohaerentes , fi¬ 
nitum numerum pro inde finito ufurpans. Nam iaepeapud 
Graecos tmot fignificat idem quod οι πολλοί . 

191 LiviDvs est. Quinta icorpionum differentia colore livido 
notatur: didinguitur tamen Sc aliis fignis, ut ventre la¬ 
to diftentoque , gula inexplebili Sc nulla herba fatiabili; 
praeterea Sc fyinptomatis morfum confequentibus , hoc 
enim illi proprium eft, quod in inguinibus bubonas exci¬ 
tet . Non fic tamen Arabes medici (impliciter pronun¬ 
ciane , fed adhibita diftindione, icribentes, fi in partibus 
quidem infernis acceptum vulnus eft , bubonas excitari , 
penem intendi , & ventrem flatu tumefeere : fi vero in 
partibus fuperis, tumores fub alis fieri, Sc crebros e ven¬ 
triculo rudus . 

193 tanta iNGLvviEs . Nicander notat praefertim huius ani¬ 
malis voracitatem , id enim fignificat /3y€pwg 1; . Poteft 
Sc ad huius fcorpionis venenum referri, quafi dicat, mor¬ 
ius eius gignit bubonas , adeo venenum edax ferpit, Sc 
voracitatem fcorpionis imitatur : vel poteft ad hominem 
qui pundiis fit referri, tamquam unum c fymp tornatis, 

ut 
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Ut intelligamus hominem ab eo percuflum fimili edacita¬ 
te laborare , quamquam nemo eorum qui de venenato» 
rum morlìbus icripferunt , id tedacus fit . Adkrt & 
Graecus Schoiiailes alium fenfum . 

194 corpore svnt . Pagurus fpecies eft cancri , poi! maearn 
maximi , chelis grandioribus . Sunt autem chelae , bra¬ 
chia biiulcis dentata forcipibus , quibus illi obvia quae¬ 
que apprehendunt. Sunt & teda minime laevi, fed alpe- 
ra Sc aculeis parvis conlperfa . Eodem modo & fcorpio- 
nes idi exaiperantur . Id enim fignificat tVoyptiwci ver¬ 
bum . Graecus Scholiades explicat , quali icriptum fit 
Graece ίπωχριοωαι , & participium facit , & interpre¬ 
tatur φο£&μί'νοΐς . 

195 qvorvm etiam. Quum paguri capti funt,& mari extradi 3 
fallunt interdum pifcatorem , quum in ficco politi funt 3 
in terrae foramina fe condentes , ubi fi eos mori contin¬ 
gat , nafcuntur fcorpiones , quemadmodum £c Ovidius 
cecinit his verfibus : 

Concava littoreo β demas brachia cancro 3 

Cetera fupponas terrae , de parte fepulta 

Scorpiut exibit , caudaque minabitur unca . 

196 adde MELiCHLORVM . Odavum hoc fcorpionis genus a 
Nicandro deferibitur, poliremo caudae internodio nigro 5 
pedibus varis & flammae iimilibus , alis denfis <5c duris , 
& locuflae iimilibus , melleo etiam corporis colore . Eli 
enim toto corpore flavus , mellis inflar vel ignis . Hic 
quum dt viris infediflimus, nullumque remedium pundu- 
ra eius admittat , pueris tamen <& virginibus fertur efle 
tam pedifer,ut eos intra paucas horas e vita tollat. Ex¬ 
citat autem febrem ardentidimam . 

197 BEMEicjs. Infedum ed ex eorum genere , quae cellulas 
fibi parant & mellificant . Aculeo ferit ut vefpa . Non 
habet Latinum nomen , a quibufdam bombylius & bom- 
bys appellatur . 

19S evi tamen. Quamvis apes aculeo noceant iis quos pupu¬ 
gerint, ipfae tamen fibi mortem accerfunt. Relido enim 
in vulnere aculeo moriuntur . Itaque dimulus iis vitam 
tuetur, quamdiu in earum corpore remanet; mortem ve¬ 
ro ?dfert , quando eum amiferunt . 

199 ivlvs. Infedi genus ed praelongum /& multipes arcua¬ 
tine 
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tim repens , taduque contrahens le: alio nomine ovi<ix.of 
dicitur . 

200 pemphredo. Non potui nomen hoc apudf alium audorem 
reperire : forte id inferi genus fign:fi.:ac quod Arinote¬ 
li Ttv9pv)5GÓv vocatur . Eft autem non abfimilis crabroni¬ 
bus, ied varia, Se latitudine fitnilis apibus . Gaza tere¬ 
dinem convertit . 

20ϊ scolopendra . Infodum efi oblongum , pedibus multis, 
& pilofis , Se qui ex utraque corporis parte in ingrefiu 
remorum iofiar moventur. Ea vivit vel in plures diifeda 
partes, Se fi pars aliqua a reliquo corpore abfeindatur , 
in utrumque le movet extremum . Nam Se caput ver¬ 
ius ingreditur, Se in caudam, Se ferit utraque fine,ideo- 
que a nonnullis exillimatur biceps. Si morfum intulit , 
locus per ambitum livore iugillatur , St computrefcit : 
interdumque , licet raro , faeculentus atque ruber cerni¬ 
tur : a morfu ipfo exulcerari locus incipit : ulcus id ne¬ 
gotium exhibet , fere remediis invidum . Praeterea toto 
corpore prurigo fentitur . 

202 mvs aranevs . A Graecis μυγο^λη dicitur , magnitudine 
muri aequalis efi: , colore mufielae fimilis Sc fpecie, un¬ 
de Se illi nomen μ,υγοίλί]ς . Os oblongum , cauda parva , 
dentes exigui, Se utraque maxiila duplici ordine digefti. 
Teftes magna ex parte impetit, non hominis modo , fed 
cuiufvis alterius animalis . Eum Nicander ait caecum 
ede 3 quo fit ut rotarum orbitam tranfire non pofiit , fed 
fi forte in eam conciderit , ibidem emoriatur . 

203 sepaqve. Seps nomen efi duobus animantibus commune. 
Nam Sc ita ferpens dicitur, cuius mentionem initio fecit 
Nicander , dicens eum numquam unicolore cute videri, 
fed colorem in eorum quae contingit fimihtudinem fub- 
inde mutare , quem multi eumdem elle cura fepedone 
exiftimant. Hoc autem locò fignificat lacertae parvae fpe- 
ciem, atque cb id lacertis 7tiduvo!Giv, hoc efi pedes ha¬ 
bentibus , comparatur . Efi: enim lacerta quadrupes ovi¬ 
para , Se crura habens a latere adiunda . Hic ab aliis 
χα·λκ/ί , ab aliis Gotvpui %αλΜ$ηαι appellatur , a virgu¬ 
lis, quas in dorio habet aerei coloris . 

204 salamandrae . Lacerti fpecies efi , ut Diofcoridi pla¬ 
cet , fed alpera magis Se (cabra » Ignava efi , Se pundis 

ve- 
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v e ! u c i fteliis variegata: numquam nifi magnis imbribus 
provenir , & lerenitate deficit . Nihil gignit , neque eft 
in iis genus rriafculinum , femineumve , iicut neque in 
anguillis. Tantus autem illi rigor inefie perhibetur, ut in 
igne diutius veriari poflit illaeia, ipiumque etiam exftin- 
guere, perinde atque glacies. Effluit enim ex eius cute 
muccofus quidam & frigidus humor , qui eam exuri pro¬ 
hibet . Eft autem cutis ei pχγόίΐζ , hoc eft rimoia , at¬ 
que ex his rimis humor ille defluit . Ubi vero totus ef¬ 
fluxerit , & fueric abfumptus , fi diutius in igne perii- 
flat, poflea conflagrat. Inter omnia venenata iceius eius 
maximum eft . Singula enim , ait Plinius, fingulos feriunt, 
nec plures pariter interimunt : faiamandra populos pari¬ 
ter necare improvidos poteft . Nam (i arbori inrepierit , 
omnia poma inficit veneno, & eos qui ederint necat fri¬ 
gida vi , nihil aconito diflans ; quinimo fi contarlo vei 
pede ab ea ligno crufla panis incoquatur,idem veneficium 
efl , vel fi in puteum cadat . Ceterum eius maleficia 
aperte ab ipfo Nicandro explicantur in Alexipharmacis . 

105 mvraena . Muraena pifeis efi: praelongus , anguillae fi- 
mi 1 is , fed latior , magno oris rida , in quo dentes funt 
acutiffimi , & venenati, quorum morfum eadem quae & 
viperae fymptomata confequuntur . Dicitur aliquando in 
rabiem agi perinde atque canes : ob id pifcatoribus for¬ 
midabilis eft , & fi quando e cellula pifcatoria , in qua 
praeda reponi folet, erumpat, tantum metum iis incutit, 
ut e cymbis in mare feie praecipitent . Dicitur etiam 
aliquando cum vipera coire, unde muraenae perniciofae, 
teretes , minores , & variae gignantur , quod tamen 
quidam fabulofum exiftimant , fed ita tantum videri , 
propter fimilitudinem myri & muraenae : fic autem vo¬ 
cant marem qui generat * 

206 nec me. Paflinaca pifeis eft planus, chartilagineus , lae¬ 
vis, nullis in toto corpore aculeis , praeterquam in cau¬ 
da , in cuius fere medio aculeum longum , acutum , & 
utrinque ferratum gerit, quem Plinius radium appellat, 
& pro telo effe dicit, nihilque ufquam eo effe exlecrabi- 
lius . Neque enim viva tantum paflinaca venenatus eft , 
fed ea etiam mortua peftifer eft , non animalia lolum a 
fe pun&a interimens , fed etiam herbas & arbores . Si- 

qui- 
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quidem non multo poftea folia decida it , totaque ipfs 
arbor exarefcit , tamquam peruifa folibus Oppunus iib. 
2. των àkttuTiHw fcribit Circen filio Telegono , quem 
ex Vlyfle iuiceperat , dedilse paftioacae radium ì ut eo 
cum hoftibus dimicaret , fed quum Ithacam pefvenifiet , 
& patris fui , quem non agnoicebat , armenta abigeret , 
occurrentem , atque auxilium ferentem patrem eo vulne¬ 
rale & occidifie : eam ob rem ab Horatio Telegonus 
parricida appellatur . 

2C7 LYCOPSON . Sic dicitur a Galeno & Paullo herba , quae 
apud Dioicoridem λύκοψίί vocatur. Species eft anchufaes 
& in altum valde excrefcit , unde ορμ.ινίΐντοi Nicander 
appellavit: lpptvos enim caulem figmficat . 

2θ8 cìcama * Hefychius fcribit efie olus non diflrmile τω λχ- 
%ανω xaukt&t . 

209 Aivg-A . Ea eft quam χοιμαιττίτυν appellant , quam Ni¬ 
cander di vi fis nominibus χ<* ρ,^λίαι τη'τνν dixit . 

aio fvcvm. Frutex eft laducae fimilis, in mari nafcens 5 un¬ 
de φΰκοζ %αλάττιον ab omnibus appellatur. Huius quum 
fint plura genera , puniceum , ait Dioicorides , adverius 
ferpentes Nicander dedit . 

2i i spicea . Quid per aS^pafSot Nicander fignificet , non fa¬ 
tis mihi liquet. Spiceam reddidi propter radicis longitu¬ 
dinem , quafi in modum fpicae prolixa fit : forte vero 
hoc nomine vilitatem eius defignavit : id enim fignificat 
aS'ιριζίΐν . 

ili thylacis. Duo feruntur papaveris genera , quorum quod 
calycibus eft maioribus dicitur %υλοικΐς , quafi iacculatum , 
quia in faecis deferretur: quod vero minoribus eft,ίπιτ vjΚις. 

2i j rier . GraecusScholiaftes dicit hoc loco τν,ς κροίδης nomine 
defignari ficum agreftero : potei! vero & filveftris : utra¬ 
que enim antidotis theriacis convenit audore Diofcoride. 
Significat >f χροιάν apud Hippocratem τον χχρίμόνοί τή$ 
cincvji , ut adnotavit Galenus , quod & huic Joco qua¬ 
drat j in quo Nicander monet , iumma ramorum ficus 
germina decerpenda effe . 

2Σ4 herbae sacrae * Verbenacam intelligit , Graeci appel¬ 
lant xErip/q-tptwvot , quod columbae ea deiedentur , ut 
fcribit Dioicorides . 

215 parthenii. Vox haec ambigua eft: nam eo nomine plan¬ 
tae 
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tae duae defignantur , una coriandri foliis, a Latinis fo- 
lis oculus dida : altera foliis mercunahs, quam {λξ/vvjv, 
iive muralem herbam appellant: utram Nicander heic fi- 
gmficet , nondum liquere arbitror , quamvis Graecuf 
Scholiaftes icnbjt parthenion hoc ab aliis Αλξΐνηγ, ab 
alus vero mpS/x/ev intelligi , 

116 petalitin . Haec apud Diofcoridem <ρυλλΓτί$ appellatur* 
iunt enim ψύλλον & πίτ<χλον idem . 

217 rvero Lemniaco. Hoc eli lphragidi Lemniae, quam vul¬ 
go terram figillatam vocant , cuius praecipua laus in an¬ 
tidotis eft . 

218 spinosae . Quid intePigat Nicander incertum eft , mali¬ 
ne punici , an vero tw outotY^s fimpliciter didae . Nec 
certo fi m i I i ter conftat quid orobanchos appellet, an eam 
herbam , quam o’poSotx^vjv Diofcorides appellat , com¬ 
plexu fuo cicer ÓC eruum enecantem , cui tamen nemo 
veterum vim tribuit adverlus venena : an potius germi¬ 
na mali puoicae , ut Graecus Scholiaftes interpretatur : 
cuius fententiae videtur etiam Hefychius accedere, feri- 
bens ορο^οίαχ^ην a quibufdam κυ‘nvoy appellari. 

219 ONONis. Haec eft a' iowi , quam & ovcowJa a quibufdani 
vocari Dioicorides autior eft . Ramos habet frequentibus 
geniculis cindos , ideo πολύγωνοί a Nicandro dida . 

220 corii . Kopìov 6c Kopt&vcv Graecis dicitur quod Latinis 
coriandrum . Cuius montani , five agreftis (emen coniu- 
Jit legendum adverlus ferpentium venena , quamvis Pli¬ 
nius lib. 20 cap. 20. fcnbat , conandrum inter filveftria 
non reperiri . 

221 conyzae . Ea duorum generum eft, maioris minorifque. 
Heic minorem deligendamefle dicit,cui iunt folia mino¬ 
ra & ardiora , iicut & caulis . 

222 strati a . Civitas eft Arcadiae , in qua natum porrum 
praecipue commendabatur , ficut apud Romanos arici- 
num . Poteft tamen alia efse interpretatio , fi ς-ρατηίν 
pro exercitu & expeditione intelligamus, ut porrum mili¬ 
tiae dicatur gratum aptumque militibus. Prior interpreta¬ 
tio magis placuit , quod in omnibus exemplaribus ςρα- 
tì'vjs legerim accentu in penultima , quomodo obfervavi 
ab omnibus lcriptum efie huius urbis nomen . 

223 bvlbi . Sive proprie didi , five ipfius etiam fcillae , ut 
Scholiaftes interpretatur ; ea enim bulbofa eft . 
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«Z4 draconis. Intelligit dracunculum , cuius caulis verfico- 
lor eft , & maculis rdpenus purpureis , ita ut anguem 
plane referat . 

225 scorpivs . Pluribus plantis fcorpius nomen dedit: una eil 
foliis parvis, ÓC femine fi m i li caudae icorpionis, unde & 
nomen habet . Alia eft eiufcUm nominis , radice lingula¬ 
ri Sc brevi , ex qua nullum folium erumpit , fed vice 
cius habet aculeum in cacumine . Eli òc alia , i ice t val¬ 
de ab iis differens s quae graminis modo π a icitur , cau¬ 
liculis geniculatis , cyclamini folio, radice leniter hjrfu¬ 
ta 3 icorpionis effigie , quae anda paullum incurvatur 
fcorpionum modo , quare fcorpium eam aliqui «©cavere. 
Hanc Joco ilio Nicander man felle intelligit , confulens 
deligendam effe eiufmodi radicem. Dicitur & Hehotro- 
pium GMpnioulie , five ΰλορπιΰρος , ab effigie icorpionis 
caudae , quae in eius floribus apparet . 

22.6 sidas . Sida herba eft Jacuftris in Orchomenio lacu Boeo- 
tio frequens, quam heic proculdubio Nicander intelligit. 
id quod indicant urbium & fluminum nomina quae heic 
uiurpat » Nam P fa ma t he , a qua σ/Sots ψΛ/υΐΛ^Ηί'δαδ ap¬ 
pella vit, fons eft apud Thebas Boeotias Copae autem funt 
urbs Boeotiae , ad i; gentem lacum fitae . quem Copaci- 
dem Strabo appellat · Schoeneus autem <& Cnopus fluvii 
funt qui in eum lacum influunt » 

%ij redolentibvs. Scboliaftes exiftimat βαρυώύίχ nomen effe 
proprium alicuius herbae , quam βαρύοίμον appellari di¬ 
cit j ied quaeoam haec iit non explicat . Certe nullum 
tale herbae nomen legitur . Itaque ipfum cicer ftiveftre 
intelligendum exiftimo , quod revera acri odore eft , ut 
ait Dioicorides . Quare non iolum Nicander ipfius filve- 
ftris ciceris femen commendat , fed ipfius etiam virides 
rames, & totam denique plantam gravi odore praeditam. 

2.28 consita rvra . Per /Vjuvtfi horros intelligere oportet, & 
loca arboribus confita , quae Graeci ιχμίνv appellant, 
quae λάαχ , hoc eft hirfuta dici poftunt, propter herba¬ 
rum fruticumque copiam in iis naicentium : metaphora 
» pilis animalium fumpta , quorum vicem in agris ger¬ 
mina , & herbae praeftant , 

229 hyacinthi . Patria Spartanus hic fuit , eumque Apollo 
valde dilexit. Quum autem ad Eurotam ,quera Nicander 

flu- 
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fl’vium Amyclaeum , hoc eft Lacedaemonium appellat , 
diicum (ìmul ludentes iacerenc , accidie ut in cerram 
decidens diicus , quem Apollo in iubiime iecerat , laxi 
repercuftu refi iene in Hyacinthi caput, eumque occiderit. 

2}0 cvpRtssvM . Humilis haec cupreftus pierei cit 
Giaecis d'dìa } quam Plinius lib. 24 cap. 15. inter her¬ 
bas recenlet atque ex vino potam contra venena ierpen- 
tium omnmm Icorpionumque pollere icribir Sunt tamen 
qui inter frutices potius referant . Addidit autem Nican¬ 
der Trotti·· , ut eam diftingueret ab arbore . 

231 radices Libyca> . Si 1 ph*um , five lalerpitium inteiligit , 
quod praecipuum in Libya , maxime autem Cyrenis na- 
lcitur . 

232 sin te. Proponit Nicander alia ab herb'S , earumque ra¬ 
dicibus Se iemmibus iam comme oratis remedia, paratu 
admodum facilia , quib is morius ferpentium curemus , 
ut nihil ad perferam curationem defit . 

233 cvcvrbjta. Prodefi eam ob cauisam,qucd venenum intro 
lubiens revocet, Sc colore fuo temperet Sc reiolvat. Nec 
dub um eft quin cum copioia flamma admoveri debeat . 

234 fici. Succus ladeus fici , tam filveftris quam iativae , 
aperit meatus , & exulcerat corpora , ob id attrahit ve¬ 
nenum , eique exitum per cutem molitur: facit idem Sc 
ferrum candens protinus a pla^a adhibitum . 

235 vter. Hoc remedii genus convenit,quum vulnus in pedi¬ 
bus aut mar.ibus acceptum efl : neque enim commode 
corporis trunco adhiberi poteft . Vinum vires habet con¬ 
coquendi , temperandi , mitigandi , attrahendi , dige¬ 
rendi per halitum , & dolorem fedandi : ad haec natura¬ 
li quadam proprietate vim habet venenis adverlam. Nec 
tamen ea tam eft efficax Sc praefentanea , ut protinus 
medeatur , ied temporis i patio venenum attrahit atque 
digerit . Quare interea oportet artus ipfos laelos , atque 
in utrem immerfos fupra vulnus arde deligare iiidem vin¬ 
culis quibus uter ipfe deligatur , non tantum ne vinum 
ab utre fluat , fed ut prohibeatur intercipiaturque veneni 
curius in partes alias principes . 

236 ingvina. Si in pede morius eft, oportet pedem in utrem 
vino plenum demittere , Sc fupernam pedis partem ver- 
fus inguina deligare ipfius utri vinculis. Nec dubium 

quin 
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quin il in manibus piaga accepta είΐ, idem oporteat in 
manu moliri , eamque ad axillam vincire . Sic ex uno 
alterum intellige . 

2 37 FiMVMVE . Πυρα9τ0$ fimum quidem omnem fignificat , fed 
proprie caprilium , cui peculiariter eas vires Diofcorides 
tribuit , ut in aceto decodus , ÓC impofitus ferpenttum 
morfibus medeatur . 

238 massam. Apud Graecos non modo manum, fed 
etiam quidquid manu comprehenditur,fignificat. Hoc lo¬ 
co dicitur malia , quae ex multis radicibus , herbis , fe¬ 
minibus, floribufque fimul miftis coalefcit. 

239 glycysides, Sic vocari paeoniam Diofcorides audor eff, 
dc tenuem effe mari radicem . 

240 vuticam . Eius duo genera funt , unum maius , alte¬ 
rum minus , quod ego heic defignari arbitror Nec ta¬ 
men reperi urticam ab alio audore x<xr*Kv49rvji/ dici . 
Coniedura vero facilis eff , quod eadem fit huius nomi¬ 
nis ratio, quae & ths jcv/^ìì , fado videlicet a pruritu 
nomine ♦ Eam autem χτμηλψ vocat , non quod humi 
ferpat , fed ad maioris folum differentiam . 

241 lichen . Eff callus in equorum genibus > & fupra ungu¬ 
las in flexu earum partium duratus . 

242 marini. Vult falinum falis plenum addi huic theriacae. 
Heic enim αλα non pro aqua marina, ied pro (aie acci¬ 
pere oportet , quem & reliquis omnibus theriacis medici 
immifcent » 
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Ν I Κ A Ν Δ Ρ Ο 

ΑΛΕΞΙΦΑΡΜΑΚΛ. 

^ I* μη αύγκληρα κατ Α'α'δα, Telusa » δήμοι 

Τ υ parsa* tv εςηααντο , τέων άνεδεγμε^τχ βλχςχς 

Πρωταγόρη , Κολίγος δε διάτρδόι χώρος εεργει 5 

Ϋειχ κε τ οι ποτίεττιν αλεξία, φχ^μαχοέαναις 

Aιδηταιμ’ <5 χτε φωτας ενιγριμφ^εντα δαμάζει · 

γάρ δη συ μεν άγγι ητολνςροίβοιο όαλχτσ/fi 

Aάρκτον ντ δμφαλόεααχν ενχττχο 2 9 ί/χ τβ Ϋείης 

Αοβρίνης ζταλοίμαι τβ και οργαςόριον A’.'ττεω* 

Aντχρ Βγω τοΒί παιίες εϋζηλοιο Κρε&της 

Ώιοτάτην εδχτα,ντο γεώμορό ψ UÓ πείρου , 

Τάζόμενος 3 τριπόδεται παρά Κλχρίοις Έάκατοιο * 

Α’λλ’ 
3 Μ. πυχίοί * 2 R. ιναΰϋίο . 3 Μ, R, (ζόμινοι. 

5 

ίο 

GLI ALESSIFARMACHI 

Ο V V E R Ο 

1 CONTRAVVELENI. 

BEnchè muraglie colle torri a noi , 
Donde i germogli ricevemmo , d’ una 

‘ Sor« 
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Sint quamvis 1 Afiae procul a [e di flit a latae 

Moenia , queis urbes noftri cinxere parentes , 
Protagora , atque illas fpatium dijlerminet ingens , 
At facile ipfe tibi poti amuleta veneni , 
Quo miferi pereunt mortales , carmine dicam * j 
Tu prope ventojum pelagus , mediaque fub Arilo 

Cy^icios 1 , ubi Jacra Rheae jpecus , incolis agros , 
infelixque Attes 5 magna iovis occidit ira . 
Ajl ego ubi Epiri pinguiflima rura , Creufae 

Progenies 4 partita fuit 1 Phoeboque faeratos jq 

Fatidicos habito ad tripodas , Clam que lacunam . 

FeU 

Sorte non fien , per P Alia , Protagora , 
Ma Jungo fpazio le divida , e parta , 
Pure a bevande velenofe , lieve 
Io narrerotti medicine forti , 
E ciò che gli uomini attaccato uccide , 
Poiché tu predo al rivoltofo mare , 
Torni fotto la colma umbilicata 
Orfa , u’ le danze fon di Rea , ed5 Atti , 
Di Rea Lobrina , e Γ orgaderìo d’ Atti » 
Ma io , laddove i figli di Creufa 
Continente graffiifima partirò , 
D’ Ecato aififi fovra ì Clarii tripodi . 

M 2 II 



ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕλΙΦΑΡΜΑΚΑ . 

Αλλ’ ητο( χολοεν μςν , I3è ςομίοιτι δυσαλόεξ 
ϊΐιν^εΐφ άκονιτον y ο δη ρ’ Αχερων ίδες 1 οχβται 
Φυ vj'ΐν , TcSri χ^χπμα δνσεκδρομον εύβουλδος 5 

β/ςνρα τε Πριολαο χαταττρεφ&εντχ δέδονττε · 

ΎοΊο δε παντα γρλινά καί ουρανόε-τσαν ύπήνην y 

Ου λ oc 3* νποατυφει γρλό.εν ποτόν* οίμφί δε πρωτοις 
Έίλύεται στερνοκη ■> κακή άλάλνγγι βαρννον 5 

Φττ ίπικαρδι^ωντα β δνν\ d’ ετηδάκνεται οοκρον 
Νειαιρης ^ οδκλειπτον άειρομενον στόμα γαστρός . 

Τενχεος ην κραόίψ επιδόρπιον ^ οι δε δοχα'κν 
Κλείονσι en-ομαγοιο β πύλη δ’ επικεκλιται ceppai? 

Πρτ* κολών , ο$ι πασχ βροτων αλις èμφsperai δ'αΐς. 

Αϊε; 3' εκ φαιών νοτεων νπολειβεται ίδρωα · 
Ι:Γ δε rap ασσομίνη > τά μεν εβρασεν ηλ&α νηδύς 
Πνεύματα, πολλά 3’ evep&ev2 υπέρ 3 μέσον όμφαλον Ιζει · 
Κρά^τι σ’ fv |3apo$ εχθρόν , uVò κροταφοισι δε παλμός 
Πυκνός επεμφερετχι0 τά ίΐ διπλό a δερκεται οσσοις* 

Of# 
1 μ. d%iput‘5i$ . 2 Μ, Η. tvtpH c 3 μ. κατά , in R. eli 

in lacuna νπϊρ · 

ΪΙ felleo impara amaro , e per gli effluvi 

Aconito ianabiie a fatica ; 
Cui producor» le rive d’ Acheronte , 
TX di quel benvogliente è la voragine , 
Che chi v* incappa non ne può icappare ; 

E P Aflire , o città di Priolao 
Sovverrìte , e fconvolte fracaifarfi . 
Tutti i denti , il palato , e le gengie 
L1 amaro beveraggio ne riferra ; 
E fi ravvolge primamente al petto 

Con 
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Fellea fed primum r ani que evibta medelis 

Cognojcas aconita 5 , cavo quae littore faevus 

Fert Acheron 6 , Priolai 7 ubi diruta moenia quondam 

Conjiiterant , vafloque patet via Ditis hiatu . 
Illa quidem os totum , gingivarumque locellos , 
Et tejludmeum conflvtfigunt 8 haufla palatum : 

Graffantur circum praecordia fumma , gravique 

Errore infeflant : morfus in corde mole flos 

Oreque ventriculi paviunt fublata patenti , 
Quod cor ventriculi quidam cellamque vocarunt . 
Craffaque clauduntur maglio inteflina dolore , 
In quae praecipites potujque cibique feruntur . 
Perpetuo ex oculis madidus delabitur humor : 

lpfe etiam venter flatus modo ruhlat ab ore 

innumeros , media claufos modo detinet alvo . 
Efl capitis gravitas , tempus vehementer utrumque 

Palpitat y apparet geminum quodcumque videtur : 
Sicut 

Con malvagio fìngulto caricando 
L’ uom , ch’ a duol cardiaco , e quella pelle 
Morde 1’ eftremitadi : dell’ e fi: remo 
Ventre alia aperta bocca fi folle va ; 
Cui , cuore polmenfale dell’ arredo 5 
Altri doccione dicon dello fiomaco , 
E primier uicio , è pollo d’ in cefi ini 
Alle bocche , ove tutto de’ mortali 
Il mangiare in gran copia entro fi porta . 
Sudor da’ lumi ognor grondante filila ; 
Turbato il ventre parte in fiati poco 
Sbolle , e giù fotto lopra il mezzo molti 
Pofan dell’ umbilico : nella tefia 
Odiofa gravezza , e Tulle tempie 
Polio frequente portali , e le cofe 
Doppie con gli occhi icore e , qual notturno 

M 5 ■ Uo- 
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Olet, ^αλικραίν) ννχιος δ'ε^αματμενος οΐνη . 

Ωΐς ^ dtot άγριοεϊαταν ντούλίψαντες ότωρην 
Σιλψοί κεραοίο Λιωννττοιο 1 τ&ψοί y 

Πρώτον έτ άφριζοντι Τοτίμ φρένα. 9‘ωρηχ^εντες y 

Ο3,μματι 2 iivtjSrqfoiv y hπ σφαλεροΊτι Sì κωλοις 
Νυτραίην 3 ava κλιτύν ύτ'ε&ραμον άφραίνοντεζ * 

ίΐς ο\* ys σκοτόωτι κακή βεβαρηκοτες 4 οίτη . 

Tlvjv μεν τ£ κλείουτι μυοκτόνον* vj yàp ocviypov; 

Παμτνγψ s υρακας λιγ^μηρεας ηρημωτεν* 

Οί Sé τε πορ^αλιαγχβς y e Tèi 6 Sypeecn τ£λ ω'ροις 
Ποτμον βουτελαται τ s και αιγονομηες εάεντο ? 

3’^c εν κνημοΊα y Φαλακραιης ενι βνιττης 1 * 

Πολλάκι Άηλνφόνον καί κάμμορον* εν S" ακοναιοις 1 

Θηλε ιψ ocko'vltov ανεβλάστητεν ορόγκοΐζ· 
Τ» καί του τιτχνοιο χερός βάρος εστεται αλκαρ 9 

Ώιμτλαμέγης' οτε νέκταρ ευτριβι κιρρόν άφύτναι ]° 

ΜerpySov* κοτύλη Se" τελεί 11 καταμεττιοξ οί'νης * 

Συν 
1 μ. R. &ιωνυ(ίοιο , Ζ μ, Ιΰμ-χβι , corr, ομροι& . 3 μ. R. νυ- 

col ιψ/. 4 Μ. R, £ί£χρη'τΐζ . 5 Μ. R* πχμπϊβην^ 6 μ, ίπ(\ 
7 Μ. R, β^σσοίίί . 8 Μ. άκοναίν\ * 9 μ. αρκο£ , 
10 Μ, Κ. άρυασηί * 11 Μ. πίλοι . 

3 ir 

35 

4°’ 

45' 

Uomo domo dai vin , che fenno toglie » 
Come allorché , pigiata la villana 
Frutta , i Sileni aìi del cornuto Bacco ? 
Per la bevanda fpumeggiante , pria 
La mente armati , van girando gli occhi , 
E colle membra lubriche ne {corrono 
Per la Nifea collina vaneggiando ; 

Così queÌti non veggiono più lume 
Gra» 
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Sicut nccle folent qui vma bibere meraca : 

jlut vel uti exprejjis Sileni agrejhbus uvis 

Comibus mfignem qui nutrivere Lyaeum , 
Poflquam tentarunt fpumantia pocula mentem , 
Primum oculis variant , titubantes inde per imas 

Incedunt Nyjfae malefidts grejjibus oras : 

Talis eos premit epoto vertigo veneno . 
Hoc etiam quidam dixere myoSlonon , omnes 

Quod perimat qui fint aufi delingere mures : » 
Pardaliancbes & huic nomen pofuere , quod illo 

Paftorum infidus infeffa carne veneno 

Pantherae pereant celfis in collibus Idae . 

Mors quoque thelyphononque 9 & cammoron indidit atrox 

Feminei Jexus , duris in cautibus , altos 

Per montes nafcuntur , & hinc aconita vocamus . 
Slccipe [ed calcem 1Q , quantum comprendere pugno 

Jpfe potes , fulvi cotulamque infunde falerni .· 
Sic 

Gravati dalla trilla pellilenza , 

Cui chiaman topicida , poiché quella 
1 doloro!! (orci leccatori 
Diierta iperperando dalle barbe ; 
Altri pordalianche , o ilrozzapardi ; 
Poich’ alle valle belve pongon morte 
1 bifolchi , e i pallori delle capre , 
D’ Ida alle falde , e in Faiacree colline , 
Sovente il micidiale della femmina 
E P affatto mortale ; ma ne’ poggi 
Aconei , ovvero delle Coti , 
L’ Ida aconito femmina produce . 
Di calcina una man ben piena a quello , 
Rimedio fia , allorachò il verdetto 
Nettare ben pigiato attignerai , 
E una cotila è piena di vino . 

M 4 Ed’ 
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Συν S'è καί άβροτόνοιο ταμων ατά καυλέα 2τάμνοϋ $ 

Κoù 1 χλοερού τρασίοιο , το S'yj μελίφυλλον ύίεΰτι 
Και re συ τοιηεντος de Παλιός γαμΛλαίης 

Βλαστψ j τηγάνιον re τίοις evi βάμμασι σίμβλων « 

Σβεννυς τ 2 αίόαλόεντα μύδρον γενυεσσι τνράγρης y 

Η έ σι^ρ^εσσαν ατό τρύγα j την re καμίνων 
Ε’ ντοσ$ εν χοάνοιο $ι%η τυρός ηλασε λιγνός . 

A"λλοτε Se 3 χρύσοίο ve ον βάρος εν τυρί θ'αλψας y 

HV καί αργύρεον y %ολερίο evi τωματι βάττοις* 

Πολλχκι d3 ύμι^αες χοίρος βάρος αίνυσο 2τρίων y 

Πανρά γαμαιπτίτνος , το $ τ ονίπδος αν ον ορείης 5 

tie νέον pddiKtt τολνκννμοιο κολουσας 5 

Τετρασιν iv κνοΆοισι χα^ίίν μίλιν^εος οίνου * 

Η 6 π 4 μυζλόεντα χαλικροτερον τοτόν ίσχεις s 5 

Οίρν&ος στρου3το7ο κατοικάίος y εύ& ύτό γύτρω 
Γυα κατα&ρύττνισι βιάζομε νης τυρός αυγής» 

Καί re βοος νεαγεντα τεριψλιίίοωντος 6 αλοιφή 

Ί> 
1 Μ. R. vj. 3 Deeft τ in Μ. 3 Μ.· Sii. * Μ. R. ή' ?τ*. 

5 Μ. r, Ίΰγοις . 6 Μ. r. πΐριφλιοντοϊ , 

E d’ abrotono frutice tagliando 
Appreiio , i gambi , e in un del verde prafio 
Cui melifillo appellano y e tu il germe 
D’ erbofa , Tempre verde camelea , 
E la ruta ne bevi , d’ alveari 
In bolliture , e ferrea mada accefa 
Spegnendo con mafcelle di tenaglia ; 
O fondata di ferro , eh’ entro a’ forni 
Nel colatoio feparò del fuoco 

La 
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Sic mortem effugies , diraeque medebere pcfli . 

Nec minus abrotoni 11 ramofum abjcindito ibyr Ium 

Manubnque , meliphyllon dixere , virentis , 
Atque cbamaelaei 12 fruticis frondentia fem per 

Germina , vel rutam cum dulci combibe malfa * 
Forcipibus prenfum candens extmguito ferrum , 
Aut ferri faecem rigidi , quam ardente camina 

Separat impuram , peli it que acerrimus ignis . 
Quinetiam argenti fuit utile pondus , & auri , 
Ignibus accenfum Ó* merjum fluident ibus Undis . 
Qiwd fi dimidium foliorum fumere pugnum 

Terrejlris piceae 1J cupias , & onitida ficcam 14 y 

Sive polycnemi radicem legeris : ifta 

Profuerint , cyathis cum vini exhaufla quaternis - 
Tuque cohortali prae flans medicamen habebis 

Ex gallo 13 , quem urens , & aheno fubditus ignis 

Coxerit , m tenuemque liquavit membra medullam . 

i 

Po· 

55 
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La fummea $ talor , a’ oro un novello 
Pefo icaldando , o pure argenteo , in torbido 
Fuoco , nella bevanda tu ne tigni . 
Sovente mezza man togli di poche 
Foglie di camepiti , od limil pino ; 
E Ί fecco dell’ onitide di monte ; 
O mozzando la giovine radice 
Di policnemo , in bicchier quattro infondi 
Di dolce vino ; o midollofa tieni 

Prettidìma bevanda di gallina , 
Augello calalingo ; allorché lotto 
11 pentolo , forzandolo la fiamma 
Del fuoco , macerate avrà le membra > 
E di vitello lcoppiante di graffo 
Liquefacendo la capace pancia * 



iSó ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΑΕΞΊΦΑΡΜΑΚΑ * 

Τηξάμενος κορεταιο τοτω εγχμνδ'όά 1 νηδυν · 

Nat μην καί βλατάμοιο 2 , τοτ εν στ αγονετ τι γάλακτος 
θηλντερης πωλοιο γβας οπόν r άλλοτε νυμφαίο. , 

Έντ άν ύττ εκ φχρνγος %εύη παναεργεχ δόρπον» 

ΪΊΰλλχκι δη τκίνακος δερκευνεος , τη ατό νεβρού 
Πνετίην τμηξχιο* πόροις δ ενί 3 νεκταρι φύρτχς' 
Κ'λλοτε καί μορεης ocvrò ριζία φοινικοεττης 
(ά’λμ,ω4 ενί ττύπεϊ προβαλων καί όμντρεχ κόφα; 

Οι'νω ενεφη^ε'ντα s ποροις καμχτοιτι μελάτης 6 « 

Καί κεν ετικρατεονταν εταγάεχ νουτον άλάλκοις 7 

Φωτός . ο δ’ άτφαλεεττι πάλιν μετά ποττίν οδενοι · 
Δεύτερα δ’ αϊγληεντος ετιφράζεν πότιν εχάράν 8 5 

Κιρναμενην ολοου ψιμμνΰίον* 9 η τε γάλακτι 
Πάντοόεν οίφρίζοντι y νε'ην ειδψχτο χροιην y 

Πελλίτιν εν γριόνοιτιν J% oV εΓ#ρ* τπον χμελξαις . 

Τον fxsV vVtp γέννας τε y καί η ρντταόνεται 11 ούλα 
A'φρος ετιττύφων εμτχττεται 12 · χμφί δε 1,3 ολκός 

Τε'- 
* Μ. ζγχαν{α , 2 μ» R. μην ξαλΤοίμοισ . 3 Μ. R. c’v . 

4 Μ- R. 'όλμου* 5 μ. R. ινιφηθί'ντa , 6 Μ. R. μζλι'σσαΐζ . 

7 Μ. r. οίλάλχηϊ « 8 Μ. R. £’χθρ>ίν , 9 μ φιμιβιβ. R. ψί- 

/uuOiy. 10 Μ. R, γρώνηηιν . 11 Μ, R, ρυΰοιινιται . 
12 Μ. ζμφράΰΰζτοίΐ. R,ιμττλοίΰΰζται y corr» ut μ. 13 μ. R. · 

^5 

7° 

75 

Del brodo t’ empirai ; e ancor verfando 
Dei baliamo il liquore diftillante , 
Ora in gocce di latte di puledra , 
Ed ora in linfe , quando dalle fauci 
Buttata avrai la non fmaltita cena . 
Spello da animai , che dorme a occhi 
Aperti , o da cerviatto , t; cavriuolo 
Il caglio taglia , e dallo in vino infufo 

Or 
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Pocula fint etiam quibus exfaturere , liquamen 

Exco bit vituli atque in pinguia iura foluti . 
Labie etiam liquidum quem J udant bai fama 16 fuccum 

Femineo , aut unda fluviali dilue , pojlquatn 

Compuleris vomitu crudum decedite virus . 
Eximere & lepori timidove coagula damae 

Expedit , & tenui refoluta bi biffi falerno . 
Vel tu fangurneae radices accipe mori 17 , 
Ibiibus & crebris in robore pmfe cavato , 
Atque mero mcoblas , cum lènto porrige meile r 
Pellere fic poteris grafjantem in vifcera morbum 

Quique bibit , pedibus rufum confijiere firmis . 

Nunc ad ceruffae 18 letbalia pocula mentem 

Adverte , illa alba niveo que fimi l lima labii > 
Quod fpumam late attollit , quum tempore verno 

Rure revertentes implent mulbiraha vaccae . 
Gingivae rugis , & totis midique malis 

lnfidet, adfiringitque : bine lingua efl afpera , & ifihmus 
E au· 

Or del moro vermiglio le radici 
Gettando dentro ad un mortar di legno o 
Pedate in uno , e cotte in vino , dalie 
A’ dolori di pecchia , e 1’ affari nolo 
Mal , che Ί poifiede , caccerai dall' uomo 5 
E riviaggerà con franco piede . 

Secondamente , avvìfa la bevanda 
Nimica del lucente , meicolata 

Di tutta biacca , o vogliami dir pfimmitio v 
Che nel frei'co color raifembra latte 
Da per tutto fchiumante in ben capaci 
Secchi , allorché di primavera graffo 
Il mugni . Ora di quel , falle mafcelle 
E dove fi corruoan le gengive , 

La ichiuma correttiva sì s’ aiperge . 
* Del· 

70 
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Tsrpyjfce γλωτιτης , νέατος S'ύττοκαρφεται 1 ιταμής* 

~ηρα <F ετηλλ>ζων ολοη γελλνσperdi οίτη . 

Α'βλβμες η γάρ ζκίίνο 2 ττ^Απ κάρος* 3 αυτάρ 6 ζτνμαΐ 

4 όλοοΊπν ύτοτρύβι κχμοίτοκπ , 

ΠοΑΑ#κ; ί fV φαεεσην ίλην erepsiSea λευ(Τ<Γων* 

Αί'λλοτε S ύτναλβος 5 ψιί^ί* $εμας , ouifi τ* 

Ο'? τοτάρος Soviet , χχμχ-τω S’ ύποδοομνχται , εΐκων · 
Ύω- καί ττρημ^ίης 6 ^ η cp^dSos etup ίλαίη,ς ? 

H' ετι μύρτινης τ%έ$ίην StToLtrcriv οράξαις « 

θ”φ)ρ* àV ολκτ2ίννχ(Γΰί 7 κακά φαρμακχ v/jSt/ς ♦ 
Η ΐ cry y’ cdS^roWrtfs SìoiSix 8 μαζόν χμέλξας 
Ϋίϊα ττόροίς 9 · φιαρην Sì τοτου άιτοαίνυτο γρηνν » 

Κ#*' fl*t) Si γ 10 η μαλαχίας ρχ£χμνονς}η φυλλοί$α τηζαζ11 

Χυλψ ivi κΑω&οντ/ > 'Λθ&κητ£λέοντα χ,ορε-τ&αις . 

Πβλλακι <τηα"αμΰί κίττε* πόροις S* /v vbrc&pi καί τοο * 

Η 5 <ru χλημΜτόετϊ&ν b SS uri ττλύνεο τεφρψ 
Θαλ- 

1 μ. uxo χοίρφιοί * 2 Μ, iit/vo . 3 Μ. R. €αρο$. 4 Μ. vaw- 
cicii$. 5 Μ ίίίχναλίοδ. é Μ, R. πρημαΰίην . 7 Μ. ctVo» 
Aic^'yotca . 8 StuàioL. ν Μ. pipotij ita corr. in R® 

fo M, δέ cu 7’, r. vjJfe ϋυ γ’ » 11 Μ. x^ar. 

Della lingua lo ilrafcico s’ inafpra ; 
S’ inaridifce lotto in fondo 1’ ifmo ; 
Con arido fingulto , e fecea toife , 
Facendo arco di flomaco , e aÌciugando 
Di corpo a guìfa di leuto , il petto , 
Pofciachè quello è cavo , o fonnolenza * 
Or ei col cuor , nattleabondo , Aride 
Sotto immortali amba ice , e ben fovente 
Colle luci fcòrgendo Arane forme ; 

Or 
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Faucibus extremis aret , morbo que fatifcens 

Aeger inexpletum tufiit , nec /puta fequuntur . 
Huic caput infirmum nutat , tum naujea trifiis 

Ur^et , & extremo fi anguntur membra labore . 

falla medo l) ante oculos rerum fimulacra videntur 5 

Hunc Jo! or algentes multum compleftitur artus , 
Robore defiffos , nec corpus , ut ante , moventes . 
At pra^ be 20 Jubito pinguem quem myrte a fuccum , 
Premadia 21 , aut orchas compYe[fa emittit oliva y 

Lubrica ut obfcenum virus labatur ab alvo : 

Aut lac quod pingui tumidoque ex ubere vaccae 

Mulfijh , nudum rugis 22 concede nvulfis .* 
Aut malvae excobiis ramis folii [que tenellae ,1 

Exple ceru[fata tenaci vifcera potu : 

Tntaque Lenaeo confundas fefama 2i dulci . 
Nec non /armenti calidis perfundito lymphis , 

Et 

Or affannato , ne raffredda il corpo ; 
Nè le membra , qual pria , punto commove ; 
E cedendo all’ affanno , refla domo . 
Però , o di premadia uliva , o d’ orcade 
Sangue , o d’ uliva mortine , liquore 
Vergine porgi a bere ne’ bicchieri , 
Acciocché il ventre lubricato veri! 
I malvagi veleni ; o tu mugnendo 
Di latte colma sbonzolante poppa , 
Agevolmente dà : folo ne togli 
Della bevanda la rugofa ipuma ; 
E tu furti di malva , o foglia in fugo , 
Che fa le fila , dileguando , quello 
Sazierai , eh’ è dal male travagliato . 
Speifo ieiami trita , e dà anco quefti 
In nettare ; o la cenere tu lava 

Di fermenti lcaldata entro deir acqua ; 
E nel 

8© 
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ICO y NIK ΑΝΔΡΟ! ΑΛΕΗ1ΦΑΡΜ AKA, 

Θαλτομ^ενην . το Se ρύμμα νεοτλεκεος καλοΆοιο 
Κόλτοις ι κμηνειας * ό γάρ τ άνχ3ε'ζεται ι λύν « 

Κai re κί&τατριφ&έντχ μετ άργηεντο? ελαίου , 

Σκληρ* ατό τερτεΐης χαρνχ βλάβος ; ο'ον φρύξει 2 5 

Περτεύς ην τότε 2 Toreri λιτών Κηφηί^α γαΐχν 5 

Ανγεν χτοτμηξας χρτηγονόεντα 4 Μεδονατης 5 

Pf£/« Μυκηναιητιν ενηεζητεν χρονρης 5 , 

v/λ Stop μ , μνκης οSri κάττετ.ν χρτηζ ·> 

λί'κρον ύτα I 6 τρηωνα. Μελανή iSo? β εν^Γχ re νύμφη 
Λ αγγε'ιη 7 τόμχ κείνο Δ io? τεκμή petro toliS ι · 

Πολλχκι S' ενό’ρύφειας ίν οττχλεηπν 8 άκοτταίζ^ 

Τερρχίης λ'βάνοιο γΰτιν τεριτηγία όάμνοις , 

Κχι re (τύ γ η χαρνης droSpiKpvov , η χταλνμνου 3 

!Γ ττελεη? ^ οτε τολλον αεί καλλειτετχι * οσγαις 
Κ ομμι ^ rx Se γλιοέντι ί0 τοτω ετ αρωγέ et τηζον 1 . 

ό'φρα τά μεν τ έρυγητι ^ τά S's εφητοιπ ΰχματ&είς 
Α’λ^ητη vSctremv 5 or εκμηννΐ 12 Sé μας ìSpoog · 

Καί 
I Μ, £οίροζ. 2 Μ, ΐρυξot , ita corr. in R. 3 m. fìv'iri, 
4 M. R. Sp7TVi yovclVTX . 5 M. r. dpkfpou? . 0 Μ. uVc* 

7 M. r. λοιγγίΐνζ, 3 Μ, άςοιλίηΰiv. r. αυοιλιν,οιν . 

9 Μ. χ.Άταλίίπίτχι . r. χ,α τα λ detrai . ° M, R. χλίοωντο 
ί1 Μ, 7ηίξα*$β R, Ttfé&W· lz M. R, A/uofyyi, 

E nei feno di pevera novella 
II ranno cola , eh1 ella il ceneracdo 
Riceverà » Della perfea le dure 
Noci , con olio candido fchiacciate , 
Fia , come fé teneiìer lungi il danno » 
Quella , Perico già co* piè\ lafiando 
I a Cefeide terra , dopo avere 
Tagliato colla feimitarra il collo 
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Et per vimineum , cinerem colato canijirum , 
Ut nitida exci ufo fiat lix’Vta 24 limo . 
Tunfa quoque interdum quae Per [ea protulit offa , 
Palladio noxam depellent mixta liquori . 
H nc ohm Perjeus pojlquam Cepheia liquit 

Arva , & fecundae praecidit colla Midufae , 
Cephei nova dona , Mycenis intui it agris , 
Enfis ubi capulus 26 cecidit , quem Graeca Mycetem 

Lingua vocat , fuper alta M Ianthidis , hunc ubi potum 

Lancia inventum nato monftravit Abantis , 
Illam etiam in ptifana perfaepe liquato , Sabaei , 
Quae libani ramos concrefcit lacrima circum . 
Aut cape gummofam quae flillat de nuce , guttam .* 
Vel quae ulmi patulis in ramis , aut atalymni 27 

Plurima ine/i , tepidoque humore foluta luvabit , 
Ut partem vomitu , partemque cadentibus undis 2% 

Pellat , ubi expreffus manant corpore /udor . 
Quin 

Fecondo di Medufa , di leggiero 
Crelcer la feo in Micenee campagne , 
Nuovo don di Cefeo , ove il Micete , 
O pomo cadde della icimitarra ; 
Di Melantide lotto il lommo poggio , 
U’ la ninfa Langea , la lua bevanda ? 
Di Giove additò al figlio ; fpeifo trita 
In toftato orzo , di gerreo incenfo 
Spargimento rapprelo intorno a’ rami ; 
O lagrima di noce , o d’ atalimno , 
O d’ olmo ; allorché molta per li rami 
Gomma ne vien lafciata . Or quelle cole 
Buone al mal , ftempra in tiepida bevanda j 
Acciocché parte vomiti , e dall1 acque 
Calde parte domato , ne guarifca , 
Quando il (udore bagneranne il corpo } 

100 
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I ρ 2 ΝΪΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕ5ΙΦΑΡΜΑΚΑ . 

Καί κεν , ο y i άλλοτε όόρττχ δεδεγμενος, άλλοτε οί’νης 
Πιοτε'ρη; κορεοιτο 2 y καί αλκεα τότμον χλύξαι. 

Μ*/ μεν καν2ταρί£ος σιτηφάγου 3 air «V oèctìèy y 

Κείνο τοτον ^εξαιο χυτή εγαλιγκια τιιτζτη . 
Πίσ-ατ^ς pwSrucriv άγει βάρος . εν i'e χαλινοΊς 

Dici τε $η καρφεία νε'ον βεβρωμενχ yJS'pov. 
Ai <Γ oVf μεν ττλα^ο'ωντι τοτω £τί χείλεϊ ι}ηγμον 4 

Tfyyoww ^ rors ^ #y rf ττερί c-ο/χα νείατα γα&τρος· 

Α'λλοτε xaì μεοτάτη ετπάχκνεται άλγετι νηί'ύς % 

HWq·^ βρω9’ε7(ταφ τεριφαυουρι <5’ ανία* 

Θω ρηχός- το3ί χονδρος νττερ κύτος εζετο γαςρος » 

Αυτοί άτχαλοωτ ^ άλλη * <p/y ί'&εα φωτο'ί 
Α”φνχΜ π cèdei . α ^ άελτεα ^άμναται χταις * 

Ο fa rf Ji/ γηρεια νεον τε^ρνμμενα τ άτπτου 3 

HV ετιτλάζοντα S'ioνφαιροντιν άελλαις · 

Τω <$ε οτύ ττολλάκι μεν γληχω 6 ττοταμηίοΊ νυπφαις y 

Ε’μττληίην κυκεώνα ττοροΐζ £ν κνμβε<τι τεύξας , 
Ν*ί- 

? R, ο τ . * R. χαρζβοΐιτΰ , corr. 3 Μ„ R, tfirvjEo'pe . 4 M.SV 
χμ-cv. s Μ. R. αΰχαλύωΰΐν, αλ>ιΡ 6 Μ. γληχύν, R, 

χω j corr. /λ *ίχ>ίν. 

E prendendo così talora cena , 
Taìor di vin più pingue fi riempia , 
Ed il dettino poderofo icampi . 

Per mangiagran cantaridi , allor quando 
Putono ? a pece liquida Emi li , 
Non ricevere tu quella bevanda ; 
Che alle nari di pece la gravezza 
Apportano , e ne’ denti , come bucce 
Di cedro , pure allora manicate * 

Que« 
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Qum fatur a? ille cibis , hic laeti munere Bacchi , 
Vitabit poti metuenda pericla veneni . 

H us fuge cantharidum 30, ft quando olfeceris, hauflum. 
Ille picis 31 liquidae taetrum diffundit odorem 

Naribus , & cedro fimilis verfatur in ipfo 

Ore fa por , quum quis mandit virgulta virentis . 
Qui bibit hunc multo perfufutn humore , molejlos 

In labiis 31 morfus , atque ima fentit in alvo. 
Nec minor exercet mediam dolor : horrida furgunt 

Vlcera 33 veficae, compreffum peBus 34 anhelat , 
Qua fuper offa cavo incumbunt mollijjima ventri · 
Ira 3S venit vehemens , & pandiculatio 36 corpus 

Diflendit defeBum animo : vis dira veneni 

Praevalet , & mi fer os , praeter fpsm , pafcitur artus · 
*^<7 veluti excuffi volitant per inania pappi , 
Et vento diverji abeunt : fic mente feruntur 37 . 
Sed tu puleium 31 mifce fluvialibus undis , 
Atque imple trifti 39 , quae feces cymbia , potu, 

le- 

Quefte talor fui labbro dal ber, molle , 
Formano il morio ; e intorno anco talora 
Alle bocche del ventre ultime , ed ora 
La pancia a mezzo , da’ dolori è moria \ 
O la vefcica efulcerata , e rofa , 
E 1’ angofee ricercano il torace · 
Allora il condro fopra il ventre pofa , 
Ed ehi via fi gettan dal dolore · 
Un’ altra , lega i moti d’ uomo , efanimc» 
Dal fato domo è quel fenza fperanza: 
Qual da fpini , di fiori erranti peli 
Spazzan per aria procellofi venti . 
A coftui tu fovente dà puleggio, 
Colle ninfe del fiume , pienamente 
Un beveron facendone in bicchieri. 

N Di 

I3t5 
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ΝΙΚΛΝΔΡΟΤ A ΛΕΗΊ Φ A P M A. K A. 

Ntjzsipw άηους -μορόεν totoV ω τότε Am 

Λεύκαν ίφ εβρεξεν αν u<rτυρόν Υππο^όωντος 
θρ'ή}'(Γτψ ά^υροιαν ύται ρνιτρητιν 1 Υχμβφ · 

Δτίτοτε ^ ν) 2 σΊχλΰΐο καρηατος y ηε καί αμνού 
Α'μμιγ^φ στοράίετοΊν 3 εϋτρο^χλοιο λ'νοιο 4 · 

Η*έ νεον κόρτε ίχ ταρών κερχεντα χιμα*ΡΦ , 

Η’ί τι 3 τον χψος μοροεν ττοτόν αινντο χντρου . 

Ε’δ εμετόν κορεταιο . τα <Γ ofàpóx ygió&i βράττοις*' 

Έ'μμχτεων , ετ άπεπτοι πύλ/\ μεμιοιτμένα ίόρπα · 
ΠοΛΛακί ey κλνςκρι νεον yλαγός olis χμελζχς y 

Κλνζε* τχ ήλβίχ γχςρος χφόρίιχ κεινωτειας · 

Α^ΛΛοτ’ χλυτόχινοντι πο9“εν γχλα πΐον χρήζει · 

H’s tu y’ χμπελόεντχ γλνκει εν i καυλεα κόψας 7 

Χλωρχ νεον τΓετχλοιτι περιβρΆοντχ κολοντας y 

H e μελιττχων κχμχτω evi ττχυρχ μορύξαις y 

Σκορπιόεντα τχμων ψαφαρης- εκ ρ'ζεχ γχΐ'ης y 

Ai εν κεντρτηεντα% πόη γε μεν ϋψι τ&ηλεν y 

Οι η 
1 Μ* υ7τσ ρητροΐΰΐν. 7' Μ. . 3 Μ R. CTfcJOt ìfctfffiv , 

4 Μ. R. ΰΐλίνν . $ μ. R. >ί ίτι . 6 Μ. R. €paC(?JUS · 

7 Μ, R, κ. ψ ϋ£ « § . 

Di Cerere digiuna alma bevanda ; 
Onde Cerere già bagnò le fauci , 
Per lo cartel d5 Ippotoonte , morta 
Di Tracia lamba da’ giocofi motti . 
Anco capo di porco , ovver d’ agnello , 
Mifto con ferrò di girevol lino , 
O di capra tagliando , di novello 
Cornuta tefta , o d’ oca , tò in bevanda 

Di pentola fatale ; e sì. ti fazia 
Fi- 
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leiunae Cereris , quo quondam fertur inanem *3° 
Ventriculum fati affé , pii Hippotboontis m urbe , 
Quum de Threiciae fahbus rideret lambes . 

Pinguia nonnumquam porci cerebella 40 , vel agni 

Coti a diu fumas teretis cum femine Imi , 
Tempora vel caprae quae νιχ dum cornua gejjit y 13 5 

Divide , pereoffove ex anfere confice potum , 
Quae tu multa vota , dum crudo in ventre 41 morantes 

Impurafque dapes cogas exire vomendo , 

Saepe etiam ventrem , tenerae perfunde capellae 

LaSle novo , ut for des multas , faecemque remittat. 140 

Sin bibere 4* hoc mavis , nihil efl praeflantius illo . 
j4ut virides vitis ramos 43 decerpe , recenter 

Indutos foliis , miti quos intere pajfo » 
jljperaque 44 & femper fpmis horrentia duris 

Infunde in filavo radicis fruflula meile , 145 

Quae caulem in ficca fublimem tollit arena 
Jfpb»* 

Fino al vomito , e tutta tu di fondo 
Venire in capo fa , mettendo giulo 
Le dita , dalla porta dello ftomaco 9 
La non fmaltita ancora impura cena . 
SpefiTo in elidere , o lavativo infondi 
Latte d’ agnella, allora allora munto : 
Vota del ventre i piccioli eferementi ; 
Il frefco pecorin latte bevuto 
Darà talora al paziente aita . 
O tu di vite i pampinofi giovani 
Verdi tralci potando rigogliofi ; 
Trinciando in modo , o in lavoro d5 api ; 
Tagl iando da terren faifofo poche 
Radiche , a feorpione affigurate 5 

Partirai , Tempre pungiglìoic , e acute . 
N 2 Puh. 



ΐρό ΝΙΚΑΝΔΡΟΪ ΑΛΕΞΙΦΑΡΜΑΚΑ. 

Ο'η %ερ /λολο&ουρος , ενιτχνχ $~ί κχνλία βάλλει . 

Καί <J« συ ΰρχγμχων τιτύρων βχρος αΐνυτο γχιης 
ΠxpSreviqs y ììjv Φυλλίς ντο κνημοίτιν dvvjxiv 

Τμβρχτι^ος 1 γχιν\ς 2 χιονω&εος 5 i{v re χερχςης 
Α'μνος Χητιχ^ετσΊ νεον 'ΐημψχτο ννμφχις 5 

Κερχετεω νιφόεντος ντο τγ^οινω^ετιν ογ^ϊχις y 

Η"' χχι <τν\ραίοιτι 3 τοτιν ^ιτλφεχ 4 τεύξχις · 
Συν & τε τηγχνοεντχς ενιθρόφε/χς ορχμνους y 

Ο’ργχζων λιττεϊ ρο^έω y Spóvx τολλχκι χ^ρχίνοις 
Η'ρινεω* s το 9 τε τολλον ετχ,λόεχ νουτον ετευξεν · 

HJy ye μεν ονλόμενόν γε τοτον χορίοιο δνταλ'ό’ες 
Α'φρχόεως 6 ίϊεπχεττιν χτεχβτομζνοιη τχτνρται 7 5 

ΟI μεν τ χφροτννν} εμτληγεες y olx γε 2 μχργοι 
Δημιχ λχβρχζοντι ? τχρχττλίίγες 3*’ άτε Βχχχαι y 

($ξύ μέλος βοόωτιν χτχρμυχτω φρενχς οΐςρω · 

Τω μν) τ εξ ε^χνοΊο 0 τοροις S'stxs εμπλεον ο’ινης y 

Πρχμνιον χυτοχρηες y οτως ύτετυφχτο λψου * 

Ιί* ννμφχις τιηξχιο βαλών χλος εμτλεχ χύμβν,ν · 

ΠοΛ- 
1 Μ, ϊ'μ%ραβί$ν\ς. 1 μ. R. αί'ήζ , ^ μ. caprioli, R, citpa‘oio9 
4 Jt. òtKkV)pia . i Μ. (pirla . 6 Μ. Οίφροΐΰίος . 7 Μ. R. 7Γ<Χ“ 

GVVTXt , s Μ. Tt . 9 μ. R. μ(ν τ1 ιξϊΰιχνοΊο . 

15° 

*55 

ιό© 

Pullula 1’ erba in alto , quale appunto 
La moioturo , e gradi gambi getta · 
E tu di dramme quattro un pefo togli 
Della terra Partenza , cui produce 
Fillide l’otto a’ poggi della terra 
Imbrafidc , nevofa ; e cui cornuto 
Agnel feoprio alle Chefiadi ninfe , 
Del Cercete nevato alle giuncoie 
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Afphodelo flmilem , gracilifque excrefcit in altum . 

Vel tu Partheniae 45 drachmarum pondera terrae 

Quatuor accipias , quam Phyllis collibus altis 

lmbraftae profert , & quam quae cornua geflat 150 

Fertur Cbefiadis pecus ofiendijje puellis 

luxta Cercetii iuncofa fluenta nivofi . 

Purpureamve fapam 46 geminato pondere fumes > 

Atque intrita fimul mifcebts germina rutae , 

Sed prius trino , prius & perfufa rofato . 15 5 

Et morbi facilis reddetur cura maligni . 

Si qulfquam 47 imprudens graviter 48 redolentia taetriy 

Et vix cedentis coriandri pocula cepit , 

Ille amens , flupidufque , infani more pudenda 

Paffim deblaterat , furiali & percitus oejlro 160 

Afper , acerba tonans , Baccharum imitatur Erinnyn · 

Jit contra fuavi carchefia plena falerno 

Exhibe , Ut hoc primum fuderunt torcula purum .* 

Aut folvcs majflam falis bume&antibus undis . 

Sis· 
Rive , e bevanda doppia formerai 
E triterai in un , rutali rami 
Con unguento rofato mefcolando ; 
Unta Ipeffo le foglie di felvaggio 
Fico , che il mal rende fanabil molto * 

Che s’ uno la mortifera bevanda 
Del corio , o aconito in trifte tazze 
Beva fenza configlio , quelli , tocchi 
Da follia , quai matti , alia fcoperta 
Sciamano , e quali forfennate Bacche , 
Da intrepido furor prefe , fenz’ occhio 
Battere . Or tu non dare a quello , tazza 
Piena di vin llraniero ; Pramnia pretta > 
Come dal torcolar pigiato fue . 
O llruggi con le ninfe , fu gettandole , 
Un vale! pien di falla acqua marina * Spefe 



l9S ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕΗΙΦΑΡΜΛΚα. 

Πολλχκι è* ορταλιγων χιταλία) ώίϊνα κενό'<τχς , 
Α’φρον ετεγκε parato , 9"oov όορτύ'ια κέττφου , 

Τώ γχρ δη ζωήν τε ταυι καί τότμον ε'ττκτττίί ι . 

Eντε S'όλοίς νήχρντα καχοφ&όραi τεκν αλιήων 
Οιωνόν γραίνωτιν . ο ίς γέρας εμτεετε ταιόων , 
θηρεύων χφροϊο νεψ κλύία λενκαινονταν . 

Κζί τε τυ Ϋ χγ λεύκην βχφαις Ιόεντα Β’χλοντχν 2 , 

H'V τ5 κ&ί χτμεύειν άνεμο ιξ τόρεν εννοτιγαιόζ 
Συν τυρί. mi γχρ όη το, τνοχΊς ? τυν^άμνχταί εγβτραΊς. 

Πυρ μεν χείζωον καί χγβνετον ετρετεν vL·>ρ 
Α'ργεςας , κα1 ρ ’ ^ μεν , χκοτμηεττα φιλοργός 4 ? 

Αεττόζει νηων τε καί εμφορεων 5 αιζηων 6 , 

ί'’ εγβομενοιο τυρός κατά ϊόετμον ακούει » 

Νο« , dr μεν ιόν τε κερχιόμενον λιτός οι'νη , 

Η" γλυκέος μιγ^ν τότις , άλγος ερύξει · 

Η'μο$ ^7το' ζχγκληπ 7 ττεριβρΆονίταν οτοόρην 
Ϋυωαλεην s εόχνοΐο καί εκ ψ&ίης ελίνοιο 

Κεί- 
ί R. tV/σττοΓ. 2 Μ. R. $οιιλοΐό(ί&'>* 3 R, 7Γνοκχϊς. 

4 M.R. <p/Xop7>ì$'. 5 μ R. t’fu φθορίων 6 κ.α<χΧ*>ίων, 7 Μ,£α/«· 

κνίά. 8 Μ. Κ. ρυσσαλί^ν . 

Spetto delle galline il frefco parto 
Votando , dentro mefcìvi la fpuma , 
Elea del pretto ceffo augel dì mare , 
Ch’ a lui la vita campa , e morte porge y 
Quando con frodi 5 de’ pefeanti ì figli 
Malvagi , (fuggitori , attalgón quello 
Notante augello ; ed ei de’ figli incappa 
Nelle mani 5 cacciando della Ìpuma 
La novella ondicciuola , che s’ imbianca * 
E tu ancora intigni il violaceo 

Non 
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Siccum etiam ovorum 49 mifcebis faepe putamen 

Candenti fpumae : fulicae gratiffima longe 

Efca illa ejl , cui mortem ad fert , vitamque tuetur . 

Namque hac infidi as pifcator fraude volucri 

Moatur mi ferae > quae dum comprendere tentai 

Ore avido fpumam fluitantem , in retia fertur . 

Necnon & pelagi falfis immerge fluentis 

Qui corion biberit : pontum Neptunus 5* & ignem 

Ventorum levibus voluit fervire procellis , 

In partefque rapi vanas metuentia ventos . 

j4t maris imperio tumidi , longaeque cannae , 

Et iuvenes parent qui per vada caeca feruntur , 

St Iva inimico igni naturae fubdita lege efl . 

Vinum etiam liquido permiflum tollet olivo 

Omne malum , atque nivis 51 cum mufto potio dulci . 

Quando falce gravem & maturam vinitor uvam 

Incurvus refecat , pfithiaque e vite racemos 

Non dolce niare , 
Servir , col fuoco 
Ovver Nettunno , 

Ch’ ei d orno vien 

Con· 

ii quale a’ venti fcò 
infieme , Ennofigeo j 
che Ja terra icuote , 
dagl’ inimici venti . 

II fuoco fempre vivo 5 e lei che mai 
Non fi verfa acqua , aggion timor de’ venti 
II mar difordinato , furibondo 
Signoreggia le navi i e gP uomin fopra t, 
Fa le comandamenta del nimico 
Fuoco la i e Iva , e iua ragione afcolta < 
Certo fervendo al vino olio , e miichiatofi 
O di mollo con neve melcoiato 
Bevanda , caccerà il dolore , quando 
Toiato lotto falci il carco Autunno , 
E ìe gravide pigne di rugoie 
Uve , da tralcio di mollala plìtia , 

16 5 
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1Ù0 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕδΙΦΑΡΜΑΚΑ. 

Κείροντες ύλιβονσ/ν 1 y ore ροιζη^α μελισται 
Πεμφρ$ών σφήκες τε 5 καί εκ βίμβικες 2 ορααι y 

ΤλευΚος αλις ^αίνυνται inτιρραγεεσσι ηνεσοΰσαι y 

Ώιοτέρψ ore βοτρνν erivato κηκας άλωπηξ . 

Καί re συ κώνειου βλαβόεν τεκμα'ρεο πώμα * 

Κείνο τοτον γάρ τε κχρήατι φοινόν ι άτττει y 

Ννκτοί φίρον 3 σκοτόεσσχν* ε’Μνησεν $ε καί otre « 

Τγνεσι ίε σφαλεροί τε καί εμπάζοντες * άγυχίς <, 

Χερσίν ζφερπνζουσι0 κακός ντο velar oc πνιγμός 
ϊ'σ&μια καί φάρυγος ςεινψ εμφρχοterat οΐμνν. 

A"κρχ δ'ί τοι φνχει s « περί <5ε φλέβες ί'νίο&ι γμων 
Ρ'ωμαλεαι ςελλονται · ο yépa ταύρον άτίζει 6 5 

Ο ία κατφολέων* φνχή οίΐίωνεα λευτσεί . 

Ta'y μεν τ $ λίττεος κορέοις y ν) άμισγίος 7 οΐνης 5 

Ο"φρα κεν ίξερυγν,σι κακήν καί ετω^υνον ατψ · 

Η’ε συ γε κλυςήρος ίνείς όττλίζεο τεύχος * 

Ώολλάκι ί οί'νης αμιγή ποσιν , η ατό δάφνης 
Τεμτί$ος y ή δανκο&ο 8 φίροις εκ καυλία ? κόφας y 

1 Μ. R. @λΓ€ωσ/ν» a μ. €i€m$. ? Μ, R. ρέρων , 
4 Μ. R, εμπλύίζοντίς. 5 r. 5’ ε/πψυ%ει. 6 Μ, οίλνξΐι. 
7 Μ. >5 αναμιογέος, 8 Μ, R. vj’51 Λνχμοίο . 9m,r, κοιυλίοί < 

Le plgeranno ; allora , che le pecchie , 
Penfreddn , vefpe , e bembici dì monte 
Mangiano il moflo a fazietà , cadendo 
Su i granelli dell' uva ; e allorché il grappolo 
Più graffo guafla la maligna volpe . 

Dell* Aconito tu , a quelli fegni 
La bevanda nocevole diicuopri . 

Poiché quella bevanda micidiale 
Ster« 



20 Κ NICANDRI ALEXIFH ARM A C A · 

Conculcat pedibus , quum fuci ignava que vefpa , 

Vvarumque bibunt crabronum examina /uccum , 

Atque maligna nocet plenae vulpecula viti . 

Tu quoque sz figna malae lam contempler e cicutae 

Haec primum tentat caput , & caligine denja 

Involvit mentes: oculi vertuntur in orbem : 

Genva labant , quod β cupit ocyus ire , caducum 

Su flent ant palmae corpus : faucejqus premuntur 

Objeffae , & colli tenuis praecluditur iflhmus . 

Extremi frigent artus , latet abditus imis 

]n venis puljus * nihil infpiratur ab ore . 

Tata inflant , Ditemque mifer iamiam adfpicit atrum « 

Afl oleo Sl hunc fatura , nec vino parce meraco , 

Vt vomitu redeat demiflim in peffora virus : 

Clyfleremque pares , quem veniris in ima recondas . 

Saepe merum per fe , vel quam Peneia Tempe 

Producunt laurum , qua primum pulcer Apollo 

Db 
Sterminio al capo imprime , (cura notte 
Recando , e fa girare anco le luci ; 
E mettendo il piè in fallo , ed inciampando 
Nelle vie , colle man van brancolando . 
Ed un cattivo affogamento lotto 
Le gangole , il camiti (fretto di gola 
Ne tura , e ancor Γ ertrcmitadi fredda 5 

E le vene robufte entro le membra 
Stringonfì ; e poco aere va rendendo ; 
Come giu porto , e Γ alma Pluto fcorge 3 

Cortui o d’ olio fazia , o di vin pretto , 
Finché ributti il malo e trillo fato ; 
O del crirtero tu n’ arma Γ arnefe , 
Infondendo , o di vigna il liquor puro 
Sovente , o pur di dafne delle Tempe, 
O tagliando di dauco i gambi , arreca * 
Che la Delfica chioma , la primiera 
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20 2 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕ-ΙΦΑΡΜ ΑΚΑ . 

Η' πρώτη Φοίβοιο κατεςβφε Αελφίόα χαίτην · 
Η"' π&τερι κνιίης re με'γα i σπερμεΐα λεψας y 

ISUijαειας > tq , re νέκταρ οττα ’μ,πενκεϊ - χράνας· 

Avj 7tot e $ ιρνίου 9τυεος μετρημοί/ ορεξχις , 

Σίλφιά τ ενύρνφΒεντα μετ άργηεντος ελαίου · 

EV ie μελιζωρου γλυκέος πά<τ*ν * fj/ Jg γάλακτος 
Α’0ρ jóey τεύχος ν'πέρ. τυρός -ήρεμα π'νειν 

Κώίί λο-γάντι παρά σχεδόν άχ&ος αμυνοις 
Ύοζικψ y ευτ άχεεσσι βαρύνηται ποτά άνηρ . 

Του κ^ί ίνερ9τε * γλωστα παχύνεταί · άμφϊ Se χείλη 
Οιδαλέα βρί9ϊοντα περί ςοματεστι βαράει , 

SVfà r άνχπτύει 5 veoSrev Sì εκρηγνυται ούλα « 

Πολλών ί’ ε$ KpaSiVjV τττοίψ βάλε y παν Sé νόημα 
Έό'μτληκτον μεμόρηκε y κακή ε σφαλμένο» a τη . 

Aντοίρ ο μηκάζει , μανής υπο μύρια φλύζων . 

Ανβτάκι S’ άχ9’όμενος βοάα a τις έμ,πελάόΐω φως 
A’μφιβρότνμ κωίειαν υπο ξιφεεσσιν άμνβίείς · 

Ι-Γ ά τε Ί κερνοφόρος ζάκορος βωμι'ςρια Ρ'ε'ιης 5 

Έλ- 
1 μ. R. μι'γα, 2 Μ. ιν πεύκει . 3 μ r θαλψαί. 
4 Μ, αμύν'Αζ . * Μ. vtp6t. 15 Μ, R. ex’ττο . 7 μ. Οίά Τ6 . 

Inghirlandò di Febo : e pepe , e Temi 
Fortemente d’ortica difpianando , 
Diftribuifci j il nettare intridendo 
Col negro amaro fugo ; e del profumo 
Trino , ovver di ghiaggiuoi , porgi a mi fura . 
E i fìlfii triti con bianco olio , ed entro , 
Beva di dolce mulfo , ed entro danne 
A ber , forma Ipumante dolcemente 
Sovra Ί fuoco , di latte ; ed al mortale 

Saet* 
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Dicitur intorta crines cinxiffe decoros : 

Aut dabis exfeblum dauci confumere caulem 5 

Vel piperi urticae femen mi fi bis acuto , 

Et vinum fuoco quem Cyrenaica ss mittit . 

lnnique parum > gratum fpirantts odorem 

Praebe , & cum claro calidum tere lafer olivo . 

Mulfa 56 quoque expediet , necnon fpUmantia laPle 

Cymbia , fi modico te pe fati a calore bibantur . 

Toxica 57 fi potu JaeVum fecere dolorem , 

Protinus immiti properes fuccuvrere noxae . 

Lingua homini inflatur , diflentaque labra tumore iri 

Circum ora attollunt , & magna mole gravantur . 

Ore [piat ficco , rimis gingiva fatifcit . 

Horror faepe quatit trepidantia corda : furore 

Exundat diro mens exagitata veneno . 

Balantes imitatur oves , & mille furores 

Concipit , exclamat ferventi ut concitus ira , 

Cui vitale caput violentus ademerit en fis 58 .· 

Aut vel uti cui templa Kb eae & libamina cUrae 

Ae- 

Saettume , il dolor curerai tollo , 
Colla bevanda ; allorché Γ uomo aggrava t 
Di cui in fondo , la lingua ingrolfa , e intorno 
G ravan la bocca le gonfiate labbra , 
E fecco fputa , e fcoppian le gengive * 
Spcflfo nel cuore abbattimento getta , 
Ed ogni fenno sbigottito uccide , 
Smarrito dall" orribile deflino 4 
Eì bela , per la fmania delirando ; 
Co ntinuo dolendo , grida , quale 
Uomo preffo con fpade fmozzicato , 
O qual miniftra dell1 aitar di Rea , 
Che i miflici crateri vien portando * 

1S 
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204 ΝΙΚΑΝΑΡΟΤ ΑΛΕ-ΪΦΑΡΜΑΚΑ „ 

ÈivàSt λειοφοροιτιν ενι^ρίμπτονσα κελεύεις 1 y 

Μακρον ετεμβοαα γλωσση Srpóov* οι Sì Tpéovfiv 2 , 

ϊίαίης ριγηλόν οτ eισαϊασιν ύλαγμόν* 

ίί\ ο νοον λησση 3 εσφαλμένα βρυγανχχτοα 4 

Ωόρυδον j λοζαΊς Se κόρχις ταυ pitie a λενσσων9 

€)όγει λευκόν οδόντα y παραφριζει it γαλινάΐζ * 

Τον μεν καί δεσμοΐσι πολντλεκτοισι * πιεξας^ 

Νεκταρι όωρηξαιο 5 και ου γχτεοντα κορεσκων y 

Η'κα 6 βιησχμενος · Sta Se ςόμα βρνκον όγλιζοις 
Ο”φρ αν νπεξερύγησι 7 δαμαζόμενος γερΐ λσβην · 
Η è συ βοσκαδίηζ %ψός νέον ορταλιγβα 
Τ"Satnv εντηξαιο ττνρός μεμορημίνον ανγαΐς . 

Καί re συ μηλείης ρηγωδεος άγρια κάρφη 
Οΰρεσιν εν^ρεφ^εντα 5 τοροις avrò σίνεα κόφας «■ 
HV τι καί κληροισιν εττηβολα ? τοϊά τερ ώραι 
Ειαριναί φορε'ονσιν ενεφινματχ κονραις 8 » 

άλλοτε Ss ςρονΆεια 5 τότε βλοσυροίο κνδωνος y 

Κεΐνο φντον Κ ρητφεν y ο Sy p’ ε κόμισαν άρον pai * » 

Πολ- 
1 Μ. κ*λ*υθουδ. 2 Μ. ρίουοιν , ι Μ, Κ, λυ creivi , 4 R {<$. 
φχλμίνοζ, corr. βραυχοινοίοιται , 5 R* πολυςρίπίοιβι · 

6 Μ. w4 . 7 Μ. R. υπίξίρυ'ν\ΰΐ, 8 Μ. κ&μοΐζΛ 
9 Μ. ικίμιΐΜ&ν apypoev a R, ίκομίΜαν àvuvpot. 

2 2Q 

22J 

*3® 

*35 

Il nono dì piegando nelle vie 
Comunali , con lingua in lungo iìrepito 
Gridando fe ne va ; treman le genti y 
Il latrar dell* Idea rigido udendo : 
Così quegli arrabbiato , forfennato 
Rugge ululando , e con pupille oblique 
Mira a foggia di toro , arruota il bianco 

Dente , e la fchmma fa larga per bocca . In- 
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Aeditua , ivi plateas , vio via quando luna revertit y 

Fertur , & Idaeos campos ululatibus implet : 

Tum trepidi borre/cunt audita voce bubulci . 

Stc mijer in rabiem ver jus fremit ille , rugitque , 

Et torva , in morem taurorum , lumina torquens , 

Exacuit dentes , & fpumam fundit ab ore . 

Quem 59 primum manicis ftribium vinchfque teneto , 

Tum vi non magna diduffas netlare fauces 

Imple , atque immiffis Jlndentia protinus ora 

Irrita digitis , vomat ut viro fa coatius , 

Aut pullum quem nuper edax excluferit avifer , 

Merge in aquam , & flammis elixa undantis aheni« 

Et virgulta 60 rudis profunt filveftria mali , 

Sed purgata prius , quae crefcunt montibus altis / 

Quaeque per aeflatem noflris nafcuntur in hortis 

Mala , quibus ludunt deleniantur que puellae · 

Struthiaque interdum , vel quae deveffia Cydone 

Arbore in auflera crefcunt , ediffe tuvabit . 

Sed 
In robufte ritorte or lui premendo , 
Di nettare tu Γ arma , ancorché d’ uopo 
Non n’ abbia , empiendo! dolcemente a forza ; 
E la bocca ferrata a leva poni , 
Acciò , dalla man domo , il mal ributti : 
O tu d' oca ingranata un giovin papero 
Struggi nell’acque, di buon fuoco a fiamma ; 
O tu di melo aipro felvagge fcorze 
Nodrite in monti dà , fpine troncando , 
O quelle d e’ noftrali ereditaggi , 
Quai la bella ftagion di primavera 
Per traftullo produce alle donzelle j 
Ed ora le firutee , o paflferine , 
E talora del rigido Cidone 
Quella pianta, che a noi venne di Creta , 

Am· 
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20ό' ΝΙΚΑΝΑΡΟΤ ΑΛΕΗΙΦΑΡΜΑΚΑ, 

π οΑλοίκι <$>' σφνρησιν a Aie ίναοΑλεα κόφας , 

Τα$ασιν εμβρεξαιο , yeV <Γ οσμηρέ a γΑηγώ 1 , 

Σπερμασι μν}Αείοισι βάΑοις y ίνομήρεα φόρων · 

Κ«η τ£ <ru y* ροίευις Βν'εν μαΑΑοΊσιν άφυλων y 

Παυρα λίπος στ άδειας αναγόμενοι στομχτετσιν y 

HV i’p/vtoio · μ''γι* it γζ 5 pup/* επιτλχς 
Η*'μχσιν εν ποΑζεσσιν χκροσφαλες ίχνος ίηλαι · 

Ατφαλεωο πτοιητόν εγων ετεροπ Αχνες ομμα 
Τω μεν Γερραϊοι Νομάδες χαλκ ό ρέας αιχμα,ς , 

Οΐ τε 4 παρ1 Ευφρνίτχο ροον π δέοντες «> άρουρας 
XpxivjuTiv β τχ òè πολλον αναλόία τραύματα τενχει 5 

Σχρκχ με λ a μ ο με νψ · πικρός <5Ν? ντοσηπεται 5 ίΐ^ρης 
ΐ'ος * σηπόμενον $ε μνίω ίκρηγνυται ερφος , 

PfV ίέ το Μη^είής ΚοΑχμή ]'duc εχζίόμενον πυρ 
Keìvo 6 ποτον $εΕηται εφόμερον , ον πχρχ 1 χ^ιλη 
Αευομενον δυσχλνκτος Ιαπτεται cv^o^rt κνκβμός* 

Οΐά τ οπω νιφόεντι κράσης y vj τρηχμϊ kvìS'vj 

Χρν- 
? Μ. γληχνν· α μ βυγί poSivi?, ’MR.Ìf κ^. 4 DeeiHnM. 

veri-, 143· ac deinde a veri. 245. ad veri. 27 5. iociufive , 
qui quidem defeftus adnotatus fuit in margine verbis 
λίίπχαι ςιχ,οΐ λα, deiuot verius ?ι. 5 R* υπύΈοβκιτοα » 

6 Κ. κίϊνο τις ινόίξήται . ? Κ. πίρί , 

Ammaccando fovente in copia infieme , 
Nell’ accjue imbagna , e Γ odorato , frefeo 
Paleggio , in ferni getta tu di melo , 
Tutto in uno rneicendo , e fiemperando , 
E Ί fragrante rolato olio con fiocchi 
Attignendo di lana , poche gocce 
Diiìilla giuio nell’ aperta bocca , 

O d’ irino ; e a gran pena dopo avere 
So fi* 

24 Q 
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207 NTCANDRT ALEXIPHAR M ACA · 

Sed coyitufa /irnul , liquidi!que madentia lymphis 

M’,tique pu: w , gratum quod fpiret o i orem .· 

Quou que miam 6 redolet vl quod fapu irin olivum , 

Ori , cum Lini , pot s mdd'are rcclufo . 

Plurima fed t indnn perpeffus t mpore Ionio , 

Vix umquam 02 poterit gvejfus firmare lab ntes , 

Sed trahet attonitus oculis fa lient bus aevum . 

Ιβο Gerraei Nomad> s , populujque rapacem 

Qui co it Euphraten , armant fu.i tela veneno : 

Quae poliqum hae ferunt , & non fana bile VulnUS 

lnfi xere , caro livet , vuu’que putrefctt 

Vipereum * atque cutis /e tabo feta refolvrt . 

S-/ quifquam 63 mfejlos Medeae Colchidis ignes 

Incautus gujlant ephemeron , ille repente 

IJr'tur 64 internis /aeva prurigine labris . 

Ut cui vel fici fuoco candente , vel acri 

Vr- 
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Sofferte bene diecimila cofe , 
In molti di alzerà la lubric’ orma, 
Sicuramente ftupido tenendo 
L’ occhio , e in diveda parte ftralunando „ 
Con quefto i Gerrei Nomadi , e coloro , 
Che lungo Eufrate giran la campagna , 
Intridon P afte , che an di rame punta ; 
Quefte fanne inlanabili ferite ; 
La carne nera , e amaro fotto infracida 
Veneno d’ Idra , e dalla marcia (coppia 
L’ infracidata pelle . Che fe quella 
Bevanda della Colchide Medea 
Prenderà Γ uom , eh’ efimera fi noma , 
AHe labbra di lui mentre è bagnato, 
Difficile prurito entro s’ appiglia , 
Come di fico da nevato fugo, 

Θ 



2ο8 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕΗίΦΑΡΜΑΚΑ , 

Σρωτα μιαινόμενος , y καί fTJipocSei' κόρσν\ 

Σκιλληζ , y τ εκπαγλα ΐξψ φοιν'ξατο σάρκα # 

Τ ου κ αι επιτγομενοιο περί στόμαχόν βχρος r& 

Πρωτ οίνερεττομενον , μετεπειτα Sì λοιγεϊ σνρμω y 

ΫιζοΣεν έλκω&έντα ^ κακοί/ ί’ ατονρνγε Sctpys» 

ilVci re κρεάαν δολερόν πλύμα χεύατα 1 όαιτρός* 

Συν Sé τε καί νν\0υς μεμιασμενα λύματα βάλλει β 
Αλλά συ πολλάκι μεν χαίτην Spvós ουλάύα κόφας 5 

ΠοΑΑακί καί φηγοί ο πόροις ακύλοισιν ομύρη y 

ll’é συ γε βίηλαιο νεον γλαγόν evSoSt πέλλης , 

Aύταρ ο τού κορεοιτο και εν στομάτετσιν ερύξαι 3 . 

Η" μάιν πουλυγόνοιο τότε βλαττύματ άρύζοι · 

Α'λλοτε Sì ριζεΊα κχτχφηχβ’εντα γάλχκτι , 

Συν Ss καί άμπελό εις έλικας svSrpuTTeo νύμφαις · 
ί’σως καί βατόεντχ περιπτορ^εΊ,α κολούσαις » 

Καί τε σν γυμνρτειας ίυτρεφεος via τερφη 
Καστανή 4 καρύοιο ταχνφλοίοιο 5 κάλυμμά ? 

■ μ ; Nf/- 
I R. γίφχτο . 4 R, yAot/oS. 3 rs dpjfu . 4 r, κ*ςν\νΗ. 

5 R. τ^αυρΚϋίοίο « 

Ο macchiato da afpra ortica ei foiTe 
Il corpo , o da (pira! capo di fciiia ; 
Che forte atrofìa Ja novella carne . 
E di quella avvallata , la gravezza 
Siede intorno allo fìomaco , da prima 
Divorandolo , e poicia con mortale 
Rafchiar dalle radici efulcerando , 
lì mal viene eruttato dalle fauci , 
Qual lavatura torbida di carni 
Il cuoco iparge 5 c il ventre ancora infieme 5 

Mao» 
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Vrtica , aut fcillae perfrictum vertice corpus , 

Horrendum in tenera quae tollit carne ruborem . 

Hoc ubi fufceptum ejl dy , flomacbo grave pondus in ipfo 255 

ln fidet ; is ruffat primum , pofi ulcera diro 

Contrahit ex vomitu , foedufque e gutture fertur , 

Carnibus ablutis qualem coquus abiicit , humor : 

Alvufque impuras effundit fordida faeces . 

Saepe 66 [aiutiferam quercus fagique virentis 

Caede comam , glandemque fimul quae pendet in illis » 

Et lac 67 in mulftram fubducito , coftaque mande 

Dum flomachum faties , & pleno contine in ore . 

Herbae etiam ramos , cui duftum a fanguine 6i nomen 5 

Vel modo radicem laBi incoxiffe iuvabit . 265 

Viteus 69 & palmes tenera molle/cat in unda , 

Atque rubi horrentis pariter virgulta terantur . 

Hirfutamque nucem 70 , quae laeto provenit agris 

Vbere Cajianeis , exempto cortice nuda * 
Et 

Macchiati fcioglimenti ne ributta · 
Tagliando or tu fovente della querce 
La crefpa chioma , e dà fovente ancora 
Quella dei faggio colla ghianda infieme . 
O tu entro a iecchio , frefco latte mugni , 
Ed ei s’ empia di quefto , e tenga in bocca . 
Del poligono certo ora i germogli 
Gioveranno , or le barbe in latte trite · 
Tralci di vite ancor tritane in linfe ; 
E pota ancora ramucei di pruno . 
Tu ignuda ancora le novelle sfoglie , 
Velame della groffa nodritiva 
Noce cavagna di fpinofo rìccio, 
Ove P ultima polpa , arida fpoglia 
Circonda , della noce d* afpra lcorza * 

O Cui 



2 10 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕΞΙΦΑΡΜ ΑΚΑ* 

^είαιραν το Sri crxpxx τερι τχνλος πύον οτχζει 
&υτλΒ·τ£ος κχρύοιο , το Καττανις ετρ.φεν alx % 

V'sìa òè νχρτηκος ysxrlw βξα,ίνντο νηόύν , 

Ó ? re Προμν^τάίοιο κλοτύν χνε^άξχτο φ,ωρης · 
Σνν iè acti βρτύλλοιο φι,λοζάοιο τίτηλα , 

Βυφψιον τ ατό καρπόν χλις κχταβάλλεο μύρτον » 

Η" mi τον (TtèoèVTui οίτοβρεξαιο κάλυμμα 
Καρπέ ίου , μιγ^Ιιρ St βουλών εμτιτβο μνρτοις 1 > 

Ο "φρ^ αν ετ ιςυφρντι ποτω y νου τον ίέ κε^χτταΐξ » 

Ι’ξιοβν >$ε Tè μη τι $ολω ταρχ ^βιλετι τωμα 
Ουλοφονον λητειεν , ο , τ’ ώκιμιει^ζ 2 oòouS's · 

Του μεν ντο γλιίττης νεχτος τραχύνεται ολκόζ , 
Νép'ò’èv ύ τοφλεγείτων* τ} 3 Η οι ε μπάζεται 4 ήτορ 
ΛυττφεΙ: , γλώτταν <5* κατατριει KvvóhvTi . 

γχρ ο *γεμιτληκτοζ φρένα ,^άμνετχι5 , afxcpi' <5V Ποιους 
Έΐκη επιφράττουτα 6 το ρουζ τυφλάτατο νη$νο 
Ύ'γρων Tè , βρωτων ts , καταπνιγοντα §ε τνενμα 
Έΐντρζ ντοβρομεει , ολί^ω ^ ενελίττεται ολκω 1 · 

* Πολ- 
1 Μ, ίμτ'δΰίο μυρτηζ . 2 Μ. λυΰίΐίν οτω λυμοίΐδϊζ . 

3 R. Ο . 4 Μ R. ίμπλοίζίΤΑΙ . 5 Μ, R, SupVATUI · 
6 Μ, ίπκρρΐοΰονΰχ β ? μ. ολ/χω . 

Cui la terra Caftanide nodrio » 
Della ferula ancora agevolmente 
Difmidoìlane tu V eilremo ventre , 
Del furto Prometeo I’ involatrice . 
Del ferpillo le foglie a vita amico ; 
E ’l frutto in copia getta giù di mortine , 
Da nominarli con riguardo , e cura . 
Di melagrana , o bagnane la fcorza , 

E co* 
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Et cape qui carnem flccus liber implicat imam « 

Exime & interno ferulae de ventre medullam , 

Quae quondam furtivo incanduit igne Promethei · 

Et folia expedient numquam monentia olentis 

Serpylli 71 , & quas fert baccas afperrima myrtus . 11 

Punica cum myrto qucd geflant mala putamen 

Excoque , & infeflum , decofto prolue ventrem , 

Vt tandem auflero vincas medicamine morbum . 

Ne vero 75 admotum labns fallare bibendo 

Vtfcofum ulophonon , quod praefert ocima guflu . 

Mox tumor 74 & Jummam gravis inflammatio Unguam 
Jtccendit , cordis vires animujque recedunt . 

Tum linguam rabido laceratam dente remordet 5 

Et flupet attonitus qui vijcum exhauftt , & ambo 

In caeco objlruPU conmvent ventre meatus 

Potus atque cibi : flatus ubi carcere claufi 

Eant flrepitum , & circum fpatiis volvuntur iniquis . 
Pior* 

E co’ mirti in confuta tu la prendi j 
Acciocché con irti ti ca aftringente 
Bevanda , il morbo ne dilperga , e cacci . 
Nè dell1 iffia ti sfugga la bevanda , 
Con frode , appreffo al labbro , micidiale , 
Che all’ odore il basilico fomiglia , 
Che a par del viichio le budella impania « 
Incorrentifce a lui fotto la lingua 
Infiammata , nell’ ultima fu a coda · 
li cuore fi divora dalla rabbia , 
E col dente canin taglia la lingua , 
Or ei folle , domato è nella mente ; 
Così a calo turando i due condotti 
De’ mangiari , e degli umidi , s’ accieca 
Il corpo , e taffogando il vento , dentro 
Bolle , e con poco tratto fi ravvolge j 

O 2 Spef- 
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Πολλχχι ^ εν βροντήτιν 1 άνομβρηεντος όλυμτον 
Επόμενός > τότε 2 S' χυτέ χαχοΊς ρόχ^οισΊ &αλχ0ΤΑ^ 

Ο Ιος νετρχιηαΊν ύτοβρεμεται air^ocSetra’t . 

Τω χαι ςρενγομένω ιτερ άνηλυόεν εχ χαμάτοιο , 
Πνεύμα μόλις y τότιες 3 Sì ταρχυτίχα λυμματ 4 εχευαν 
Φαρμαχοεις ώοΐσιν άλίγχια y τοΊά τε βότκας 
Ο ρταλις αιχμΑτοΊπν ύττευννβίεΊτα νεοττοΊς · 

A"λλοτε μεν πληγή <τι νεον $τρομβν/ϊα γαςρός 
Ε”χβαλεν εν μηνιγξιν άνόττεα 5 y πολλχχι νύ?ω 
Μαρναμενη όύτπεπτον ύπεχ γόνον εκχεε γαίη « 

Τω μεν τ ενβρεχεως 6 αψινατιού άλγος χρόξει 7 y 

Ε"νςυφον πόμχ χεΊνο νεοτρίττω virò γλεύχει * 

Κχι ^ από 8 ρητίνην τέρμινά !Sa ? ττολλαχι π ευχής y 

Πολλχχι χαί τίτυος γοερής diro Sdxpva τμήζαι y 

Μαρτυουίο ήγ^ι τε Φοίβος ατό φλόα ήεύτατο 11 γι\ων · 
Η' S? j μόρον πολύτνςον dir χίάζουτα 12 χατ άγχη y 

Οΐη y (Τυνεγε^ς oiSivlw αναβάλλεται ήχΐιν · 

2 M.R. ài βροντίffTiV. 2 Μ. 7C0TI. 3 Μ. 7ΓCGGOtS « ♦ Μ. λύ~ 

ματ* . * Μ. ί’ν μηνιγξιν 1'/3αλλΛν αΥ οςίιχ. 6 Μ R Ιυ~ 
βρίγίοϊ. 7 ιρΰξιι. ’ r4 /.oli ποτί. 9 μ. απίρμινβίδα* 

80 Μ. μυρϋίϋ β 11 μ. R. Sugato . 12 μ, r, ίπΑίοιζϋοοί . 

Spello fimi le a’ tuoni del fereno 
Olimpo , ed or del mare a? trilli fiotti 5 
Qual bolle lotto a dirupati (cogli · 
Per quello al travagliato lufo aicende 
Il vento appena , e lofio le bevande 
Medicinali , 1* immondezze fpargono 

All’ uova fimiglianti P quai nodrita 
Gal- 
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Horrifono veluti caelum tonat omne fragore , 
Λ ut celeres duris illifae rupibus undae 
Clamorem attollunt inter cava faxa , fremuntque 
Sic mifcre afflitius vix tandem 75 ducere prejfo 
Ore potejl animat?) , ac fi quis medicata 16 propitiet 
Pocula , mox [ordes fimilis profunditur ovis , 
Qualia concepit coitu gallina frequenti , 
Et pugnans crebris contufo corpore plagis 
j4biictt j informe <& crudum fine tegmine femen e 
Sed tantos 77 pellent abfmthia cana dolores , 
Et morbo expedient , mu/io diluta recenti . 
Et piceae refina 78 vel Oriciae terebinthi 
Danda , aut quae trijli de pinu lacrima venit , 
Marfya ubi a Phoebo nudatus pelle pependit . 
Interitum cuius deplorans illa , gemit que , 
Perpetuo , & maejlis implet tuga fota querelis · 

Con* 
\ 

Gallina , che fi giacque fotta a’ galli 
Giovani battaglieri y a (prone armati y 
Talora per le piaghe rilevate 
Di freico nella pugna, Sconciature 
D’ utero , e vefce malmature , e vane 
In terra fverfa . A lui P amara , ed afra 
Aftrettiva d’ affenzio bevanda , 
Infufo in modo di novel pigiato y 
Il duolo curerà , e trementina 
Ragia ; fpeifo di picea , e lpeifo ancora 
Di pin gemente lagrime ne taglia , 
Di Marfia u’ Febo difpogliò la fcorzà ; 
E quella pianta , la famoia morte 
Piangendo , per le valli , fola un fpeffo 
Fa di continuo rifonar lamento . 
Sazia dei fior dei topicida malchio 

o 3 Po. 
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A!,<fui W πολίοιο μυοκτο'νου αρρενος 1 ctvòlw 

H’e ti mi pντνίϊ TreSavàs 2 αταμεργέο 3 βλάςας , 

Ν&ρίον λιμναίου τε ^aSoov άπο ^a^ùpoc op%tv β 
H' oc5fΑο> κνηςνρι κχτχτρ'ψαυ γάράκτρώ 
Σιλφιου y αλλοτ οΑίζο» 4 άτοτμ^ξειας οποίο 5. 

ΠοΑΑοίκ* ^ αύαλεής τραγοριγχνοό } ιηέ γάλακτος 
Π-ήγνύμένου κορέο ito ρ'εψελκτν} 6 ενί τελλη . 

Ην Se πς άφροαυνή ταύρου μέλαν αίμα πατάται $ 

Στρενγε$ΰνι TrpoSe SovTte Saμaζóμεvoς κάματοί?tv j 
r' / / ^ #*» 

Η //.ος πιλνάμενον , ςερνοις κρυςαινεΨαι είαρ 
Ϋεία , 9'ρομβύτχι Sé μετφ ivi τενχεϊ γαςρος · 

Φράβ*<Γθΐ>'τ«ι Jf ito poi , το Sé βλίβεται evSoSft πνεύμα 
Ανγενος εμπλαϊΰτ εντός . ο Sì crTxSovevcnv 1 άλυων ? 
Δν^άκις εν γαΐ'ν\ σπαίρει 8 μεμορύγμενος 9 οίφρω· 

Τω pteV τ' » οποεντας αποκραύίτειας ιο ερινούς 5 

θίξει S' εμπίταιο , το A άτρόον ϋSacri μίξας 
Σνγκερχαν νυμφχς τε και ενςυφον ποτόν οξους* 

HV καί εκφλοιοιο κατΰήφεοξ έρματα 11 γαςρος y 

Και 
i μ. R* αργίοζ . 2 R» $π£ν<*$ .. 3 μ. R. . 

4 r, άλλοτε ìtfòv. 5 Μ. αλλοΤί 5 άποτμ^ζίΐοΐζ όποιον· 

6 Μ. R. ViMjUUXXTyi » 7 Κ.· σ7Γθδ0ν*<?0ίν . 8 μ. R. ΓΤΚ.Οί /pii . 

9 Μ. μίμορνχμίνοζ. ΙΟ Μ. «TroicpaSiicfuaS . 11 μ. εργμΑΤΖ* 

3° 5 

316 

320! 

Poliò , e di rata gli umili germogli 
Cogline ancora , e nardo , e del paluiìre’ 
Severo sì il teilicolo ne prendi . 
O con prattugiafor colte Ho rafchia 
Un obolo di fimo , ed Ora un poco 
Taglia del fugo , e ipefio dell’ aiducco 
Tragorigan fi lazzi , o di rapprefo Lat« 



305 

3ΙΟ 

3*5 

Quin« 
Latte in un fecchio frefca rii ente’ munto . 

Che s’ alcun per folìia/ , di toro il negro 
Sangue panciuto avrà 5- e per 1’ ambafcia 
Fia ((ramazzato , domo da5 dolori ; 
Caduto allor nel petto > indura il fangue 
Rappreio agevolmente ? e fi fa mola 
In mezzo dell’ arnefe della pancia : 
Turanfi i pori ; entro fi fchtaccia il fiato , 
Chiuia la gola ; e quel convulfo , lungo 
Tempo v iparnazza al fuol , fozzo di lpuma .· 
Scoicendi a lui iuc'chiofi agrefli fichi , 
Ed in aceto infondi , e tutto quanto 
In acqua mefcolando , fiemperando 
Linfe , e bevanda (litica d’ aceto : 
O del pelante ventre i fondamenti 

O 4 
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Convenit 79 & polii redoleyirem mandere florem , 
Parvaque ferventis decerpere germina rutae 80 , 
Et nardum , & teflem fluviali e cajlore caefum . 
La feris aut radix obvium quae pendeat unum 

Setta iuvat , modicufque liquor qw fluxit ab illo . 
Siccum etiam origanon birci de nomine d>ttum : 

Haujlaque profuerit concreti copia lattis 8' . 
At fi quis 82 tauri nigrantem forte cruorem 

Sorbuit , ajfiittus faevo iacet ille dolore .■ 
Namque eruor fubiens penetralia corporis alta 

Con.rejcit , mediaque coit glaciatus in alvo , 

Acris artta via efl , preffo quem gutture claufuni 

Intus pulmo tenet : convuljus 85 at ille , frequenter 

Concutitur faliens , & Jpumis oblitus era . 
Sed tu 84 latte graves ficorum collige grojfios , 
Inque mero mergas acido , mox omnia lymphis 

Coyifundes , mordax ut acetum temperet unda : 

Et vacua tumidum tendentia pondera ventrem » 

Stri- 
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Καί Tè ero τνετίφ ο^τονης τολνωτεϊ χολτω 
Φόρτιμον fàfaafo τότε 1 τροχός , άλλοτε νενρους2 , 

Η" ερίφου* tot e ò* αν ero χαί ενίτχχρΟμαο λαγώ3 

Αινυ'μενος , μογέοντι φεροις eùaÀ§s' 3 αρωγνν · 
HV νίτρου %ΐή$1ω οβελού το pe τρ<τλοον χ X^ros 

Εντριβεος * χίρνα S'è Torà evi hvxs'i 4 βχχχου $ 

Ε'ν axì &ιλφίθ£τσαν οτοΊό te μοιρί^α λίτρίιυ , 

Καί ζττίραδος χραμβνεν χλις μεμορνγμενον 5 οξει · 33° 

A~<ται fy' 6 pxhxa χχχοφλοίοισ χονυζης ^ 

Η"' τετερι ^ βλχστας re χαταρμόξαιο 7 βχτοίο * 

Καί xev τηγνυμένοιο χύ<ϊιν ha ρεΊα χε^άτταις j 

HV hxfìpvbetas ev οίγγεαην εττψ^χν 8 . 
μίν έπαλγυνοντα 9 τότις βουτρ vjTnhoe ε%β‘ρήξ % $ 5· 

Avtreiev , <Τυ hè φώτα $αμχζόμενον τετν&οΐο « 

Rf h ϋ/toì λίτρω μεν ετιχρώζουτα χαλνά 
EÌS'erat εμβρνχβ'είτα βχρύτνοος* αμφί òè γαττρίς 
Κ'λγεα δινεόοττα τερι στομχτεττν ο ρωρεν » 

Ου- 

* %* 7voti. 2 Νί, νιβρου . 5 μ, ίυνίλ^ίζ, mox vero pro νίτ ptf 
habet λ/τp» . * m. tv τιύχίί . 5 μ. μΐμ.ορυχμίν9 . 
Μ. Si · 7 Μ κ. $ πίπιρίν , ή βλοίςχ κχτχΰμύξοκο m 

8 Μ. R. ti'M'jaV . 9 μ, κ. άπαλγύνχΰχ . 

Strifcerai giufo , e rete or tu di daino , 
Or di caprio togliendo , o di cerbiatto* 
O di capretto , o pur di ideila lepre 5 

Cola nel fen di lino a molti fori , 
E al paziente recherai foccorfo . 
O di nitro acciaccato , a pefo danne 
Tre oboli , e diftempetà in bevanda 

Di bacca antica , geo e r afa , brufea * 
Den* 
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Quinetiam capreae , imbelli [ve coagula z> damae f 

Aut haedi , aut agili leporis de cùrpore rapta 

Liquida per tenuis angujìa foramina veli 

Colanda : & facilem dabit haec tibi cura falutem * 
Aut nitri 86 dones obolorum pondera ternum 

Laevis & intriti , quae miti dilue Baccho . 
Laferis & lujlam , fuccique fluentis ab illo 

Libram adde , & crambes madefaClum femen aceto * 
Tuque olidae exfatura flomachum radice conyzae , 
Cui piper , & duri flint germina mixta rubeti s? . 
Sic facile incides glomeratum , in frufla y eruor em $ 

Atque alte medio franges in vijcere fixum . 
Sed neque 88 te lateat fi quis bupreflida taetram 

Hauferit .· epotam flgna haud objeura fequentur i 

Illa quidem nitro 89 filmili mox ora colore 

Inficit , ingratamque exhalat manja mephitin 

Et flomachum , tumidumque exercent tormina ventrem * 
VrU 

Dentro , di filfio , e d’ opò , parti eguali 
E di Teme di cavol , quanto ferve , 
In aceto (temprato , in tutto libbra j 
Sazia della radice di conizza 
Ch* à trilla feorza , o pur di pepe y e tritò 
I germogli di pruno , e di leggiero 

Sciogliendo , verferai ciò eh’ è rapprefo * 
O [triterai , mentr’ egli ita ne’ vafì . 

L’ accorgimento tuo non fugga quella 
Bevanda dolorofa di nimica 
Buprefle : e 1’ uom domatone comprendi <# 
Quella a falnitro s’ aiTimiglia , a’ denti 
Attaccata , il fuo morfo avendo fatto ^ 
Di grave odore ; e forgono d’ intorno· 
Alla bocca del ventre rigiranti 

tjok 

'm
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Ούρα Ss τνφλόυται > νεχτη i' υπό κύττις òptyJSei .· 

Τίχτα Sé οι VVjSùc, $ιατ'μτ parca . ως S’ 1 oVoS*’ ν$ρωφ 
Τυμτανοεις άνχ μεστόν άφντγετσν 2 ομφχλον ϊζβι 5 

A'μφι Sé ο! γμοις τέτανόν τεριφαίνεται ερφος . 

ΙΓ και που ϋαμάλεις , εριγχττορας άλλοτε μότγους 

Ώιμπρχται > οττάτεί &ηρχ vcfτάζόμενοι Saréovtat 3 5 

Τουνεκα * τΐιυ , βΜπρησην επικλειονσι νομέες · 

Τω καί euxpaSóyg τριτετεΐ 5 £1/ νεκταρί μϊξχΐς y 

Σύκων αυχν^εΊσαν χλις τόσιν ίμφαλάετ σαν . 

Ηε ri 6 σφνρη μιγχΛνμ τεύλατμενχ κόφας y 
Ε’ν τυρί τηζάμενος πυρετών 7 άλκττίρια 8 νονσων ·■ 
Καί κε μελιζωροιο véov κορε'τχιο τοτοΊο 

A"νερά λαιμωσσοντχ 9 ? τότε γλαγός είν evi γΐυαις y 

Υίολλχκι φοινικος φαφαρόν κατχμισγεο καρπόν · 
Κ'λλοτε S5 χύαλεης Sriv a^pxSog , γ) ατό βχκχΐής s 

Ιί' άτο μύρτινης 16 y ότε μυρτ'ώας olvàSi βχλλων . 
Η"' 

ι Ιη μ. et r, deeiì S1. 2 μ. r. (χφυΰγίτοξV R. τι μτροιτοκ 
ιΰγ^χτί'Αΰιν όταν κοίυλί.ΐα φοί^ω·^ . ^ μ. ούηκα. 

5 μ, R. ΐυκραάίηξ τριπιτη . 6 μ r 5 tV*. 7 μ R. Trcpluv « 
8 Μ. αλ/τπρίϋί. ^ μ. μαιμωσσοντα. 10 μ r. μύρτινης · 

Dolori , e sì s’ acciecano P urine 
Gorgoglia fotto Γ ultima vefcica . 
Tutto gonfia , qual vela , incelo il ventre: 
Come quando I5 idrope timpanite 
Pofa il pattume all’ umbilico in mezzo ; 
Ed intorno alle membra tela appare 
La pelle . Or quella incende , or le vitelle , 
Facendole gonfiare * ora i panciuti 
Giovenchi , allor che pascolando partono 
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Vrina 90 ad/ìribìa efl , magno vefica dolore 

Ingemit , fa^vis ardoribns aejluat alvus . 

quafi tympanicus 91 fora entem corporis hydrops 

Obfidet umbonerri , diflenta cuticula totis 

Contrahitur membris : fert es nunc illa tuvencos , 

Nunc vitulos inflat 92 i fi quando pafcua laeta 

Carpentes avido lacerarmi ove latentem : 

Vnde illam Grato bupreflida nomine dicunt . 

Sed tamen 93 auxilium feret is , qui Ue biave ficccts 

Mifcuent trimo , ficus dederit que bibendas * 

Aut flmìd in pila tunfas qui macerat igne , 

Egregium ddverfus febres medicamen , & inde 

Propinat pleno melinum gutture potum * 

Quique Ubi lac 94 pendenti exprejjent ubere vaccae , 

Saepe levem haud dubitat palmae 95 coniuvtgere p ubium f 

Achradis 96 aut durae , vel quae pyra Bacchica inulti 

Myrteaque appellant Lenaeo immergere dono «r 

Ma- 

L’ animale ; e però quella 5 buprefte f 
O bruciabovi appellano i partorì * 
A lui di fichi di buon fico in copia 5 
Secchi , colmi , bevanda miichiefai 
In nectar di ere anni ^ o in combutta ? 
Con un maglio fchiacciati , e perti $ in fuoco? 
Liquefacendo , di febbrofi ardenti 
Mali , rimedi ; e del melato pretto 
Liquor novellamente fazia Γ uomo· - 
Famelico ; e ancor latte in uno ftìefci » 
Sovente mifchia il trai di .palma frutto, 
Or di fecca falvatica pemzza i 
O hacca , o mortea , ed ora coccole 

Di mortella infondendo dentro· al vino « 
Ed * i 
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Η" ο γε καί 9ΐίλ^ζ 1 ατε Svf βρέφος εμπελχοιτο 
AΑρτιγενές > μαστού èè ποτον μοτγν)^ν αμελγοι* 

ϋ'ίη τ εξ υμένων νεαλνς υπό ουζτατι * μοσχρς 
Βράττει άνχκρονονσα χυσιν μενοεικεα 9τηλής , 

A"λλοτε πιαλεης ποτεος * γλιαροΐο κορεστοις 4 y 

Ε’ί ί’ εμετόν βιάοιο ·> καί ον γχτεοντά ττερ εμπης 
Xe/fì βραζόμενος , ìj καί πτερά y vj από βίβλον s 
Στρεπτόν επιγναμ^α^ο κχκων èpvrvjpx φχρνγγος · 

Η'ν 5"’ επ&ρομβωτή νεαλες γαλα τεύγεί γαστροζ 9 

Αν ποτέ τον S'e τε πνιγμός άύροιζομενοιο ό'χμχζει· 

Τω τοι τρισσάς πόσιας ποίρε 5 μέστα μεν οξευς f 

Αοιάς $ε γλυκέος 5 στεγανήν ύποσύρεο vySvv · 

Η^έ ή 6 καί Αιβύνβίε ποτω εγκννβσεο 7 ρίζας 
Σιλφίου , αλλοτ οποίο 5 νέμοις ì εν βάμματά τν ξας· 
ΥΙολλ.χκι $è $ρύπτειραν επεγκερχσαιο κονίλψ , 

Ηέ yt'ov βρυόεντα 8 &υμου στχγυν' αλλοτ χμννει 
Βοτρνς ευκννμοίΰ 9 μιγα βρεχβτ εντός εν oi'vy . 

BV 

1 μ. 6vj>v?. 2 μ. eV* SB&tu % r. ετπ ó0otT& 0 ’ m. r. ττβ· 
OtOS » 4 M. R. Xop(<MCtS . 5 Μ. βί βλ8 . 5 Μ R. Μ ET# . 

7 Μ. dv/vvfOio, rs tmvj/fii® t 8 R. κρνοίντα, 9 m. r. ίυ- 
XVvijUOlO · 

- . I 

Ed or come di frefco nato infante ; 
Al capezzol s' accofti ; e della poppa 
Munga il liquore , dì giovenca a guifa $ 
La qua! fotto la poppa , giu tirando 
Dalle membrane , fcuote del capezzolo 
L’ amabile diluvio r ed or ne fazia 
Della graffa bevanda d’ olio tiepido ; 

Al vomito coftrigni anco malgrado f 
Pro* 
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Maternam ille ttiam , pueri de more , p ipillam , 

Vaeraque , ut vitulus jugat dijlenta tuvencae . 

Qui petulans pr mum ut caepit prodire jecundis , 

Elicit e mammis quadrantem viribus undam . 

Pinguis & interdum tepefaCti potus olivi 

Provocet ad vomitum 97 , atque immijjis ora lacejjens 

Coge recufantem digitis , pennaque , K curvoque 

Et modice imorto fauces purgante papyro 98 . 

Sin lac 99 in grumos gravida glomeratur in alvo 

Praecfuditque animam y & peffius Juffocat anhelum .· 

At potum praehe , cuius pars acris aceti 

Vna fit , & pajjt geminae : ventremque repurga 

( lydere , & Libycis deveblum lafer ab orts 

Intere , vel juccum , di lutaque combibe pofca . 

Saepe etiam incidens lw° lixiva danda , thymique IQI 

Semine fpica gravis , farmentofaeque racemus !OZ 

Vitis opem tulerit , Bacchi maacfatlus tn imbre . 

Pota 

Provocando! con mano , o pur con penna : 
Ο cordicella di papiro attorci , 
Che i mali tragga fu io dalle fauci . 

Se taià cacita il frelco latte 
Nell’ arnele del ventre y e allor lui doma 
Soffogamento del rapprefo umore · 
Per querto tre allora da’ bevande , 
D’ aceco in mezzo , e 1’ altre due di morto 
E traggi (otto , P indurito ventre . 
O di Libia di flirto le radici 
Ralchia , or dell’ opo , fovra la bevanda , 
E dallo in infufione rtemperandolo . 
E lpeifo mefci ancor trita conila , 
O del timo il novello germogliarne 
Spigo y e giova talor dell’ eucnemo 
Il grappol meicolato , e infuio in vino · 

Del 
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g'V W που τχμ>σοιο ποτόν ìte^eOuro θρόμβους ? 

Καί γλοερχί μίν^ης άποφυλλχόες 1 ^ yè με λι'σσης y 

ife kxj év στνφοντι πρτφ μεμχρνγμενχι όξενς. 

ΑΛλ’ Άγε fa (ppχζοιρ όορνκνιον y pure γχλακτι 
ζίπν) rè βρ£<τί$ re περί, στομ&τεσσιν εϊχται · 

Τώ 5' 2 λυγμοί μεν χησεττοντες ομχρτη 
Auyjv wuxpovoyw ο ί1 αχ^ρμενος στόμα γαστρός* 

Πολλχκι μεν Sa (την χτερενγ^τχι αίματοεσσαν 5 

Κ'λλore ννβνων 3 ζίολερην μνξωόεα χ,ευερ Ρ 
Τηνεσμω <55 4 οίσεί re όρσεντερος άχβ® μένος φως , 

Αη ποτέ τειρόμενος κχμχτοις κχρφονσι S'éSouTe 

T\jjx όμμξίς y ου s μεν πο^ίει ξηρόν στόμα βρεξαι 6 ρ 
Τω Se συ πολλχκι μεν γλχγεος πόσιν , Άλλοτε μιγόψ 
ΫεΊα γλυκόν ? νεί με ι ας χλυκότερορ 8 όετάεσσι . 

Και Tè καί J,pyiS"os φ'χρης 9 πυρ! τηκόμενη σαρξ y 

Θωρηκων ημννεν εύ'τμφ^ων βρω^^Τσα y 

Ιΐ'μννεν καί γυλρς χλις κνμβησι ροφη&εις · 

oV 

1 μ R. απο φυλλοώί$ . Λ , 
0υΐων . 4 1η Μ. et r, deeΩ: $’ . s μ. pro « na Det < 

6 Μ, βρυξαι . ? jvr r, γλυκύ * b M. R ρίλυκροτίρον « 
n» 

M R TVÌ y VjTol » 3 m. R. 
reft 5’ . 5 M. pro & habet c , 

3 75 

3«P 

3§ $ 

V M. R. φίϋΐρί 

Del caglio il ber , le carità anco fcioglie « 
Verdi foglie di menta , o di meli ila , 
Mille in bevanda Pitica d' aceto . 

Orsù impara il doricnio , di cui 
La villa , ed il mangiare nella bocca 
A latte è fi miglia nte , A quello ornai 

Di fu iati finghiozai vengon dietro , 
Dan· 
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Pota quoque interdum folvere coagula 103 grumos , 

Et viridis nepetae fidlantia germina mulfa , 

Aut prvjuja amni linguam mordentis aceti . 

N me aoe contemplare dorycnion 104 , adfpice primum 

Quam color & gujlus niveo Junt proxima latti . 

Et mox flingultus nafeentes colla frequenter 

Compnmt re , mfuetos , Jlumacbumque indigna ferentem 

Saepe cibos vomitu , refpcrjos jangwne , Jurjum 

Pellere , nunc infra '°s caenofum effundere mucum : 

Vt quem tenajmus , miferandaque tormina vexant . 

Qui faevo cruciatu , exbaujhs viribus aeger 

Stratus humi tacet , atque arentia wghgit ora 

Collu re ; at coatra poti vis maxima lattis , 

jEr tepidi fi quis mifcebit porula paffi . 
Quinetiam elixi flammis caro candida galli 

Profuerit , quae armos robu;iaque petlora ve flit , 

jNec minus expnjfum mvat a bj or bere liquorem , 

Et 

Dando alie fcolfe fauci afpre sbrigliate : 
Sulla bocca del ventre , ei caricato , 
Spetto ributta inianguinata cena ; 
Ponzando or iparge torbida , muccofa , 
E quafi da teneimo , o mal di pondi 
Gravato Γ uomo , e da leccanti pene 
Afflitto , calca giu ? le membra domo ; 
Nè di bagnar delia Γ afciutta bocca . 
A quello lpeifo tu da’ latte a bere , 
Tal or milchiatamente , di leggero 
Da’ modo ne’ bicchieri un po brufehetto . 
E di graffa gallina , macerata 
Dal fuoco carne del ben pingue petto , 
Giovò mangiata ; giovò anco il brodo 
Sorbito in buone tazze } e quanti lopra 

L’ on- 
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OV« re πετρίτην ! υτέρ 2 ροχ&οκη 8αλάστης 
%νωίαλα φνκιοεντας αε ί Ίτεριβόρχεται 3 αγρούς , 

αν τοί μεν ωρχ πατχιτο , τ# ί' εφόεα , ττολλάκι 
EV φλογιη ^ ττρόμβων Se τολυ πλεον^ vie τι κάλχας* 

$ηραφι$ος s τίννης Se s καί αι'^ηεντος εχίνον 
Δαίτες εταλ^τουτιν , /$£ κτένες , yie r/ κ>ίρυξ 

ξ Terat * rfày τε γεραιόρενα. 6 ρν ίο ieri · 

MtfSé τε γ εχβϊομε'νη λν$\f ttpt/c , ου yxp aiSpig^ 

Φαρικον , $ γναβροϊτιν επί βαρνν ωπατε ρόχθον ? 

T>V ^toì γευβρφ 7 p& ίταιορίν^ν ρύσε νάρύω 8 · 

ΡΓι/υτ£ κ#ί 9 τφαλερούς , ori <Γ αφρονας. ev ίί ροννρει 

P'yi'Stως άκτινι βαρΰν κατ εν αίρεται xvSpa * 

Δ'λ λα τι) πολλάκι psv crraS (ψ εραντέα vapSou 

Ϋιζά£χ ζτνλα&οετααν 10 οπάζεο ^ την τε Κ. ί forerai 

Ώρνόνες 1 χλόαίνουτι περί1' πλημμνρ 'Sa Κέντρου* 

Κ’λλοτε Ss τμυρνειον εντριβές β xUvto 13 <Γ uvtW 

V'piSa λειριόεγ τε κχρη ? το τ’ άτεττνγεν Α'φρώ , 

Ου* 

39« 

39: 

404 

4° 3' 

* Μ. R. TrtrpMt'yrpi. 2r.Jtto 3 mr tìpiΡρίμίΤΛΐ. 4 m r χ;<λ- 

JWfi « 5 Μ. 7T/1H? Τ£ . R. ΤΙ, 6 Μ. γραίόμίνοί . 7 Μ yfcl/~ 

0ω 8 Μ. ροίβίν oìp$à . » Μ. R. 3ί . «® Μ. Ρ<$'$■- φν- 

λακο^υβΌιν β 
λοΓϊ., 

J ί Μ. 7rpyjwvt§ 1 2 Μ, R. παρα Μ, <*λ- 

L* onde del mar , pletrofe ognor , viventi 
Pafcono intorno Γ aìigoie rupi . 
Di quefti , parte crudi egli fi mangi , 
Parte iefli , iovente rifeaidando 
Alla fiamma ; e di {trombi piu affai 5 
Che di calca cerafide ; e di pinna , 
E dell’ accefo marin riccio i cibi 
Guariranno f ed i pettini ; nè il cerice , 

0 Ja buccina già troppo fia Junge , E ] 
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Et quotquot petras inter [copulofque fonantes , 390 

Algofa & circum pafcuntur littora pifces lc6 . 

Hos crudos , vel fi prunis libet indere , tofios 

Mande : fed in primis profunt conchylia , murex , 

Et carabi , & pinnae : dabit & rubicundus echinus 

Auxilium , & peblen , nec pofiponenda medelis 395 

Buccina , & in mufco quae degunt oflrea vili . 

Nec vero phanci 107 potus ( tam certa videntur 

Signa ) latere pote fi , quod [en fu torquet acerbo 108 

Maxillas , nulloque [apit difcrimine nardum . 

Perturbat mentem 10? , tremebundaquc membra ve[olvit 5 400 

£> patitur mi feros lucem non amplius unam 

Vivere : [ed iufio radicem pondere nardi 

Thylacitis 110 praebe , Cilicum quae montibus altis 

Crefcit , ubi undo fi labuntur flumina Ceftri . 

Smyrnion 111 terito interdum , fimul irida [umas , 40 5 

Virine mnque caput , dea quod Cytherea peroja , 

De 
E Γ ottriche mammole , ed orecchiute , 
Regalate co’ mufcoli , o topetci . 

Nè Γ odiofa sfuggati bevanda , , 
Che non fei infoiente , detta farica , 

.Che dà gravofa pena alle mafcelle . 
Nel gufto impara lei fimile al nardo . 
Barcollanti , e talor fa deliranti . 
E in unico l'ole , agevolmente 
Un uomo groifo uccide , Or tu ben fpcffo 
Pefata porgi la fiorita barba , 
Baccellofa di nardo ; e cui gli fcogli 
Nutrono di Cilicia intorno al flutto s 
E riiiuifo del Ceftro ; or lo fmirneo 
Ben foppetto , e la fletta iride togli , 
E la gigliata follevata tetta , 
Cui Venere ebbe in odio , ed in difpetto, 

P Per- 
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Ουνεκ ερι^μχίverne 1 χροηζ υτep y εν de νυ όρίοις 
Α'ργαλεην μετχτοιτιν ονειίίην 2 ετελχττε y 

Δεινήν βρωμνιεντος ενχλδητχτχ χορψψ y 

Κερτχς εύηχει νεόόεν ξιιρω . εν S'é νν όχλφεις * 

ϊΧ'ϊα χριόάων νεοόηλεχ , φυλλχ^α τ ιτγνην 4 » 

Πολλάχι h ρχ,νλοίΐο χοίρη y περί c&tvvro λχχνψ 
Πηγάνου ? ην τ’ ωχιςχ βορη £τετινχτο χχμπη y 

Βχμμ,χτι 5 h ivhvrxiQy xocl εύ περί χόρ?εχ ιτλχττοις. 

Μη μεν ύβτχυοίμω τις χίίρηεντχ χορεσ-χοι 
Νηίνν y pici τε πολλοί πχρχτφχλεες σπέργρντχι · 
Η'ί νεον σπειρημχ mi χμφιχχρψχ κομάων ? 

Κούροι 6 άπειπχμενοι y ρλοην 0’ ερπηίόνχ γυίων y 

Ο'ρόόπο^ες βχινοντες οίνις μογεροΊο 7 τιόψης . 

A 'λοσΰννι s βρύχωη χχχμνόηβ^τας 9 όρχμνους · 
Οìoc νεον βρωτηρχς υπό γνχ^μοΐριν ο^όντχς 
Φχινοντες , τότε χνηθμος ενοιδεα ^χμνχτχι ύλχ · 

Τω h ότε μεν xxòc&pluj γλοίγεος ποτιν ηλιόχ tìvsiv y 

A λ- 
1 Μ, ί plSou'viffKÌ » 2 Μ. Κ, pvitàit ν,ν ρ 5 M.R. θαλφUtS . 
4 Μ. νεονιλία , φνλλαΰοίς ΐβχνήν * R» novjXt'ot φυλλαδαι τ 

. 5 Μ. R, βάμματα. 6 Μ. χοΊρρι . 7 Μ, ^ον%· 

S Μ. R. >ίλθ(ίύν>1. 9 Μ» R. αv6>i<yotVTCXS . 

Perchè contendea feco del colore ; 
Forte vergogna in traile frondi pofe , 
Di rugghiarne allevando orribil clava 
Toia dal ceppo con raioio acuto » 
E frefca fcalderai farina d’ orzo , 
E lecca foglia ; e fpeifo ancor la tetta 
Spo glia , e di ruta taglia anco lanugine , 

Cui preftìffimo guafta ingordo brucio ; 
E nel- 
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pe forma quoniam fecum contendere vellet , 

Illius in mediis , probro cejjura perenni 

ImpreJJit foliis pudibunda 112 rudentis a felli . 

Saepe caput rade 113 , & demptam quam fervida geflat 

Ruta comam , viridefque folent erodere campae , 

Exfcifam cultro fumma ab radice , levemque 

Hordea quam primum fuderunt trita farinam 

Perfundas pofca .· gemma & fine tempora circum . 

Nullus hyofcyamo 114 male prudens expleat alvum 9 

Vt faciunt queis caeca animum dementia verfat .* 

Λ ut pueri quando lanugo vertice prima 

Decidit , & pedibus poffunt incedere reBis 

Repere iam obliti , nec adhuc nutricis egentes , 

Flore malo in/ignes qui gaudent mandere ramos f 

VT modo quum primos coeperunt edere dentes , 

truntuque tumens illis gingiva doleret , 

At noxam 115 epbaufli curabit copia laBis , 

Aut 

E nella bollitura entro ne bagna , 
Ed intorno alle tempia unta ben bene. 

Nè col giusquiamo alcuno ignaro , il ventre 
Empia ; copie iovente rumandoli 
Gli uomin fi fìudian verfo il lor periglio ; 
E la frefca Temenza , eh* à difdette 
Le chiome intorno al capo , e’I perigliofo 
Serpeggiar delle membra , i giovinetti , 
Che camminano dritti in piedi , lenza 
La travagliofa balia , per errore 
Rodono 1 rami malfioriti ; e come 
Novellamente difeoprendo i denti 
D ivoratori lotto alle mafcella , 
Prurito allor 1’ enfie gengive doma . 
Dagli alquanto da ber , pura di latte 

P 2 Bc* 

410 

4*5 

42© 
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Αλλοτε βουκεραος <ητηγ'νον 5 oppa ωραίας 
ΕνκαμτεΓζ πετάλοιτιν ύττψεμίοιτιν αέξει , 

AV/χεν/ω //./7* ονειαρ or ίμπλων,&ιν ελαιω · 

H’c <rd 7’ αυαλέον zviSy; 2 ττορον , άλλοτε S αντίαν 
Νείμαις οομοβρωτον οίStp οίνοι > φύλλα τ ? οομελξας* 9 

Κίχορα napSupiSae τε Ύ καί Ιιν περτεΊον επουτ/ν· 

Ε’ν ίε τε νχτειαν 5, ρχφανόν 3“' εν ίε τε λεπτά; 43c 

Κ'μμιγα κρημμνων γαόυλλιδχς* 6 νρκεατε è* αυτήν 
Έναγλίζ κω^ειχ νεον τκορόδοιο Ίΐοόε'ίσχ . 

Κ&ί τυ ίε 7 μηκωνοζ κεβληγόνου οτητοτε Saxpv 

Yltmriv τειτuSolo κο&νπνεαζ . άμψί yàp 8 άκρ^ν 
Ttfoi κατχψνχουιτι · <Γ od# άναιτί τναται οττε · 
Α’λΛ5 αυτούς βλεφάροιιτιν χκιννεντα Se'Sqev . 

Α*μφί Sì 9 òSfttjUQ καμχτω ττεριλεί βεται ι^ρως 
A'Srpoog y ωχραίνει ι° Se ρΊζτος , Ίτίμτρψι Sé χείλη 5 

Δετμά S' ετεγχα λαονα γενε/xSog · εκ> ί"ε τε ταύρον 

Aύχενοξ ίλκόμενον ψυχρόν Staviptrerai Ιί ά?$μχ* 
Πολ- 

43! 

44C. 

1 μ. κιραι'άΐζ . ’ 2 μ αυύλίοχν/δίΐί. 5 μ. R. φνλλ<ι5’. 

4 μ R αμ (λξοιι, s μ* R. νάπΐιον, 6 μ. R. γ^υλΚίάαζ 
7 Μ. R 3t (Tu , 8 Μ R ot/tpot . V Μ. R» V.\kì . 

ΙΟ r. α^ροοη*. 11 R. $t<*vucoitoli . 

Bevanda ; ed or del bucero , a mangiare 
Buono , che traile molle al vento foglie 
Le ben attorte corna alleva , e crefce , 
Gran buona cofa , allor che in olio nuota » 

O tu Γ afciutto deir ortica Teme , 
Or la {Iella comparti a iofficienza , 
A mangiar cosi cruda , e la iua foglia 
Succhiare . e la cicoria , e le cardamidi, 

E quel» 
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Aut vefcae filtquae 115 , fohtae proferre recurvos 

Sui? levibus fultis , referentes cornua , fruClus , 

Vi magna exprefifo Ji perfundatur olivo . 

Crudam etiam urticam 117 vel femina ficca comcjfe , 

Compre(Jura & labiis foliorum exfugerc fuccum 

Convenit , intybaque 116 & nafturcia , perfeaque arbos , 

Et tiapy , & raphanus , tenuifque cacumina porri , 

Et caput auxilio e fi , quod lunBis ordine granis 

Allia computimi geftant , potuque medetur . 

Fecundi lacrimam quicumque papaveris 119 haufit , 

Hunc fopor altus habet , glaciali frigore fummi 

Torpejcunt artus , nec lumina caeca recludit , 

Commijfis fed vmfta genis immota tenentur » 

End i que permulto corpus fudore 120 gravique 

Exftillat , pallet facies , funt fervida labra 121 

Vincula malarum jolvuntur : anhelitus imo 

Exiguum frigenfque fimul fpiratur ab ore . 

Sae- 

E quella cui perfeo dicono , e metti 
Napea , e rafano a ballanza ; e metti 
Sottili infieme capi di cipolle , 
E baila ancor bevuto un freico capo 
D’ aglio , di fpicchi affai ben corredato „ 

E tu quando uom la lagrima fi beva 
Di papavero , eh’ à feme nel capo , 
Opprcffo P udirai da grave fonno ; 
Che nell’ efìremicà fredde à le membra ; 
Nè gli occhi giù ricalcano , ma fermi 
Così nelle palpebre avvinci Hanno : 
Fetido per 1’ affanno il fudor gronda , 
Gonfian le labbra , impallidifce il corpo j 
Delle mafcelle allcntanli i legami ; 
E poco , tratto fu dal collo , freddo 

P 3 Fia- 
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Πολλάκι T vi irsÀihò; ονυξ μάρον y Μ τι μυκτήρ 
Στρεβλός 1 απαγγέλλει* ots Τ αν 2 κοιλωιτεες αύγαι 
Κ'(Γ<τα <τυ μη όειαιΒΊ y μελοιο &ε τχβταν αρωγής ? 
ΟIvxS'i καί γλυκοεντι τοτω κεκχφνίτα τιμτλάς 
Τιν^αλεω* τότε Τ ? ργα ^ιαβρυττοιο 3 μελί<ττή; 
Κ'μμιγα τοιτννων' Ύ'μμνττώος* 4 αΐ r dir ο μότγου 
Σκηνεος εξεγενοντο ουττότος εν νεμεεττιν . 

E!fv2ra S'è καί κοίλο io κατά $*ρυκ εκτίτταντο 
Πρώτον του 9'αλαμους συνομηρεες' f oc μ (pi καί έργων 
Μνψχμενχι 6 Αηοι τολυωτεχς ωτχτχν 7 ομτνας 85 

Βοτκόμενχι Άύμχ τοττι καί αν%εμόε<τ<τχν ερείκψ » 

Αν τότε ο' η 9 ροίεοιο vi ον 9*uV ευτριγγ λίνω ΙΟ 
Ο*γλ'ιζων κυνόδοντα y τότ ϊι ν/μύουπ 12 γμλινοις 13 

Ε'νθλίβοις y μάλλον S'i βχ%ύν κεκορεσμένος Η ελκοΐζ y 

ϊί'è καί ipivéov· τότε ** <Τ αν μοροεντος ελχιης 16 · 

àU/x $ε τονV 17 εκάτερ%$ fri oi ρ&ος εγρεο τληστών y 

Κ’λλοτε ^ εμβοοων* οτε κνωτσοντα μχλχσσων ιΗ 5 

s Μ. ςίβλος, α.μ. οτ& μιν . 3 μ. r. ί/ατριψικίο . 4 μ. υ- 
μηττιΰοζ, 5 Μ. θαλάμας βυνομνιρίΜ. R. Θαλα/Λουδ συνο- 
ρ,ήρίαδ . 5 Μ. μνηβάμίνοί , ita corr. io r. ? r. ΐνυσαν e 
M« R. ομτοίζ . 9 M, R. £>? « i0 M.Ktvll . 11 R. VC,. 12 R. £Ù 

i: - .· _Λ IA . . _ , .. - - r· — 

45° 

jutuovci corr. m. r. χ,οίλίνούδ , 
*s r„ reri. 10 Μ» ίλοίίουο *7 M. r. 

dovrai αλάλων 

14 M. r, κίκορίαμΐνον 
τίν γ *· 18 μ* RVC*W' 

Fiato pafia ; e fovente o livida ugna 
La morte avvifa , od ifcontorto nafo , 
E talor anco i’ affollate luci . 
Tu non temer, ti fia ?i rimedio a cuore; 
E con calda di vin dolce bevanda 
Empiendo lo fpirante , e moribondo , 
Ora apprettando in un mifchiatamente Deb 
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Saepe etiam obtortae nares 122 vel lividus unguis , 

Aut oculi funt certa cavi praefagia mortis , 

Tu ne cede metu , fed curae accivigere morbi , 

Dulcia propinatis , & fervida vina trahenti 

Vix animam , nonnumquam & Hymettia mella remifcens 

Ex apium deprompta favis , quarum agmina denfis 

ln filvis tauri liquefatto corpore nata 5 

Confertim fedes antiquo in robore quercus 

Condita legere , atque operam navantia melli , 

Pafla thymum pedibus , floremque virentis erices , 

Multifidos partus Cereri 123 atque opfonia praebent « 

Velleraque J24 interdum redolenti imbuta rofato 

Infidi es claufo , referatis dentibus , ori , 

Aut fatura irino fauces mittantur in imas : 

Vel folo interdum torta quod fluxit oliva . 

Hiyic atque hinc faciem palmis , clamoribus aures 

Tundito , dum excieas , & torpens concute corpus , 

E tt· 

Dell’ ape infula Imettide i lavori , 
Le quai dalla carogna di vitello , 
Ne’ pafcoli caduto , fuor n’ ufciro ; 
Ove anco in cava quercia fabbricaro 
Pria flando infieme ? i talami ; e dell’ opre 
Rammentandofi , a Cerere ne diero 
I bucherati lor favi , e' crefpelli ; 
Pafcendo , fvolazzando , e fu pelandoli 
I timi , e la fiorita erice , ed anco 
La novella fragranza di rofato , 
O d’ irino , e di moria uliva i allora , 
Sbarrando il canin dente , ne5 ferrati 
Denti con lino morbido ne fpremi ; 
Anzi il profondo , faziando , traggi . 
Tollo quello battendo quinci , e quindi 
II corpo , defla : ora gridando addoffogli , 

P 4 Ed 
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13' 2 ΝΙΚΛΝΔΡΟΤ AΛΕΗΙΦ ΑΡΝ/ί AK A « 

tì'(pp& κατηβολ&Μ όλοόν 3)ά κώμα κε3άτση · 

T?;/xos ^ εζερύγητιν αλεξόμένος κακόν άλγος . 

Στείρα 3? Ivi χλοερω λίττεϊ y τρο 3ε νεκταρι βάττων 4^® 

Τρϊβε ) και ε’κ&ε'ρμαινε τοτω εφυγμενα γυα · 

AJ,Aλοτε <Ε εν 3"ροίτη κεράων έμβάττεο 1 σάρκα* 

A ιφα 3'ε TivS'aÀsoiTiv ετταιονάασσο ύ λοετροΐς y 

Αΐμ* αναλυόμενος 5 τέτανόν τ ετκληκότα 3 ρινον , 

Ειόεί’ής 3ε λαγοίο 4 κακοφόορεος πότιν εμτης 
Ονλομενην 5 τον κύμα ττολυςείον τεκεν άλμης* 

Τ ου 3'η τοι λεπίδων s μεν , 13 è πλύματος τελεί ό3μ vj y 

Γευβμος <Ε ιχβτυόεις νεττό3ούν ατε σατρυν^εντων y 

Η’ε καί ατλνντων ? ότόταν λεττις ύ αύξ!3α χρα'ινη * 

ϋ\ 3?ι τοι ρυτόεις μεν ΰτ όστλόιγγεσσιν 7 αραιαις 
Τευ<όΊ3ος εμφερεται νεαλης γόνος * ν ατε τεν^ον y 

ί-Γ ατε σητιά3ος φυζηλ^ος 5 ν τε μελαινεί 
Οι3μα χολή y 3'ολοεντα μα&οΰτ άγρωσνορος όρμίνύ · 
Των^ ήτοι ζοφόείς μεν επίχλοος εόραμε γψοίς 

I κτε- 
1 μ. R. ερβοίλλίο. 2 μ. R. ίτνοίινάα^αι , fed in r. cori. 

Ìttouovoìg^jii. 3 m. r. (gkXviotql 9 4 Μ. λοιγωοΊο. 

s Μ. A07r/àwy. 6 μ. R. λίτιζ, 7 μ. υττο ςίλγίΰϋΐν . 

47® 

Ed ora fonnocchìofo rifcotendolo 5 

Acciò la trifta diflìpi caicàggine ; 
Recia allora , cacciando il mal malvagio j 
E panni lini in graffo olio verde , 
Ed avanti nel nettare intignendo , 
Frega , e rifcalda col bagnuol le membra » 
Or la carne , me icendo , immergi in trogolo, 
E toflò ne lo cura in caldi bagni \ 
H fanatte ri io! vendo 5 e P indurita 

ES 3 
Pel- 



NICANDRI ALEXI PHARM AC A · 233 

Funeflum ut fatis inflantibus ille veternum 

Excutiat , fumptoque vomat medicamine virus < 

Tum molli madidas oleo vinoque lacernas 1Z) 

Induat , & potu frigentia membra calefcant. 

Nunc tepidam affundens aegrum demergito corpus 

ln folium , Calidifque lavetur & innatet undis : 

Sic denfata cutis rubidufque liquabitur humor . 

Difce venenatos leporis 125 cagno flere potus 

Pefliferi , 'mediis peperit quem fluchbus aequor : 

Virofl fquamas & purgamenta marini 

Pifcis olet , pifcemque fapit qui putridus , & qltem 

Non perpurgatum fquamae infecere rehblae , 

Ille quidem for dens tenues lolliginis inter 

Defertur pendet que comas , quoji natus ab illa * 

Aut quae pileantis vi paene oppreffa dolifque 

Diffugiens atro perturbat fepia flutius . 

His color ibi er i cus 127 , viridi nigroque remiflis , 
Cor* 

Pelie incordata . Or vò che lappi ancora 
Il veleno mortai della maligna 
Lepre micidial , cui partorio 
L’ onda del mar faliofo ; a cui P odore , 
Di fcaglie , e lavatura ; ed è il fapore 
Pefcioio , qual di pefee putrefatto , 
O non lavato ; allorachè la fcaglia 
Il corpo , non levata , intride , e guafla 5 
Che fucido quand* è parto novello , 
Agli radi riccetci s7 affimiglia 
Di totana , o di totano , o di feppia 
Fuggialca , che col fìel nerifee Γ onda 
Del mar , quando il difegno à penetrato 
Dolofo del predante . Ora di quelli 
Spargefi verde per le membra il fiele ; 

Sce- 
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ϊκτεροεις ^ σάρκες Se ττεριττολχ^ην μινύΒτουσι 
Τηκόμεναι * τχ Ss 1 Sopirà κχτεστνγεν * άλλοτε ρ'ινος 
A”κρον εποι$χίνων νφυροί πίμπρχτ'χι .· άμφί Se μύλο te2 

Κ'ν^τεχ π βρυοεντα χυλοώιόωντος εφίζει · 

Aij yàp εφωμχρτησεν ολΐζοτέρν] κρισις ουρών 5 

Κ'λλοτε πορφυρά) τότ επιπλέον αί μάτσουσχ. 

Πας ίε ττ^ρά SpuxéeTTi φανείς ejftocipereti ελλοφ ·- 

Αντάρ ο νανσιοεις άλίψ 3 ίμυ^άξατο Soiree · 

Τώ ^ μέν 5 φοινηεσσαν ίίλις πάσιν ελλεβοροιο 
Νειμειος 5 rore Sxxpv νεοβ^άλτοιο s κάμωνος y 

Ο3>φρχ ποτον νεποδ'ός τε κακόν εκφνρμχτα 
Αέ'λλοτε βρωμύεντος άμελγίμενος γχλχ πίνοι . 

Η’ε χντρω τύζας μχλχχ^ης ρυπίωντος 6 ορχμνους · 
Καί τότε 7 xeSpivéqe πελάνον βχρος εμμορε πίστης · 
Βρύκοι S’ άλλοτε χαρπύν χλις φοινωό'εα σιδης 
Κρητικός , οίνωπης τε , καί ην προμένειον e πούσι j 

Συν Se καί Aιγινητιν 8 5 οσχι τχ σκληρεχ κορφή 5 

Φ οί· 

1 M.R. Ο $ί . 2 Μ, R. μηλΰΐς . 5 Μ. μιαρήν. 4 Μ. R τψ . 
5 Μ R. νιο^λάςοιο . 5 Μ> R. λ<7Γ οωντοι? 7 Μ R» XOl/ 7Γ0Τ£ - 

8 Μ. συν καί αίγινίτιν , r, βύν καί αίγανίτιν · 

Scemati le carni dileguate , e fmunte , 
Anno in odio le cene 5 ed or la pelle 
Nell’ eftremo gonfiando fi (alleva , 
Ed alle piante fa venir vefciche . 
Ed incorno alle poma delle guance 
Pofa fior rigogliofi , e gonfian gli occhi j 
Poca feparagion d’ urine fegue , 
Talor vermiglia , e piu talor fanguigna ; 

Ógni 



I 

NICANDRI AL EXI P BAR M AC A · 235 

Corpore fit toto , carnes tabefiere i2S finfim 

Incipiunt , odere cibos , cutis alta 110 tumore 

Tollitur , mfianturque pedes , mox undique malas , 

Ceu fios exoriens , tumidas rubor occupat ambas . 

Vrinae 130 exiguum vejica excernit , & illa 

Vel modo purpurea efi , vel fanguine tinaia rubejcit *. 

Omnem averfatur pifiem 231 , vifoque repente 

Naufeat , atque dapes quas mittit pontus , abhorret « 

ί/zj· contra hellebori 134 mifceto pocula nigri i 

Aut quam prefa recens lacrimam fi ammonta fundit , 

Pi fi is ut objceni pellatur corpore virus . 

Aut a fini interdum mulftram bibat ipfi y vel olla 

Incoffia abfumat vifiofae vimina malvae 13> 

Coneretamque picem 134 quae cedri caudice manat y 

Vel modo granati IJ? frublus Cretenfis abunde 

Mandat & oenopes , tum quae promenea vocantur 5 

Quaeque ferax Aegina tulit 5 tum cunffia rubentes 

4; 

480 

A $ & 4^ j 

490 

Ac 

I f > * 

Ogni pefee alle luci comparito 
E' in odio , e marin cibo abborre , e fchifa · 
La roifa dell’ elleboro bevanda 
A coftui porgi in copia , ed or la lagrima 
Di frefea fcamonea ; acciocché queftà 
Bevanda , del mal pefee iparga fuora 
La bozzima nel fuo veleno i ninfa . 
Beva talora di rugghiante il latte , 
O in pentolo di malva i Tozzi rami 
Disfacendo , e or danne un pefo d’ obolo 
Della pece del cedro , ed or ne morda 
Di melagrano il roffo frutto in copia , 
Del creffio , e del vi nolo ? ovvero enope y 
E di quello 3 cui dicon promcneo , 
E infieme ancor del melagran d’ Esina , 

Qua nv 



2 3 6 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕΗΙΦΑΡΜΑΚΑ · 

Φοινι άραχνηεντι ^ιαφραττουτι καλνπτρη . 

ΑΪ'λλοτε y οι\οβρωτα βcpyv εν κυρτι^ι θλιφαις, 

Ωί'τπερ νοττευουταν 1 υπό τριπτηρτιν " ελαίην . 

ε\ y τις αυαλεη πεπιεσμένος αυχένα £ιφη 5 495 

E a ποταμού τανρηόον έπιπροπετο:ν 3 ποτύν Ι'σχη 5 

Λεπτά διαςείλας παλάμη μνιώ^εα ζτρία 5 

Τ ον μεν τε ροιζη^ά φιλαίμέατος i μηνελάοντα 
Ϋνμη j αλις προντνφε ποτού μετά χείλεϊ βρώμης 
Βϋελλα . παραί λαπάρη τε καί ίμείρουτα φάνοιο * ^οο 
Η" ο'3τ3 υπό ζοφεης νυζτος αεκαλυμμένος ανγάς 
Α^φραόέως κρωανοιο κατακλινας ποτον ΐ?χη , 

Χείλεσι προς χείλη πιέτας y το $έ λαιμόν αμείφνρ 
Κνω^αλον άχροτατοκτιν έπιπλωον ύδατεττι * 

Ύάς μεν ΐνα πρωτιςον οχλιζομένας ρόος ωτη 5 303 

A'ùpóx προτφύονται άμελγοιιεναι χροος αίμα . 

Κ'λλοτε μέν τε πύλαιτιν 4 έφημεναι , ενόα τε πνεύμα 
A lèv ά^ροιζόμενον 5 ςεινοΰ διανίττεται s ιταμόν * 

* j/. 
A Λ· 

I Μ. ιλΰίΙ ri. νοτίϋΰαν, Ε. ώόίΐ ττίρ νοτιΧΰ&ν , 2 r, τρι- 
Trivi ο tv . 3 Μ, ττροττίϋών ιπιτανρνι$ον . 

4 Μ. r, πυληοιν . 5 μ. r* Sioiiii/.crfffirow «, 

Quanti mai le vermiglie dure grana 
Con fottìi velo cuoprono fpartite · 
II vinofo mangiare ora dell’ uve 
In pevera di vimini premendo , 
Qual giovinetta lotto i torchi uliva « 

Se alcun le fauci d’ aria lete oppreifo 
A un fiume , a bue , giu dechinato , beve , 
Colla man le fottili alghe levando , 

Di coflui , che fc[acquando fa romore 
A fé- 
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Ac duros acinos tenui quae cortice condunt . 

Nunc vero in qualium conieda prematur edulis 

Vva 136 , velut praelis udae firtnguntur olivae · 

Si quifquam *’37 multum fit iens e flumine , vultu 

Ceu taurus prono hqu das potaverit undas , 

Seponens manibus for des , algamque natantem , 

Illius in fauces accedens impete magno , 

Lon^a , fame crepitans , quae fanguine gaudet hirudo 

In labra cum potu y pojl ventrem fertur in altum . 

Sive fub obfcura quum lumina node teguntur , 

Ora , levare fitim cupiens , male providus urnae 

Admorit , fluitans tunc fumma vermis in unda 

Irruit , & fauces fubiens invadit apertas : 

Quoque illum varie ladatum curfus aquai 

Pertulit , heic haeret que & combibit ore eruor em, 

Nunc tenet obfejjos an mae vocifque canales 

Aer anguftum qua praeteri abit ur ifihmum : 

Nunc 
A feconda dell’ acqua , per mangiare , 
Sanguisuga mignatta in copia , ai bordo 
Accoilandofi , fuor ne lpiccia , appreifo 
Alla cofcia , bramando e fangue , e ftrage . 
O allorché da tenebrola notte 
Le luci ricoperto , d’ una brocca , 
Dilconfigliatamente giù chinato 
Avvalli la bevanda , labbra a labbra 
Premendo , e giuio valichi la gola 
Il ferpentel notante all’ acque in cima . 
Quelle , u’ da prima la corrente portale 3 
Ed affollate le fofpigne , ed urta , 
Il fangue tutte a mugnere s’ attaccano 
Dal corpo , ed or fi pofan fu Ila porta , 
V’ Tempre accolto viene , e vanne il fiato ? 
Per ilmo angufto , ed or fi colma quella , . 

L’ uora 

495 

500 
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άλλοτε Se ςομιοκτι πίριξ évrewjvoòe γαςρος 5 

A’vépct πημαίνοντα , νίψ S' έπενείματο Scura . 

Καί <γό tot εν SèTraevcri κεραιόμενον ττοτον οξευς 
Νειμειας , τότε Sai τα τυνηρεα χιονοετταν y 

ΥΙολλάκι κρνςοίλλύΐο νεον β^ρέητι παγεντοζ · 
Η’ε <τν γυρωταιο καόαλμεα βωλακα 2 γαιης 
Ναιομρην , θαλερήν Se πόσιν μενοεικεα τενξαις ^ 

Η1' αυτήν a λα βχτττε , τότ ηελ ίοιτι Sa μαζών y 

EiSrap οπωρινοΐτι , τότ ήνεκες ρ τυρί 3 &αλψας , 
Πολλά/ji S’ η a λα πηκτόν όμιλα$όν , η άλός άχνην 
Εμπίταΐζ , την τ aièv xyvp αλοτηγός άγείρει 
Ν£ίθ&* ύφιςαμενην «, οπό9*’ ó'Sariv vSara μίξη. 

Μύ μεν Svi ζύμωμα κακόν χβτονός άνέρα kÓSgi 

Πολλχκι μεν ςερνοιοιν àvoiSéov , άλλοτε S' αγχον 5 

Ευτ ίτί ψωλεύοντα τραψη βα&ύν ολκόν εχ'ώνης 
ΐόν άτοτνίίον* ςομίων S’ αποψωλιον ατ^μα 5 

Κεΐνο ποτόν ζύμωμα , το Sv ρ* vSeoviri μνκηταζ 
Παμτη£ην . αλλφ γαρ Ιπ ουνομα κίκριταί άλλο · 

Α*λ- 
1 μ, το'Υ . 2 Μ. £ωλμ<$£ , ita corr. in r. 3 μ. ρλογι\ 

L’ uom danneggiando ? in fui la bocca al ventre 
E parti a fe di nuova cena face <, 
Tu aliar ne’ bicchier mefciuto aceto 
Danne a bere , e taìor nevato cibo 
Infieme porgi , e fpeiìb ancor di gelo, 
Che fia alle tramontane or or ghiacciato . 
Scava j o di terra una iaìmaftra zolla 
Battuta dalla gente , ed abitata, 
E copiofa fa ricca bevanda ; 
O la ileifa da' a bere acqua di mare , 

Ora 
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Nunc vero medii circumjedet ojcula ventris , 
Atque bommem excrucians mgefla cibaria pafcit , 
Hanc autem urentis qui pocula mifcet aceti 133 , 
Quique mvem 139 admngit , Boreae vel frigore duro 
Adflntlam praebet glaciem , decedere cogit . 
ylut falfam 140 terrae perfoffam vomere glebam 
Accipias , largoque bibas humore madentem . 
Mox etiam pelago ex ipfo falis unda 141 petatur 
Solibus autumni vel multis fervida flammis . 
EffoJJique fales pariter vel mi fla iuvabit 
Spuma falis 142 , fundo demerfam quam legit imo 
Confundens undis falfamentanus undas » 

Ne mala te vexent terrae fermenta 143 , caveto » 
Illis faepe tument praecordia , collaque duro 
Vt laqueo artiantur , latebris fi proxima crefcunt 
Vipereis , taetrum quibus exit virus , & ipfum 
Concipiunt caeco qui mittitur halitus antro. 
Quifque vocat fungos , fed plurima nomina pajfim 144 . 

Tu 
Ora domata dagli eftivi foli , 
Ed or continuo a fuoco riicaldata . 
E fpeflfo , o fai rapprefo , o di fai fpuma 
Meici , cui Tempre , uom che rappiglia il fale 
Accoglie , e giù nel fondo ella fi pofa * 
Quando 1’ acque rimefcola con acque . 

L’ uom non offenda il lievito malvagio 
Della terra . Sovente efiì nel petto 
Rigonfiano , e talor foffogan , quando 
Crefciuti fian fovra il profondo ftrafcico 
Di vipera intanata : indi veleno 
Spirando : ora del fiato della bocca , 
E del covil bevanda è quel fermento : 
Quello chiamano funghi in generale , 
Che ad altro è altro aggiudicato nome . 

Or 
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Α’λλά <τυ γ η ραφανοιο το ροις σ'πειρωόεα » yjpcrqy 9 

Η* ρντης κλω&οντα περί gtuSixx κολούτας , 

ϊίολλ&κί καί ΥχλκοΊο πάλαι μεμογν\ότος χνζτψ . 

Λ3,λλοτε κλήματόεσταν εν όζει ρνττεο τεψρψ · 

Α'ή ποτέ ριζί$α τρι'βε rupiriSa βχμματι ρ αίνων 5 

H’e λιτρον , ττοτε 3 ψύλλον εναλΰομενον τραοΊγτι 
Καρίαμιίΰξ , μνίδόν τε , και εμτριόεντα cnvyiri 4 · 

Συν Se καί οίνΐήρψ ψλογιν\ τρύγα τεφράταιο , 

Η*ε τάτον ςρυν0ΌΪο κχτοίΜ$ος . εκ Sé βαρεϊαν 
ΧεΊρχ κατεμματεων s έρύκοις λωβύτορα κύρα * 

H'V Sì λιτopptvoio τοτον όντάλνκτον ίάφη 
Φαρμακίλας σαυρης πολυκιήύίος , Ìjv <Γαλαμάν$ρψ 
Κλείουτιν ^ rm ovSì τυρός λωβντατο λιγνός , 

Αιφα μεν ετρήτ^τη γλωττης βάλτος* αψ S'Orò μ αλκής 6 

άάμναται 9 εμβαρυϊτων Se κακός τρομος άφεα λύει Ψ 
Οι Sé περκτφαλίοντες , ατε βρέφος ερττύζονεπ y 

TerpàroSec* νοεραί γαρ aro φρενες αμβλύνονται · 

Σχρ- 
1 Μ, θρίίτΙξΟ . - Μ R ριζχί<χ· 5 Μ, R* TJTI . 4 Μ. R. (μ 
πρ/οντα eI vjTuν s Μ κατ£μ·€ατ%ων » r. aùLTi^fxotTÌQV 

6 μ, 4’’Ψλ ^ ( corr. V/T(J ) μοίλκηζ. R, α?ψ’ άττο μάλκ,νιδ. 

Or tu da feminal capo di rafano ? 
O di ruta potando un verde ramo , 
O fior di rame , che patì ab antico · 
Cenere tal fiata di fermenti 
Getta in aceto , e sì ne trita , e in 
La barbicciuoìa pi latri na intingi , 
O nitro , e talor foglia di naiìurzio , 
Che crelce fu ne5 verdi fpartìmenti \ 
E !i medo , e Γ afpra fegatrice ienapa 

quello 

5 E h 
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Tu contra raphani finuofum corpus , & acris 

Concede excifum rutae de cefpite ramum , 
C hai canthumque vetus 146 , natum futoris in ufus . 
Vel modo clematidis 'A1 cinerem mifcebis aceto , 
Nunc vero in pofcam nitrum , tntamque pyrethri 

Radicem infundes , vel quae nafcuntur in hortis 

Cardamaque & Medum malum 148 , exurenfque finapi . 
In cinerem pariter vini convertere fecem 

Gallinaeque fimum 149 ne fpreveris , inque profundum 

Guttur , ut evites fatum , demittere dextram . 
Sin quis vifcofi trifiifque venena lacerti 

Mortifera ebiberit , vero Salamandra 1J0 vocatur 

Nomine , damnofns quam non violaverit ignis , 
Extemplo ardentem vexant incendia linguam : 

Tcrpefcunt , proprioque trementia pondere membra 

Solvuntur , non firmi errant , pedibufque quaternis 

Vt pueri incedunt : nam mens obtufa vacillat . 
Pia« 

E la vinaccia incenera alla fiamma » 
O lo fterco d’ augello caialingo , 
Ed a tutto poter la man gagliarda 
Mettendo giù , tranne il nocevoi fato « 

Se poi Γ inevitabile veleno 
Offenderà di quella , che non ave 
Pelle , lueerta velenofa , trilla 5 
Che cagion* è di molti pianti , e morti , 
Cui ialamandra appellan , cui nè meno 
Del fuoco la fuligine Γ offende ; 
Ingroffa torto della lingua il fondo , 
E vien da freddo rattrappito , e cotto . 
Scioglie aggravando un rio tremor le membra ; 
Non reggendofi quei , ferpon qual putto, 
Quadrupedi animali ; che la mente , 
E Γ intelletto ottufi fanfi , e morti * 

a La 
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%χρκχ ϋ* ετπτροχροχτιν χολλεες άκρα ττελι^ναί 
Σμωίιγγες ςαζουτι κε^αιομένης Κακότητος · 

Τώ 3ε <τύ τολλχκι μεν ττεύκης ατό 3άκρνα μόρξας ϊ5 

Τεμβρηνης άναμίγ3χ ττόροις εν τ/οτιν εργοίζ· 
Η’ε γαμχιιε ιτυ^ς βλαςημονος αμμιγα κωνοις 
φύλλα κα^εφηρειχζ , οτορς εφητατο 2 ιτενκη . 

ΛΪ'λλοτε èe crτέρατος κνίίης μνλοεργεϊ μίτγων , 

ΤspfTuivois οροβοιο ταληματι , 5 κχί ttotc κνίίην 
Έύφαλίψ κριμνοιτι ταλνναμενος 4 φαφαροΐσΊν, 

EV 5 AiTre/ χρχίνοιο * βορη; 3’ ρ.ί-κοντα κορερκοις, 

Ναι μην ρητίνη τε και ιερά έργα μελάνης 5 

Ρ'ίξα τ£ γαλβανόεττα y καί ωεχ όιβρα χελωνηξ 
Αύλόαίνει 6 , και γεντα τυος φλι3όο:ντος αλοιφή y 

Αύμμίγνψ αλιοιο κα&εψη&ε'ντα γελώνης 
YijoiS'y η ταγμνητι 3ΐβττλώει ψτερνγεαΌΊν . 

Κ'λλοτε νρείης κντκτηνόμον , Ιω τ ακάκητα 7 

Αυ$'ηε<Γ<ταν ε $ηκεν ? αναύξητο ν ητερ ε3(ταν 
Ε>- 

1 μ. τμηξϋΐΐζ, R. μόρξχις. Ζ μ. r. ocrys τ’ ίθριψοιτο. 

3 Μ. TVOi\y\ilTl . 4 Μ. αρίνοΐΰΐ ΤΓΛλυνομίνοζ . 5 Μ. cruv. 

6 αλθ-χ/vti re τ' mp9t πνρβζ ζοίφίλοΊο χίραι'ηζ otXQouW, 

Μ. R. in'quo £α<ρ*λο7ο corr. ζχφλιγοϊο * 7 μ, άκοίκητοζ β 

5 

55° 

555 

ΐοο 

La carne in cima (corrono gremite 
Lìvide macchie , e gemon , diiiipata 
La pedi lenza . Però tu lo vente 
Della picea le lagrime afeiugando , 
Colle graffe opre della pecchia dalle , 
O della camepiti , od umil pino 
Germogliarne le foglie in un commifie ? 

Tu leffa colle pine quante mai 
La 
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Plurima perque cutem vibex 1:2 livefctt in orbem , 
Et famem exflillat , multum tardante veneno . 
Huic vero lacrima *53 celfae medicabere pinus , 
Si lento cupias fufam componere melli . 
Necnon cum piceae torre[Iris germine , pini 
Incoque maturum qui pendet m arbore conum . 
Atque mola decuffae erui mifcere farinae 
Expedit , & ficcare urticae femen , & ipfam 
Vrticam fS5 tenui confperfam polline , cotiam 
Ex oleo ediffe , invitoque obtrudere ventri . 
jQuin re fina tenax Ù* apis fetura facratae 
Radix galbanea , & tenerum tefludims ovum , 
Di flent aeque futtm multa pinguedine carnes 
Cum curva auxilio veniunt tefludine coftae 
Quae pelagi fluttus velocibus innatat alis , 
Aut montarla etiam , cytifo quae vefcitur , & quam 
Reddidit e muta is6 modulanti voce canoram 

9 
j 

545 

55° 

555 

alleva 
Mer« 5 60 

tal fiata ancora 
meicoJando , 

La picea 
Di Temenza d’ urtica 
Con ipolvero di cece dalla macine 
Lavorato , verrai Tciugando , ed ora 
La leda ortica , di farina d5 orzo 
Infari nando , intriderai nell’ unto ? 
E daraila a mangiar , benché ei non voglia « 
Ragia , di vero , e fiacre opre di pecchia , 
E radica galbanica , e calde uova 
Di teftuggine giovano , e di porco 
Graffo bracato , e gl’ interini , e *1 graffo , 
Della marina tartaruga infieme 
Colle membra ledati , che con prefte 
Ali naviga il mare , ora di quella 
Di monte , pafci-citifo , cui il fempìice 
Favellante rendeo , quantunque muta , 

0,2 Mer- 



244 ΝίΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕΞΊΦΑΡΜΑΚΑ β 
Ε'ρμείΐής · σαρκος γαρ άτοννοτφισε 1 γελειον 
Αίολον9 αγκώνας <5ε $υω πχρετείνατο τεζαις. 

Και τε συ γ ν\ γερόνων λάβρους δ'αμχταιο τοκηχς , 

Aΐ'μμιγα ίε ρίζχς η ρνγγίδας α h ίε επαργβς 
θάλτε βαλών χότρω σκαμμωνιον* οίσι κορέσκων 5 ^5 

A\ίρα ) και όανχτοιο πίλας βεβαωτα , σαωσεις . 

tfv γε μεν εκ φρύνοιο 5τερειομενον ποτον ινχβζ 5 

Η’ε τι και κωφοίο λαγειδεος 3 , ος τ ivi όχμνοις 
Είαρι τροσφύετχι 4 μορόε;ς λιγμωμενος eporvjv s 5 

Των ότοι $ερόεις μεν άγει γ^λόον νότε y 57° 

Fmas S'è πιμτρψιν · το' ίε' , συνεγες dSrpóov ασ*όμχ 
Δύστνοον εκφερεται , παρά χείλεσι <Γ Bjfòpàv ο^ω^εν » 
Α'λλα συ τΰ ) βατράγοιο καόεφεος > καί 6 οπτήν 
Σάρκα ποροις . οτε πίτσαν εν ijS'é'i μίγμενος ofvvjy 

Καί τε σπλην ολοοΊο κακόν βάρος ηρκεσε φρυνης ? 575 

Αιμναίης φρύνης τολνηγεος 5 ν/ τ επί φύκει 

Πρώτον άταγγελλουσα βο£ Β’νμάρμενον εϊαρ · 

Αν- 
1 μ. R. αττ«ν νοαψίϋί . 4 μ. ypvyySSut , ita corr. in R. 

3 M. R. λί^νδίοξ . 4 Μ. 7ΓpQTpVplTUl , 5 M. tfpW . 

15 Μ. καθεψ/ο/ο 

Mercurio , poi eh’ ei ice vero dà carne 
La vaia coccia 5 ed alle (palle due 
Braccia dirtele , o tu di raiiocchiem 
Uccidi gli sfacciati genitori ; 
E radici , o pur rungidi in un me Tei ; 
E in pentola gittando copioio 

Scammonio cuoci ; onde tu Γ uom faziando ? 
Salverai , prelfo a morte anco venuto . 

Che fe di rofpo , o rifcaldata al fole 
Erti- 
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Mercurius , piSlo infontis qui corticc carnem 

Exemit , gcmmumque ancona intendit in oris . 
Dede neci turpes ranas 157 , flirpemque remijce 

Spinofae erynges , fimul & fcammonia iuflo 

Pondere feruefcat y faturumque a morte reduces 

Hoc potu , inferni fubeuntem limina Ditis . 
Pocula 158 fi quifquam aeftivis medicata rubetis 

Ebibit , aut ranis , quae mutae hirtaeque cohaerent 

Vere novo arbufhs , rorant em que aera Jugunt , 
Illa quidem thapfo 159 fimilem per membra virorem 

Molemque 160 ingenerant , confertaque peSlore anhelo 

Ducitur aegre anima , & foetor gravis infidet ori . 
Praefidio tamen 161 efl ranarum torrida flammis 

Jlut elixa caro , vel pix l6z infufa falerno , 
Splen quoque letiferae pondus crudele rubetae 

Profuit , in flagnis glauca quae degit in ulva , 
Garrulaque optati praedicit tempora veris . 

Mu. 
Eflivo rana avrai prefo veleno ? 
O pur di muta irfuta , che mortale , 
La primavera , entro le macchie nafce , 
Ed a leccare flafiì la rugiada ; 
Di quelle , quella eftiva fa pallore 
Qual di tapfo , e le membra incende , ed enfia 
E continovo anelito frequente , 
Malagevole , trillo n* efce fuori , 
Con odiofo dalle labbra odore . 
Or tu di rana alleifo , oppure arrofio 
Carne dà , ora pece mefcolando 

In dolce vino , e milza giova al trillo 
Pondo di quel mortai venen , di rana , 
Paiuflre rana , flrepitofa molto , 
Che lui mufco , e full* aliga , la prima 
Grida avvifando primavera amica. 

0.3 Ma 



246 ΝίΚΛΝΔΡΟΤ ΑΑΕΗΙΦΑΡΜΑΚΑ · 

Αυτχρ ο γ χφΦογγος τε κχι εν Sqvxxsttl Φαμιζccitj 

ΐίολλχκι μεν πνξοιο χλόον κατε^εύχτο γφοις' 
A"λλοτε ί’ υγραίνει γολόεν ςόμχ · καί ποτέ λυγμοί 5 

Α'νέρα xapSiócvvTa Φαεινότεροι. 1 κλονεούτι. 

Aviv $è κχτικμάζων άγονον r πόρον άλλοτε φωτός y 

Πολ?άχι Φηλυτερης rxeSmv γψιτι τελετκει 
Νχΐ μην τοΐς οτε νέκταρ άφύτγετόν ίν δεπάετπ 
Χενοις 3 5 εις εμετόν Sé καί οιί χχτίοντα πελάζεις 4 « 585 

Η è πίΦου φλογιη Φάλφας χυτός χιεν εναλΦη * 

Al νερά Φερμχταίο* 6 %εαι S* χπο νηγυτον iSpS · 

Και τε κχί αν ξηρών Sovxmv ατό ρίζεα κόφας 5 

Οι νω επεγκε paralo* τα Sq ρ ’ ύποτέτροφε λίμνη 
Οικείη' ΤοΦι λεπτά Si ix ποτίν ερπετά νηγει · 

H’s φιλοζώ'οιο 7 κυπειριό'ύς j ηε κυπείρου · 
Αυτόν τ ηνεκεεττι τ ρίβοις παν χπ ας ον είω^ης 
%άί πόηος ξήραινε , χχβχτρνταιο Sè ytjx * 

ΈίχΦομενη Sé τε μη τι λιθάργυρος άλγινόεΦτα 
Αφ 

s Μ. £. θαμίίο'τίροί β 2 Μ Κ, ΤίλίβΜΙ . 3 Μ. R. Χ^'αι4β 
4 μ. R» πίλοίζοιζ' $ Μ. αναλθΐί. 6 Μ. R· $ΐρμά&δοαο * 
7 μ. φιλί ζωοιό « 

Ma quella muta 5 e che abita tra canné 
Sparge fpeffo color buÌTeo alle membra , 
Ed or la bocca bìliofa ammolla ; 
E talora finghiozzi piu frequenti 
Turban Γ uomo che paté ma! di flomaco 4 

Lungo tempo talor 3 dell’ uotff fcolando 
Infeconda Temenza , diflipandola , 
Con femminili membra la compifce. 

A 
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Muta autem l6i & longa latitans fub arundine , buxi 

Diffundit viridem per languida membra colorem . 
Os quoque bile madet 164 .* morfus aliquando molefii 

Corda premunt , crebris fingiiltibus ilia faltant 16 - . 
Inviti fiillant , tam vir quam flemma , multo 

Semine i66 , nec fuperefi Jobolis fpes ulla futurae , 

Sed tu funde merum pateris 167 , teflaque repoflum 

Frumito , & ad vomitum cogas ji forte recufet .· 
Illum etiam in labro 168 quod fubdita flamma fovebit 

Calfacias , fufoque cutis [udore madefcat . 
Quin & arundineam 169 ficcam caejamque , lyaeo 

Radicem mifce illarum quae plurima fi agnis 

Crefat , ubi immundas gaudent innare per undas : 

Vel quam luncus babet grati quadratus odoris . 
Vlfliduo , vacuum potufque cibique , labore 

Exerce 170 , tumidumque reficca & digere corpus . 
Argenti ιηί fli te crudelis Jpuma laceffit , 

Pro- 

590 

A quefti or quando nettare In buondato , 
Ne’ bicchier mei’ci, a vomito , malgrado 
Suo ne Γ adduci ; o *1 corpo ognor malfano 
Ribaldando alla fiamma di fornace , 
L’ uomo balda ; fudore ei verfi immenfo. 
Di fecche canne ancor barbe cagliando , 
Che la propia palude ne nutrio , 
Ove tra’ piè fottili beftie nuotano , 
Mefeola in vino , o dell’ amica a vivere 
Ciperide , o cipero : quel , digiuno 
Affatto d’ ogni cibo , c di bevanda 
Con paifeggi continovi rafciuga i 

E gracili le membra , e fmunte rendi . 
Non ti sfugga il litargiro odiofo 

Dolorofo , allor cade al ventre pefo ; 

Q- 4 Ed 



248 ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΑΛΕΗΙΦΑΡΜΑΚΑ * 

Avjreisv* τότε γαςρί ηreryj βχρος* χμφί frè μεττον 1 

Πνεύμα τ ανειλίττοντα κατ' εμφχλιον βρομερή \ 

Ο ιοί περ ε ίλιγγο io frvrx^óreoi , ος re 3 (όαμάζει 
Αό'νόρας <χπροτφώτοιην ενιπληττων 4 ofrvvynv, 

Ου μεν των γ s ουρών οίνυται pórti* άμφϊ fri γ\\χ 
Πιμπραται · αυτάρ που μολίβί'ω 6 elfryvaro χροιάν · 

Τώ fr’ ore μεν ϊμύρνης èfrsXov πόρε frttfX ο ον affi ο; ? 

Κ'λλοτε fr' ορμΑνοιο 7 vevjv ffirtv 5 Άλλοτε κόφαις 
θυρεόν ύτερεικον , ο 9·* νττωπου ο'ροόΆμνους* 

Πολλάκι fr' άγριόεντα tcpahjv τπepafróς τε 8 τελίν0υ 
ϊ'τθμιον « ω 9*’ ύποκονρον άλίβ απτόν Μελίκερτψ 9 

Σιτυφίϊόαί κτεριταντες επηεξηταν άλλους ιο. 

HV <tJ γ εν πεπερι 11 ρντ'ιμω ενομόρεα κόφας y 
Οΐ'νω fr' εντρίφχιό* 12 mufri fr* απερύκεο vovrou « 

Κύπρον τε βλαττεία νεαν^εα 13 ττολλχκι rlfrvji y 

Πρωτόγονον κυτίνοιο πόροις Άνόνιμονα καρπόν . 

595 

do© 

6© 5 

di© 

ι Μ. μίβΰων , ita corr. in r. 2 Μ. χχτίμφοίλιον €ρομύjóir · 

R. ομφάλιον . £ρόμίν\ΰΐν . 3 Μ. R. crii . 4 Μ. οίνζροί· 

αττροφάτοιΰιν ίπαϊΰΰων , r, άνίροις χπροφάτοιαν τένις 
ττλνισσων . Deeft y5 in μ. 6 μ. r, μαλλιά . 

7 Μ. R. ορμίνΰοιο . b μ. ύπαρχος τι . 9 Verba αλ/βοί- 

7τ1ον MfcXfRtpT>lv» funt ίβ lacuna in r. ,0 μ r. αίθλο*£β 

31 μ. έμπίπιριν , r. 7rtV&p*v . 12 μ. r. ο7νω tv/τρύψαί©. 

53 μ. Re €λα9«αν ευανθία. , in r, tamen corr» 

Ed al mezzo al bellico rìvolgentifi 
Fremono i flati , e gorgogliando vanno * 
Qual d* infanabii volvolo , che uccide 
Con ifcuri dolor gli nomi π battendo „ 
Non li compie lo fcolo dell* urine , 
Enfino le membra , e piombo fembra il vifo. 

Or 
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Profpice , tunc alvus gravis efl 172 , flatufque rotati 1 

Volvuntur , medioque cient umbone Tumultus * 

Ileon infeflare putes , qui caeca volutans 

Murmura diflorquet faevis cruciatibus aegros . 
Siflttur urinae cur jus 174 ? tumor Undique corpus 

Occupat : & vultum fpecies plumbi 175 aemula foedat 

Λ fi obolos 176 myrrhae binos largire Sabaeae 5 

Poculaque hormini , aut crefcens hypericon in altis 

Montibus , hyjjopi vel germina caede Ciliffae . 
Saepe etiam agreflem ficum , Ifthmiacumque 177 felini 

Semen , quod merfo Melicertae funus agentes 

Sifyphidaè puero , vittóri praemia donant : 

Rugofumque 178 piper fimul intere , cumque liquore 

Leneo exhauri , & triftem medicabere morbum . 
GerminaqUe interdum florentis parva ligufiri 179 

Puniceique novos granati collige frufflus . 
Par- 

Or a coftui di mirra doppia dofé 
D’ obolo dà , ed or d’ ormino frefca 
Spruzzagli , or perta la montana iperico * 
E talora Je ramora d’ ifopo : 
Spedo il fico felvaggio , e d’ apio il Teme 
limio , onde al fanciullo Melicerte 
Immerlo in mar Γ eifequie celebrando , 
I premi ne nutrifeano i Siiìfidi i 
O pertando con pepe , e in un con rufimo 5 
Trita nel vino , ed il reo morbo caccia j 
E di cipro i germogli novamente 
Fioriti , e ipeffo ancor di melagrano , 
II primiero di citino , fiorito 

Frutto tu dà , ovver di balaurto » Ma 
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Mì; μέν Syj <τμ~λον συ κακήν ελατηϊά'α μχρφχις 
Οιταίψ y lavatoio πολνκλαντοιο SÓTBipav* 

Η°ν τε καί εμπλείοντα ' ‘χαλικροτερη πότις οίνης 
Οΐη επχλόητειε 3 πχρά %β£ος y ψικα φωτός 
Γ’<τ§μια καί φάρνγος 4 ττεινψ εμ.&ραττεται οίμον · 

Κal toc μεν ον ν ΝiKavSpog ivj εγκάτ^ετο * βίβλω 
Μοχ^ηεντχ μύκητα παρ' χνερι φαρμακόεντα · 

Προς Sé τι croi SiKTvna τεάς 0 εχβτύρατο κλωνας, 

Η'ρης τ 7 ϊμβ ρατίης μούνης 8 στ ύφος ουχ. ÙtìSsktq y 

Κχλλεος ουνεκα Κύπριν στ ειζ εριν ηερΕ^ηταν 9 

A’κίάναται y κότμη&εν εν VSaiotcnv ορetti . 

Ύης <τυ γ απ' εύύSpoto νάπης εναλ&ες ονειαρ 
Καρπόν πορφυρόεντα (rvvaXSea γειμερίητιν 
Η'ελιον όχλφ^εντα βολ^ς 11 SoÌSvki λενρνχζ 
Χυλόν ύπερ λεπτής υΆσνης 5 η cryotviSi κυρτή 
Ε’κύλίψαντα πορεΊν κυχόου κοτυλιβονα πλήρη ? 

Η" 

* μ. R. πολνκλαντοιο. ^ μ. εμπλιίπ . 5 μ. ζν<χλ^ν\ηίΐι . 

4 μ. φκρυγγοζ, 5 μ. R. ινικά τβζτο . 6 Μ. ΰικτirvut τζν,ζ y 
Deeft τ’ in Μ. 8 μ. r. μοννη . ν μ, vjip- r. τιγ:ς 

6if 

6 ιό 

<525 

0η<?αν β ΙΟ Re dfydvcLTOtr. il μ, Κ. €ολα?$ · 

Ma non coglier la rea fmilo abetina 
Etea , datrice d’ affai trilla morte ; 
La qual , piena bevanda di vin puro 
Sola rifanerà , oltre al dovere , 
Quando dell* uomo il gorgozzul fi tura y 
Ed il fentiero angufìo delle fauci . 

Quelle cofe Nicandro adunque poie 
Affaticate , nel fuo proprio libro ; 

II 
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Pavce venenata taxo lSo quae jurgit in Oeta 

„Abietibus fimilis , letoque abfumJt acerbo , 
Ni praeter morem pleno cratere meraca 

Fundere vitia pares , quum primum fentiet aeger 

Arffari obftruffaS fauces animaeque canalem . 
Ule ego 181 Nicander qui libro multa notavi 

Defcripfiqùe meo infefii medicamina fungi ? 
Praeterea moneo ramos quos invida Pallas 

Odit , lunoni nec concedere coronam , 
Sed Venerem , quum effent formae certamina divis % 

Viffricem ornarunt frondofae in collibus Idae , 
Atraque flagnofo decerpere femina fa Itu , 
Coffa atque hiberno maturefcentid fole , 
Egregium auxilium cochleari intrita , levique 

Linteolo , aut curvo tranfmittere vimine fuccum , 
Èt pleno expreffum cyatho praebere bibendum · 

31 fungo velenofo 4 appreso alP uomo « 
E giova quella di cui ebbe a fdegno 
Dittinna i rami , e dell’ Imbrafia Giuno 
Sola , non ricevette la corona j 
Perocché per cagion della bellezza , 
Venere 4 quando in lite le Immortali 
Levaronfi , adornò fu i colli Idei . 
Di quella tu or Γ utile rimedia 
Da poggio acquofo il bel purpureo frutto 
Da’ vernini di fol raggi fcaldato 
Col cucchiaro fpianando , il fugo fopra 
Sortii ftamigna , o pevera di giunchi , 
Spremendo dà , cotila in pieno ciato $- 

O più 

615 
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Η"' πλίΐον* πλϋον γάρ όνν/ϊον · è γάρ dviypov 

Πώμα βροτοΐς . τότε yocp τε κοά Ιίρκιον ηκε 1 τίη&06 « 

Καί κ età* 2 υμνοπόλοιο καί είτε τι ΝtudvS'poio 

Μνηττιν ίχρις , $ε<τμόν Δίας ξενιοιο φυλάσνοις . 

1 μ. R. oììju , * μ. καπαν 16’ . R. κου'κ^ν &’· 

Aut multis , fi ρ/zff cupias prodeffe , faporis 
Nil habet ingrati, d?4 certam hinc /per are fai ut em · 

Lzm te Nicandri memorem precor effe poetae 9 
Atque lovem tura hofpitibus reverebere dantem . 

O più che piu s è miglior ; perciocch’ all’ uomo 
Difguflol'a non è quella bevanda „ 
E quello fe tu Ί bevi , è [officiente. 

Sovvengati del vate ancor Nicandro , 
E di Giove ofpital la legge guarda » 

/ 

In fine al tefto originale del Salvini fi legge 
la Tegnente polli Ila 

Finito 5 lode a Dio, il dì 13. di Gennaio 170-1· giorm 

del Perdono di S. Giovami di Firenze , e giorm 

della mia nafeita da me Anton Maria 

§ alvini con grande mia fatica ® 

Lode a Dio . 
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IO. GORRHAEI 

ADNOTA T IONES. 

-- i / 

ALEXIPHARMACA proprie appellantur a medicis medicamenta, 

quae deletertts pharmacis medentur , non extrinfecus quidem 

corpori tmpoftta , fed intro affumpta . Haec & alio nomine 

Alexiteria vocantur , quamquam funt qui hoc tantum nomi· 

ne ea quae venenatarum bejiiarum iElus fanant , nuncupanda 

eenfent . Ambo communi nomine Antidota dicuntur a Galeno 

qui dtfcrimen hoc quod retulimus inter Alexipharmaca (3* 

Alexiteria parvi facit . Venit utrumque rè olλί'ξίΐν , 
quod ex veneno noxam arceat , eadem ratione qua & Amu¬ 

leta ab amoliendo Latinis di£ia funt . 

* Sint qvamvis . Scribit Nicander Colophonius ad Protago- 
ram Cyzicenum , illique Alexipharmaca fua nuncupat . 
Sunt autem Colophon & Cyzicus civitates duae in Afta, 
longo a fe intervallo diftantes . Illa enim in Ionia, haec 
in Bithynia ad Helleipontum eft. 

2 Cyzicios . Protagoras incolebat Cyzicum , quae civitas 
eft maritima , vel verius Hellefponti iniula , quae con¬ 
tinenti , non aggeftu quidem terrae , fed pontibus , ut 
inquit Strabo , iunda fuit » Eadem antea Ardonneios 
vocitata eft , Plinio Stephanoque audoribus , propterea 
quod monti fubiacet άρκτων, id eft , urforum vocato . 
Hinc fadum eft ut dixerit Nicander Protagoram fub Ar¬ 
do habitare . Eftque id multo verillmilius quam dicere 
per Ardon urfam Septentrionemque deiignari , quod ta¬ 
men Graeco Scholiaftae video placere , etiamfi Cyzicus 
multo propius quam Colophon ad Septentrionem accedat. 

3 attes · Fabuia eiufmodi fertur , Rheam deftm matrem 
Attem paftorem valde amaffe, eamque ob caufiam indi¬ 

gna- 
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gnatum lovem immillo apro , ut clam id faceret quod 
palam committere matns pudor vetabat , Attem morti 
dedifTe . Sepultum autem eum a Rhea , atque in eiu§ 
honorem facra i Mi ab incolis verno tempore inftituca. 
fuifie . 

X crevsae progenies. Ex Xutho Aeoli filio & Creufa Ere¬ 
chthei filia nati lunt duo filii Ipn & Achaeus . Quorum 
hic Thefialiam fe contulit & Achaeos a fe dixit . Ille 
vero Athenas dicitur condidifie <& Ioniam ex luo nomi¬ 
ne nuncupafie . In Ionia autem Colophon eit & iuxta 
Colophonem Claros Apollinis oraculo nobilis, & lacuna 
cuius potu oracula reddebantur, fed breviore, ut ait 
Plinius , vita bibentium . 

5 aconitvm . Quid fit Diofcorides declaravit . Cuius duo 
genera defcribit , e quibus unum Pandedarutn audor 
idem facit cum napello apud Arabas celebri ? ied mani- 
feito , ut mihi videtur , errore . Illum egp longifiime 
dilhte ab aconito, Óc he l Ir bori nigri ipeciem quamdam 
efie exifiimp; quod facile is inteliiget, qui (cripta Avi- 
cennae expenderit, & noverit helleborum homini acerri¬ 
mum elle , ut ait Lucretius , venenum ; at capris adi¬ 
pes , & coturnicibus augere ? 

6 Acheron . Narrant aconitum ex Cerberi procreatum vo¬ 
mitu j poftquam iulum LbtcuLs ab inferis extraxit per 
ipecum Acheruficim , ad manes, ut aiunt, perviam, 
Heracleae civitati vicinam . Ideoque plurimum aconU 
tum in Ponto oa(ci iuxra npas Acherontis fluvii * 

7 pr fOLAi, Prioiaus filius fuit Lyci, reg s Maryandinorum » 
Hunc Hercules devicit , & oppida eius iufivertit : erat 
autem condita prope Heracleam · 

S CONSTRiNGV^T . Dioicprides de aconito, a pptu , inquit, 
ftaiim cum addridione aliqua dulcedinem ingqae indu¬ 
cit aconitum. Ceterum quod ego verti tefipdmeum pa¬ 
latum , dicitur Graece pvpoi' cìggolv U7rvjwiv, nec dubium 
eft palatum , non barbam & extimam faciem intelligi , 
quod rede dicitur ovp<xvóiv , id eli in caeli formam ca¬ 
meratum . 

9 thelyphonon . Aconitum λυφονον dicitur,qucd3ut Theo- 
phraftus Sc Plinius icnbunt , radix eius genitalibus om¬ 
nium quadrupedum feminini iexus indita , mortem eo¬ 

dem 
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dem die inferat , eoque modo interemptas a Calphurnió 
Belila dormientes uxores proditur . Sunt autem quibus 
haec vox corrupta vidratur , Sc aconitum non 9^λν<β<?- 
vov , ied Svipi (povov dici , quod feras , fi ab his guileur, 
occidat . yerum illi apte utraque adpeliatio congruit , 
uti & Cammori five edam Cammari cognomen . Video 
enim controverfum hoc effe, an Cammoron vei Camma- 
ron dici debeat . Plinius , eumque iequuti Ruellius & 
Marcellus Cammaron legunt icribuntque, quod radicem 
modicam inflexam , & Cammaro , eli autem quaedam 
cancrorum fpecies , fimilem marino aconitum habeat , 
quam tamen Diofcorides non Cammaro , ied icorpionis 
caudae ?fiimilavit , Reperi tamen omnia exemplaria 
tum Nicandri , tum Diolcoridis Cammoron habere , at¬ 
que ita legendum vetus Nicandri interpres plane innuit , 
xot[xjuopov explicans ju-epui αναιρούν , hoc eff laeva 
morte perimens . 

10 calcem . Medicamentum hoc eff valde exficcans redun¬ 
dantem ex aconito huurditatem, uti Sc fcoria ferri , cu¬ 
ius poftea faciet mentionem . 

11 abrotoni . Abrotonum Sc marrubium calida funt , Sc 

liceant tertio excellu , item & ruta , quae praeterea to¬ 
ta lubftantia venenis ad erlatur , 

12 chamaelaei. Chamaelaea furculofa eli Sc de fruticum ge¬ 
nere, multum deterget; nam Sc multum habet amaritu¬ 
dinis,ied praeterea b>lem pituitamque purgatione educit. 

13 Piceae . Scribit Dioicorides charruepityn herbam , quae 
terreftrs picea eli, exiftimari privatim contra aconitum 
remedio effe , Sc in Heraclea Ponti , quo loco etiann 
nalcitur aconitum , provenire. Quamquam Sc manifeffa 
qualitate prodeffe poteft , abftergendo , expurgandoque 
vilcera , valenter ficcando . 

14 onìtjda . Onitis fpecies eff origani , fed origano aliquan¬ 
to inefficacior . Calfacit Sc ficcat, Sc peculiarem adver- 
fus venena vim poflidet . Sic Sc polycnemon , cui ma¬ 
gna eff cum origano fimilitudo . 

15 ex gallo. Galenus lecundo Antidotón , pinguis gallinae 
iure utitur . Sed nihil vetat etiam antiqui gallinacei ius 
exhibere, quod venenum internis partibus adhaerens ma¬ 
xime detergeat. Ceterum tum pinguis gallinae > tum 

vi- 
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vitali elixi liquamentum, non tam ad curationem, quam 
rio» α’ναλ>ίψ*ρ facere videtur · Nam poft tam vehe¬ 

menter ficcantia , exhibere eiufmodi eVmpagiRot rationi 
confentaneum eft. Nifi quis & illa ad curationem condu¬ 
cere hac ratione exiftimet , quod pinguedine fua meatus 
occludant ne facile venenum in venas tranfeat , & ven¬ 
triculum refolventia faciliorem ad deiediones efficiant. 

16 balsama Balfamum excalfacit & ficcar , ideo putredini 
ab aconito iodudae medetur . Sed & vim quamdam ha¬ 
bet adverfus omnia venena peculiarem , praefertim fuc- 
cus eius qui opobalfamum dicitur . 

17 mori. Radix mori, praefertim autem eius cortex, purgat 
alvum, & modice adftringit, ac purgatione quidem aco¬ 
nitum educit , adftridione vero iter illi ad venas prae¬ 
cludit. Hoc medicamentum etiam Oioicorides libro pri¬ 
mo commendat . 

18 cervssa . Multas quidem ad res utilis eft, fed intro alium* 
pta , veneni maleficium habet. Conficitur ex plumbo 
acris aceti vapore foluto : nec tamen acris eft aut mor¬ 
dax , fed refrigerat <5e ficcat , atque ideo emplafticam 
vim obtinet , eam ob caullam quum primum fumpta eft, 
palato, linguae, gingivis, dentibus, & faucibus inhae¬ 
ret , unde candor partibus illis inducitur . 

19 falsa modo, id fit vaporibus frigiditate denfatis & con¬ 
volutis . 

20 at praebe. Primum moliri oportet ceruftae vacuationem 
tum per vomitus , tum per deiediones : ad utrumque 
pinguia funt efficaciffima . Nam 8c in ventriculo fuper- 
natant, Sc inteftina quodammodo inungunt, & efficiunt 
lubrica. Quare oleum , iac, & malvae decorum conve- 
niunt : nec has quidem tantum ob cauffas , funt enim 
reliquis omnibus venenis communes , fed etiam quod ce- 
ruftae qualitatibus contrarias qualitates fortita funt . 

2.1 prema dia . Plures funt olivarum differentiae , quarum 
unam efte Premadiam vocatam non eft dubitandum , de 
qua tamen non potui quidquam ab alio fcriptum reperire. 

ii rvgjs . Rugae iadis funt pellicula illa quae ladi fu perio¬ 
daci tur , a Graecis γρ*ΰζ appellata: propterea quod ma¬ 
li i fed as rugas , inftar vetulae , habeat . Hanc a lade 
credo eximendam , quoniam decitatis quodammodo par¬ 

ticeps 
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ticeps eft, & ori faucibuique cerufla adhuc imbutis adfi- 
gitur & inhaeret . 

23 sesama . Sefamum multum vifcidum & pingue eft , mo¬ 
dice calfacit Se emollit . Quare decitati ceruffae refiftit, 
nec patitur eam intra corpus reficcari Se concrefcere . 

24 lixivia. Lixivia haec incidit Sc abfterget cerufsam, inter- 
nifque gulae , ventriculi , & ceterorum vaforum fpatiig 
adfixam , avellit . Itaque non modo ea colluendum of 
gargarizandumque, fed etiam bibere ipfam expedit, ficut 
Sc aquam mullam , quam Diofcorides his qui ceruffam 
hauferc p raeterea bibendam confulit . 

25 perska . Perlicorum olsa five nuclei evidentem habent a- 
maritudinem . Proinde calfaciunt & detergent . Eft au¬ 
tem perfea arbor a Perfeo di£ta , quam ille primus My¬ 
cenis , ut ait Nicander , plantavit , dono libi datam a 
Cepheo, poftea quam Medufae collum amputaffet , quod 
fecundum Nicander vocat , quoniam ex eo Chrylaor Sc 
Pegafus nati iunt , ut fcribit Hefiodus in Theogonia. 

26 capvlvs . Ferunt Mercurium Perfeo ex fatis denuncialie 
Sc praecepifse, ut ubi gladii manubrium excideret, illic 
urbem conderet, quod quum eveniffet, urbem Mycenen, 
five Mycenas appellavit. Eft autem in Peloponnefo condita. 

17 atalymni . Ego prunum effe fufpicor, quod quum Diofco¬ 
rides omnia fere e Nicandro in librum fuum fextum tranf- 
tulerit, Sc magna ex parte verbum verbo reddiderit,com¬ 
mendet prunorum gummi contra ceruffam . 

28 calentibvs VNDis . ( ita enim legendum pro cadentibus 
undis ) Poft maiorem ceruffae partem vomitibus Sc de- 
iedionibus redditam , quod reliquum eft , Sc iam in 
venas corpufque receptum , id balneo digerere haud in¬ 
utile fuerit, a quo non hoc tantum commodi, fed etiam 
intemperiei per ceruffam indudae alteratio fperatur . 

29 satvr . Ciborum Sc vini copia non modo cerufsae, verum 
aliorum etiam omnium venenorum maleficia temperat, 
Sc nonnumquam vomitus aut deiedionis alvi occafionem 
praebet . 

30 cantharidvm . Cantharides omnibus notae funt. Calfaciunt 
Sc ficcant excefsu quarto , urunt , erodunt , mordicant , 
putrefaciunt, fed maxime infeftae funt renibus , Sc vcfi- 
cae , cumque his ex profefso inimicitias exercere viden- 

R tur. 
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tur . Accidunt autem ab eorum potu afperjima omnium 
Sc difficillima fymptomata . 

31 pici$. Non tantum odore , fed Sc guftu gravis eft cantha- 
rid um potio , etiam fi guftus modo mentionem feciffe 
D ioicorides videatur . 

32 in labiis . Hauftis cantharidibus eunda fere ab ore ufque 
ad veficam erodi fentiuntur, quae in tres parces diffinxit 
Nicander, labra, ventriculum medium, Sc imam alvum. 

33 vlcera . Vefica maxime inflammatur,inde Svocvpia fuper- 
venir , Sc faepiifime fanguinis midus . 

34 pectvs anhelat. Inflammatio Sc febris ardenciilima diffi¬ 
cilem inducunt reipirationem , ut ea parte comprefsus 
efse thorax videatur , qua chartilagineus eft . 

35 1R4. Propenfiifimi funt ad iracundiam , ipiritu vitali in¬ 
flammato , & circa cor ebulliente . 

PANPicvLATio. Id fit ad extremum fradis Sc exfolutis vi¬ 
ribus, quibus corpus humanum confirmatur . 

37 mente fervntvr . Phrenitis tandem fequitur tam vehe¬ 
mentes inflammationes ipirituum , Sc humorum , neque 
ulla menti requies datur,quod calore, bileque divexetur. 

38 pvleivm . Pulegium acre Sc fubamarum eft plurimumque 
tum excalfacit , tum extenuat . Quamobrem non poteft 
manifefta qualitate contra cantharidas prodefse , fed vi 
totius fubftantiae aiexipharmaca , cuius nemo poifit , ut 
ait Galenus, rationem affignare . Nec vero tantum can¬ 
tharidibus j fed omnium etiam venenatorum morfibus 
cum vino potum fubvenire Diofcorides docet . 

39 tristi. Ferunt Cererem quum filiam raptam quaereret,lu- 
du fameque affiidam , ab Hippothoonte hofpitio exce¬ 
ptam fuifle & illic puieium cura aqua bibifse , interea 
dum lambe famula multis falibus dideriifque luderet, 
ut Cererem etiam quamvis triftem , ridere compulerit. 

40 cerebella. Omne cerebrum pituitofum eft, difficulter re¬ 
cipit concodionem , tarde digeritur , crafium fuccum 
generat , Sc praeter alia movet naufeam . Itaque ciendis 
vomitibus accommodatiflimum eft , multoque magis cum 
lini femine quod fiatuofum eft , nec facile a ftomacho , 
propter levitatem , poteft comprehendi . 

41 crvdo in ventre. Cogendus ad vomitum aeger eft, dum 
adhuc venenum in ventriculo continetur, necdum ab eo 

tranf- 
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tranfilt in maiores venas : tantumque praedifti cibi of¬ 
ferendum , donec ventriculus nimio humore redundans 
evomat . 

41 bibere . Lac ferofa fubftantia refrigerat & deterget , & 
internum aeftum a cantharidibus excitatum compefcit , 
potum magis quam per clyfterem intromiisum . 

43 vitis ramos . Vitium teneri palmites extergendi vim ha¬ 
bent j & aliquam iimul refrigerandi , 

44 asper aqve. Non poflum facile divinare quam heic herbam 
Nicander depingat afphodelo fimilem, quum nec eius in¬ 
terpres hanc proprio nomine appellet , nec eius mentio¬ 
nem Diofcorides libro fexto fecifse videatur · 

45 Partheniae. Samium aftera intelligit , qui <Sc mediocri¬ 
ter refrigerare , & fanguinis profluvia , quae fere can¬ 
tharidas confequuntur , filiere , tum dyfentericis exulce¬ 
rationibus mederi poteft, & vim praeterea habet toti fub- 
flantiae infitam adverfus omnis generis venena . Hanc 
aries invenifse dicitur in Phyllide , quod nomen fodinae 
eft in qua terra illa legitur. 

sapam ♦ Sapa medicamentum eft vναρηγορικόν . Ruta tota 
iubftantia venenis refiftit. Expedit igitur rutam contere¬ 
re , eamque miicere cum fapa feu palso , & unguento 
irino rofaceoque . 

47 si QyjsQVAM. De coriano five coriandro non convenit in¬ 
ter Diofcoridem , & Galenum : ille frigidum credidit, 
hic calidum efse magnis rationibus afseverat . 

43 graviter . Tam gravis eft fumpti coriandri odor, ut toto 
corpore illius qui id haulerit, fentiatur. Quod quidem non 
omni coriano accidere dicit Graecus Nicandri interpres , 
fed agrefti modo, quod ab eo defcribitur foliis latioribus, 
& procerioribus , multis adnatis , numerofa radice , & 
plurimis ornatum floribus. Alterum enim quod fativum 
eft , ait fuave efse , Sc odoris non ingrati . 

49 ovorvm. Galenus coriandri facultates exponens, haud pa¬ 
rum illi inefse dixit humiditatis . Quaroobrem ovorum 
putamina trita cum fale aut muria , ipfaque per fe mu¬ 
ria , ialfaque omnia contra coriandrum auxilio funt. Illa 
enim valde exficcant. Ego vero non tam ficcitate, quam 
naturali & occulta antipathia falem , falfaque fumpto 
coriandro mederi puto . 

R a 30 
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;d neptvnvs . Digreflìo eft poètica , minime quidem ad co¬ 
riandri curationem conducens, fed medico & philofopho 
non indigna, per quam maximarum in orbe rerum, qua¬ 
rum in hac vita praecipuus ufus eft , naturam exponit . 

51 mivis. Si frigidum coriandrum eft, haud rede nix videtur 
exhiberi. Verum refrigerandae bili accommodatiftima eft , 
cuius fervore , maxima phrenitis oboritur haufto corian¬ 
dro. Adde quod eam non omni tempore, fed oporae fer¬ 
voribus exhibendam Nicander praecipit, quam ipfe eie- 
gantiflime per vindemiam defcribit , 

51 tv qvoqve . Cicutam maxime refrigerare omnes norunt, 
ut Averroèm , vel eius interpretem , & conciliatorem 
noftrum pudere debeat , eam calidam & ficcam tertio 
gradu fcripfifte: id enim hauftae cicutae iymptomata evi- 
dentiflime oftendunt : capitis gravitas , vertigines , ca¬ 
ligo oculorum , mentis abalienatio , motus maxima im¬ 
becillitas , intercepta refpiratio , fuffocatio , extrema¬ 
rum corporis partium perfridiones , nullus pulfus arte¬ 
riarum , Graeci ααφνξίαν vocant . Haec enim omnia ex 
frigiditate , tamquam prima cauisa nafcuntur. 

33 oleo . Adhibetur oleum ad ciendos vomitus : poft quos 
dyrteres iniiciendi, & purgantia medicamenta propinan¬ 
da funt,quae delapfam in inteftina eius portionem extur¬ 
bent : poftea vero ad efficaciftimum remedium , meracas 
vini potiones , tranieundum . 

54 lavrvm . Laurus vehementer calefacit : daucus item & 
piper . Sed femen urticae minus, tamen maximam par¬ 
tium tenuitatem obtinet , per quam facile cicutae craf- 
fities incidi tenuarique poteft : quia autem non tam cali- 
dura eft quam fortaise expedit , ideo cum pipere tnifce- 
ri debet . 

55 cyrenaica. Succus Cyrenaicus, qui & filphii & laferis 
liquor aliter dicitur , etiam atque etiam calfacit . Irinum 
quoque unguentum oleumque calidum eft , & praeterea 
vomitum ficut diximus , facit. 

56 mvlsa . Et mulfa , & lac non tam ad cicutae curationem 
conducunt , quam pertinent ad analepticen , fimulque 
prohibent ne tam calida medicamenta quibus ufi fumus , 
corpori noceant, itaque per intervalla debet lac five afi- 
ainam five etiam vaccinum exhiberi,quod & medicamen¬ 

to- 
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torum acrimoniam obtundit , & aliquam praeterea vitio- 
fi humoris partem , aeque ac mulia deterget * 

57 TOXicvM . Quid iit , incertum adhuc eft . Plinius falfo 
putavit a taxo , arbore venenata , didum . Sunt enim 
utriufque veneni accidentia multum inter ie diverfa , 6c 

a Nicandro atque Diofcoride manifefto diftinda . Eft au¬ 
tem toxicum veneni certa quaedam fpecies , qtto barbari 
fagittas Tuas olim tingebant , quae Graecis τόξοt vocan¬ 
tur. Nec tamen venenum omne, quo illae tingebantur , 
hoc nomine appellabant . Nam & dorycnio inficiebantur 
aliquando , de quo poftea fuo loco dicemus . Dioicorides 
toxicum plantae genus efse innuit lib.5. ipfuraque Afcle- 
piades & Galenus inter fimplicia venena adnumerant, li¬ 
bro fecundo Antidotón . Quorum fententiae accedit & 
Lucanus poeta lib. 9. agens de afpide , quae folo veter¬ 
no interficit . 

Non tam , inquit , veloci corrttmpunT pocula leto 

Stipite quae diro virgas mentittt Sabaeas , 
Toxica fatilegi carpunt matura Sabaei · 

Nec poenitendum quidem eft veneni tam perniciofi no* 
titiam periifse , fed feculo potius noftro gratulandum , id 
genus delete rii taeterrimi, quod prioribus feculis tam no¬ 
tum erat , & ufitatum , ut aliquam ipfius defcriptionem 
adferre antiquos pigeret , nunc prorfus ignotum efse. 

5^ ensis . Exclamat , inquit , veluti is cui aliquis enie mina¬ 
tur exitium , aut velut Rheae aeditua & facerdos nona 
luna , hoc eft , nono die menfis , quo die Rheae delira 
matri facrificia fieri folebant apud antiquos · 

59 Qyem . Primum oportet vinculis arde deligatos compefce- 
re . Eft enim illis tam vehemens phrenitis , ut nifi illata 
vi & neceftitate cogantur , medico non obediant . Dein¬ 
de vinum plurimum in os infunde , donec evomant , nifi 
confuitius agere Dioicorides videatur , qui non vino in 
tanta phrenitide , fed pafso & oleo roiaceo utitur . Ad 
vomitum quoque conducit anferis ius decodi , fimulque 
immenfam toxici ficcitatem emendat . 

et virgvlta . Omnia malorum genera exhaufto toxica 
conveniunt, nec earum modo frudus , fed virgulta etiam 
cortice fuo nudata : quae ego puto decoquenda in aqua 
fimul cum puleio , & poftea bibindum ipforum deco¬ 

la. 3 dum s 
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dum. Mala autem i pia etiam citra coduram efitafse pfd- 
dert . Cunda equidem hanc ob caufsam utilia efse arbi¬ 
tror , quod frigida fiat Sc hurliida , quibus duabus quali¬ 
tatibus toxici intemperies refrenatur. Sed potiflimum (fru- 
thia cotoneaque , quae Cydonia , a Cydone Cretae oppi¬ 
do , unde primum adveda flint * Graecis nuncupantur , 
iuvant : quia praeterea adftringant , & ventriculum ro¬ 
borantia, vaporum partem qui feruntur in cerebrum , re¬ 
primant * 

61 qvodqve iiosAM . Oleum rofaceum Sc irinum adhibentur 
ad ciendas vomitiones. Sed rofaceum privatiifi fervorem 
atque incendia toxici reilinguit. Ea vero per lanam in- 
ftillare intra fauces oportet, quod irtfania furorque aegrum 
divexet . 

<6i vix vmqvam . TantUm eft toxici fceius , ut non nifi dif¬ 
ficillima curatione , rarifiimeque incolumes evadant qui 
id bauferint . Quod fi qui extra periculum redditi funt , 
non nifi poft longum tempus e ftratis furgunt , Sc quum 
furrexerint, attoniti reiiquo tempore vitam agunt . 

63 s/ QyiSQVAM , Ephemerum duplex eft Galeno, unum quod 
folia caulemque lilio fimilem habet , Sc radicem oblon- 
fam , alioque nomine iris agreftis dicitur : alterum vero 

eleterium & letale , quod aliter Colchicum , quoniam 
in Colchide regione Ponto vicina enafcitur , Sc a Roma¬ 
nis bulbus agreftis appellatur. Radicem hoc habet rotun¬ 
dam , vulgo Hermodadylon ei se creditur . Theophraftus 
icripfit ephemeron venenatum, de quo heic agitur, hel- 
iebori folio efse } eamque ob caufsam ita didum , quod 
eodem die iugulet. Quum autem multis rebus commune 
fit ephemeri nomen , ut ambiguitatem tolleret Nicander, 
addidit infefios Medeae Colchidis ignes , quod forte eo 
Medea in veneficiis uteretur , aut ipfum prima invene¬ 
rit. Graecus interpres male putat ephemerum veneni ge¬ 
nus efse non fimplex , fed compofitum . 

64 vritvr. Erodendi vim inefse ephemero patet ex fyrnpto- 
matis, Sc propterea toto genere deleterium efse. 

65 hoc vbi· Suffocationes Sc ponderofae ventriculi gravita¬ 
tes fiunt adfumpto Colchico, quales a fungis fentiuntur. 

66 saepe. Praecipua mala, quae Colchico inferuntur, funt, 
in teft inorum laevitas , Sc tormina . Quare non abs re 

quer- 
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quercus & glandes fic affedis devorantur . Sunt enim 
partes omnes quercus adftringentis facultatis participes . 
Adftringit etiam fagus , & omnes imbecillas partes cor¬ 
roborat. Itaque iunt haec non Colchici quidem, fed eius 
iymptomatum remedia . 

67 lac. Ad mitigandos dolores, & ardores reftinguendos 
adhibetur , nec dubium eft quin non folum bibi , fed 
etiam per ciyilerem iniici potlic , quomodo in omnibus 
dyfentericis medici iniiciunt, fed praeiertim bubulum, 
quod tam praefenti ope dicitur his, qui Colchicum bibe¬ 
rint , mederi , ut ubi id (it , nullum aliud cfticacius re¬ 
medium quaerere oporteat. G 

68 a sangvine . Herba haec eft , quae a Romanis fanguina- 
lis dicitur,a Graecis autem polygonos. Adftringit fluen¬ 
tem alvum, ftomachi ardores refrigerat, ÒC internis par¬ 
tibus Colchico debilitatis robur addit . 

69 vitevs· Extrema vitis germina modice pofsunt fordes inte- 
ftinis adhaerentes detergere , fimulque haud obfcuram 
habent adftridionem. Quod autem & tota rubus adftrin- 
gat , manifeftiftimum eft . 

70 nvcem. Caftaneam nucem appellat Nicander,quam tamen 
inter glandes Diofcorides recenfet . Sic diCta eft a Cada¬ 
no Magnefiae oppido, vel, ut alii volunt, Apuleiae , 
non procul a Tarento . Adftringentis eft facultatis, prae- 
fertim vero, quae inter corium , Sc carnem earum fub- 
ieda membrana eft . Nec vero illa tantum , fed etiam 
eius caro privatim his, qui ephemerum hauierint, utilif- 
fima efse proditur . 

71 serpylli. Serpyllum cum lade decorum exhibendum efse 
puto, priufquam mala ex Colchico invalefcanc. Hic enim 
futfocacionibus medetur , craiTìciem veneni & flatuum 
ab eo prodeuntium incidens difcutienfque · Eft enim ier- 
pylli facultas acris, & excalfactoria, eamque ob caufsam 
ubi oborta iam dyfenteria eft, ferpyllo videtur efse abfti- 
nendum . 

ηι myrtvs. Haec guftu afperrima eft , aeque & mali punici 
putamen , quod malicorium dicitur . Proinde lienteriam 
& tormina ex potu ephemeri contrada fanant . 

7 3 ne vero. Ixias , five ulophonum chamaeleonis fpecies efl 
vilcum ferentis. Neque enim fimpliciter chamaeleo exi- 

R 4 ili- 
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ftimari debet , etiamfi huius quoque radix venenofa eft j 

Se canes, fues mureique occidat. Nam & Paulius Aegi- 
neta feorfum de ixta deque chamaeleone fcripftt , mul¬ 
tumque differentia utriufqUe fymptomata enumeravit . 
Ipfeque Diofcorides in prooemio !ib. 6. venena in fuas 
quaeque clafses digerens , inter radices chamaeleonem , 
he ixiam feparatim recenfet. Ex quo apparet non vifcuim 
quidem ipfum chamaeleonis, fed eius radicem deieteriam 
efse i maximeque fi verum eft: quod proditur , Crete n- 
fes mulieres chamaeleonis vifcum mandere folitasefse lu¬ 
cubrationum gratia, ne fbmnum ineant in opere . Cete¬ 
rum a vifco ixias nomen fadum eft, quafi viicariam plan¬ 
tam dicas. Namque vifco redundat , tam tenaci & per» 
niciofo , ut non nifi interaneorum conglutinatu interi¬ 
tum adferre videatur . Vnde & ουλοφόνον nuncupatum 
puto, quafi ουλον φόνον φίρωγ, hoc eft perniciofam mor¬ 
tem inferens . 

74 mox tvmor. Notae qnibus ixiam deprehendas funt, ocimi 
fapor , lingua tumens , & inflammata , defectus animi, 
mentis abalienatio , meatuum omnium obftrudio , vi- 
fcerum inteftinorumque tumultus <3c ftrepitus , & fup- 
prefsa corporis excrementa . 

75 vix tandem. Afflatuum copia comprimitur diaphragma , 

unde difficillima omnino refpiratio eft . 
medicata. Exhibito purgante medicamento, pituita crafsa 

Sc invifeata deiicitur, fimiiis Ovorum albumini, quod fae- 
piffime gallinae nondum maturum perfedumque, & fine 
tefta abortiunt . 

77 sed tantos . Poft vomitus , & alvi deiediones peradas, 
remedio eft abfinthii dilutum cum multo , aut vino co- 
piofo,aut aceto mulfo exhauftum: valet enim ad referan- 
das obftrudiones > & difeutiendos nimium craisos flatus . 

7% resina. Refinae omnes deficcant & calefaciunt , viribus 
tamen imparibus , atque ideo digerunt & detergent , fi- 
muique partiumfortitae funt tenuitatem. Quare his pro- 
funt qui ulophonum deglutierint, fed praecipue terebin¬ 
thina , ut quae minimum habeat acrimoniae , & poft 
hanc picea , deinde pinea . 

79 convenit . Quamvis ulophonum calidum fit , & ficcum , 
quia tamen vifeofum eft , eaque dc caufsa noxium , inci- 

den- 
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dentia, & detergentia poftulat medicamenta. Itaque po¬ 
lium refte adminiftratur , quod & viiceribus omnibus ob- 
ftrudiones eximat , & fuppredis ab ulophono excremen¬ 
tis vacuationem liberam reftituat . 

%o rvtae . Ruta craisos lentofque humores valenter incidit, 
unde urinas movet. Eft & tenuium partium : quare fla¬ 
tus maxime compeicit. Habet etiam nardus vires eafdem , 
licet imbecilliores . Idem poteil & caftorium celeberri¬ 
mum facultatibus iftis medicamentum , & a Galeno in 
libris fimplicium maxime praedicatum : lafer aeque ÓC 

liquor eius , qui κοιτ* ίξοχίχυ fuccus appellatur. 
$1 lactis. Lac omnibus fere venenis competit , tum quod 

temperatiflimum fit , tum quod eorum acrimoniam re¬ 
primat , quodque praeter cetera , analepticum fit . 

81 at sr . Credo frequentius quondam epoti taurini fangui- 
nis periculum fuifse inter facrificia, multis, quum tauros 
immolarent* & parum propitia exta intuerentur, in fum- 
mam rerum defperationem adduilis * Hoc modo fertur 
Themiftocles ohm periifse in Ioniae Magnefia, quum po¬ 
culo exceptum tauri fanguinem repente haufifset . Ma¬ 
gnam habet is craflitiem , ideoque celerrime coét & du- 
refcit in ventriculo , magifque quam alius quilibet fan- 
guis. Omnis enim protinus ut extra vafa iua effufus eft, 
concrefcit , & in grumos glomeratur . Inde adftridtio 
gutturis , & intercepto anhelitu fuffocatio . 

83 convvlsvs. Non eft dubium quinfanguis ille in ventriculo 
grumofus,& haud facilis folutu, neque per vomitum red¬ 
di poflit , neque in alvum defcendere , eamque ob rem 
corrumpatur , & malignos vapores in cerebrum mittat , 
& graviter os ventriculi offendat , ut ex eo fymptomata 
epilepticorum fimilia , convulfiones , concufliones uni- 
verfi corporis , & ipurna circa os proveniant . 

34 sed tv. Vnum eft in taurino fanguine totius curationis 
praecipuum caput, ut coeuntem durefcentemque fangui¬ 
nem folvamus, perque alvum praecipitemus . Vomitum 
enim in hoc Diofcorides improbat , vitandumque mo¬ 
net , quod eo conatu fanguinis grumi magis fe denfant. 
Sunt autem ficorum cradae , live grofii ad eam rem ac- 
commodatiiLmi , qui adeo calidi funt, & tenuium par¬ 
tium, ut fi cum carnibus bubulis vel duriflirais incoquan¬ 

tur. 
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tur , eas friabiles, & teneras efficiant. Eas Nicander non 
cum aceto fmcero , fed cum polca fu mendas confulit -■ 
quae etiam vim habet incidendi , Sc attenuandi . 

85 coagvla . Coagulum omne digerentis efl facultatis , nec 
leporinum tantum , led etiam omnium aliorum anima¬ 
lium . Lac tamen in ventre coagulatum diisolvit effica¬ 
cius quam cetera, & concretum limili modo fanguinem. 
Eft a utem cum aceto eliquandum percolandumque . 

Sé nitrì. Nitrum tenuium partium efl,introque fumptum fe- 
cat Sc extenuat crafsos lentofque fuccos potentius multo 
quam fa 1 . Eafdem fere vires habent lilphium , fuccus 
Cyrenaicus , brafficae femen in aceto infufum , Sc cony¬ 
zae utrumque genus . 

I7 RVBfTi. Rubi folia , germina, flos , frudus , radix , deni¬ 
que totus ipfe rubus leviter adflringit , unde Sc ventris 
profluvia ftrenue fiftit . Ex quo mirum videri poteft , 
ipium in hoc affedu contrariam pofcente curationem ex¬ 
hiberi. Verum ille diffimilium partium efl, habetque , 
fed praefert i m radix eius, praeter adftri&ionem , non pau¬ 
cam tenuem fubftantiam , per quam Sc lapides renum 
comminuit . Diofcorides non germina , fed fuccum eius 
ex aceto propinat . 

II sed neqve . Rupreftis animal quoddam efl: cantharidi, Sc 
fpecie , Sc viribus adfimile , ut ait Galenus , vel ut Pli¬ 
nius fcarabaeo longipedi ; fed Sc Nicander , Sc Diofco¬ 
rides ;bupreftidem manifefle inter animalia recenfent . 
Plinius tamen alterius bupreftidis , oleris cuiufdam agre- 
ftis , mentionem facit , quam Sc boum venenum dicit , 
eaque deguftata boves profilire,& a veteribus contra eam 
remedia, tamquam contra venenum prodita fuifser Idem 
fcripfit Sc Etymologici au&or, nifi quod in hoc’nominc 
βουν non animalis fpeciem , fed magnitudinem fignifica- 
re arbitratur » 

S9 nitro. Diofcorides guflu tantum nitri bupreflidem prodi 
dixit. Nicander vero, & guflu, & odore graveolen¬ 
tiam nitri fentiri cecinit . 

90 vrina. Vt efl bupreftis viribus cantharidi flmilis , ita fi¬ 
mi !es notas habet , de quibus ante diximus . 

91 tympanigvs. Flatibus fcatet corpus univerfum , adeo ut , 
& umbilicus, qui iordidus efl, & veluti fentina corpo¬ 
ris intumefcat iupra modum , ficut foiet per hydropas 

tym- 
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tyrfipanicos fieri * ipfaque cucis excima velut contradior 
fada difiendatur . 

91 ìnflàt . Verbum ητ^ΰϋίΐν , five τσρ/σσίίν , a quo βουzzrpvi- 
ςις dicitur , Se inflammare , & inflare lignificai:. 

93 sed tamkn . Hauflae bupreffidi conveniunc quaecumque 
contra cantharidas opitulantur: privarim autem ficus ari¬ 
dae , quae proprie caricae appellantur , in vino intri¬ 
tae , aut etiam decodae . Sunt enim moderate calidae, 
& anodynae i habentque aliquam partium tenuitatem , 
per quam ad flatus diicutiendos valent . Quas etiam ob 
facultates febribus conferre pofsunt , humorem conco¬ 
quentes j incidentes, & detergentes. Id quod ficcae ma¬ 
gis quam virides efficiunt . Sed Sc hac ratione forte 
convenient , quod alvum adflridam fubducunt . 

94 lac. Interea dum flatibus diftenduntur hypochondria , lac 
dare malum eft . itaque in hoc affedu non nifi inclinato 
decedenteque iam periculo propinari debet . 

95 palmae . Diffinxit aperte Diofcorides tempus exhibendi 
frudus palmarum , Ici licet quando iam bupreffidis fym- 
ptomata deflerunt , Se tumor tere totus reiedic . Tunc 
enim non levi adfiridione roborat interna vifcera , exfic- 
cat humoris vitiofi reliquias , fuoque calore non pauco 
noftrum auget . 

96 achradis . Achras pirus efl filveflris . Bacchea Se myrtea 
pirorum funt fpecies. Sunt autem pira omnia frigida, ÓC 

adilringentia , ac frigiditate quidem calidam bupreffidij 
intemperiem emendant, adftridione vero ftomacho gra¬ 
ta funt , ipiumque roborant . 

97 ad vomitvm . Non oportet remediorum ordinem in poe¬ 
ta requirere , Ecce enim quod primo fieri debuit , po- 
ftremum adlcripfit , omnibus modis aegro vomitum pro¬ 
vocandum effe . 

9* papyro. Vult charta intorta inflexaque gulam irritari. 
Quod autem papyrum fauces purgare dicit , non ita ac¬ 
cipiendum eft , quafi propria vis illi ad eam rem infit , 
ied quod gula ab eo laceffita ,per fauces noxius humor ef¬ 
fundatur , non aliter quam a digitis. Se penna , aut alio 
quovis alte in os demiftd . Nicander Graece vocat κ<χκ.ων 
fpurvjput φάρνγΓοζ . 

99 «in. Lac non eft natura fua venenofum 3 fed per errorem 
tan. 
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tantum veneni mala invehit. Error autem in ladis ufu 
maximus eft , ipfum ftatim ut inditum coagulum eft , 
haurire . Nam quia priusquam concreverit, editur , po¬ 
lita in ventriculo concrefcit , & intra priores etiam ve¬ 
nas , quae per initia ipium exceperint : fadaque obftru- 
dione fuffocationis pericula eveniunt . Q.uod fané non 
eveniret , fi admixto coagulo interpofitaque mora ipfum 
in vafculo fuo concrefcere pateremur . Sic enim devora¬ 
tum in ventriculo manet, dura concoquatur, & ex crafso 
tenuatum in venas tranifumitur . Illud autem contra li¬ 
quidum, ficut erat, in venas recipitur, una cum coagu¬ 
lo fuo , cui adhuc vires integrae iunt y illicque glomera¬ 
tur , neque prius inde difcedit quam concodum tenua¬ 
tu mque . Ex quo manifefte patet , quae fit ladis in ca¬ 
lcara recens concreti a propofito nunc lade differentia, 

aco incjdbns . Lixivia omnis tenuium partium eft & incidit. 
Hanc Nicander ΰρυπIttpoty cognominavit,ex quo patet non 
quamlibet, fed maxime incidentem deligendam efse. Dio- 
fcorides hoc Nicandri carmen , ficut reliqua iere omnia 
profa reddens, olvti ryjc ^'ρυττΊζίρχς πίλο ποντικήν κονίαν 
dixit,ideft lixiviam quam parant hi qui του$ τπλουί, hoc eft 
pileos coadis lanis concinnant , cui lana fuccida quae in 
ea madet , partium tenuitatem indit . Ea Galenus ufus 
eft libro fexto Methodi medendi ad nervum pundum y 
inque penuria alterius medicamenti,quum forte aegro vi¬ 
cinum 7πλσ7τοί9'ν vidiiset ( fic enim lego , non ut Linacer 
πν\λοποΐον, quod verbum omnino nullum in lingua Grae¬ 
ca eft ) aquam ab eo lixiviam popofcit. Namque digeren¬ 
di & incidendi vim habet maximam : praefertim fi i Hi 
additum fit acetum : quod quamvis noftri pileorum artifi¬ 
ces non admifceant , quondam tamen addere folitos Pli¬ 
nius commemorat , lib. 8. Naturalis hiftoriae cap. 48. ubi 
de lanarum generibus edifserit . Haec autem potiffimum 
libuit adnotafse , ut Marcello Diofcoridis interpreti fcru- 
puium,quo mirum in modum torquetur, libro fexto ca¬ 
pite de Lade cui mixtum coagulum eft , eximerem, 

ioi thymi . Incidit & calefacit vehementer } omnefque fere 
fupprefsas vacuationes reftituit . 

ϊοζ racemvs . Remedium hoc parum admodum efficax eft , 
nec temere a Diofcoride negledum praetermiistimque . 
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1«; coàgvla . Nemo miretur , coagula ad curationem adhi¬ 
beri,quum tamen ab his omne malum prodierit. Siquidem 
tam valenter digerunt & extenuant , ut non aliud fit 
praeftantius inhocatfedu praefidium , maxime ficum ace¬ 
to loluta bibantur . Hoc etiam fe expertum fuilse non 
folum in leporino , fed etiam in aliorum omnium anima¬ 
lium coagulo Galenus memoriae prodidit, nepetae. Ne¬ 
peta quae Graecis caiaminrha dicitur , efsentia eil mul¬ 
tum tenui , & calida , quare maxime incidit . Bibenda 
autem eft cum mulfa aut aceto . 

104 DORYCNfON. Dorycnium idem else cum folano furiofo Dio- 
fcorides in prooemio lib. 6. prodidit. Similiter & Plinius , 
qui praeterea dorycnium vocari dixit , quod olim eius 
iucco lancearum , quae $cp*tol dicuntur a Graecis , cuipi- 
des tingerentur: aliter quam Demophon,qui hanc nomi¬ 
nis adfignat rationem , quod ad inferendam mortem pares 

Separ* vires habeat . Oe eo praeterea Theophraftus 
fcripfit, eum qui drachmae pondere id biberit, fibiplace¬ 
re ac fe pulcerrimum exiftimare, mente nimirum iam ten- 
tari coepta: qui vero duplicato pondere , magis infanire, 
fpedlris animo obverfantibus : fi vero triplicato , iam per¬ 
fette & iugiter infanire : quod ii quid ponderi adiicia- 
tur , repente mori . Sed infaniam quidem inter eius no¬ 
tas Nicander omifit , ut manifeflam . Eft autem tempe¬ 
rie frigidum naturaque (omniferum . Qua quidem quali¬ 
tate infaniam excitare non poteft , quam intemperies ve¬ 
terno contraria parere coniuevit . Ex quo fequitur id ve¬ 
neni genus vel diftimPes parces continere , vel occulta 
quadam proprietate hoc efficere . 

ii>5 nvnc infra . Tenefmo vexantur qui dorycnium haufe- 
rint,eumque humorum putrefeentium acrimonia parit . 
Quibus malis omnibus vires intantum profternuntur , ut 
aeger quamvis maxime fitiens , tamen bibere negligat. 

ιοβ pisces . Teftacei fere funt omnes hi pifcei , eorumque 
alii facile , alii difficilius concoquuntur, aut etiam cor¬ 
rumpuntur. Itaque vis potius occulta in his,quam mani- 
fefta ratio cft , nifi quis fubducendae alvi gratia exhiben¬ 
dos arbitretur . 

207 FHARici . Quid fit Pharicum non certo conftat . Nemo 
enim eorum qui de venenis fcripfere , de eo quidquam 

prae- 
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praeter notas & curationem tradiderunt , Apparet hoq 
tantum ex Diofcoridis prooemio in libro Texto , arbo¬ 
rem 3 fruticem , aut herbam eise , & proinde fimplex de- 
letenum fuifse. Sed & Galenus libro fecundo Antidotda 
jpfum inter fimplicia venena receniet . Quidam credidere 
nardi ipeciem efle , aut aliquid in nardo nafcens , quod 
nardum lapiat , quodque nonnihil veneni vicem gerens 
in nardo gigni lcriptum {egerint, ex quo Pifon illud vul¬ 
go nuncupatum, Umque celebre, ut iatn omnia veneno¬ 
rum genera uno eius nomine defignentur, Indi conficiant, 
exitiale non potu modo , fed δζ in fudore corporibus ad¬ 
motum , Nec repugnat quidem hoc pharicum elle , Sc 

tamen illi nardum aut nardi fpicas adverfari, Multa nam¬ 
que venena produxit natura , quae fecum fuas ferunt an¬ 
tidotos . 

jol acerbo . Id eft molefto , nequis putet heic propriam fa- 
poris differentiam effe , Graece dicitur, >} γνα^μοέσιν tV# 
βαρύν ωτταΰί μρχθον , hoc eft , quod graverà maxillis 
iniere dolorem . 

109 pertvrbat. Pharicum in furorem agit , nervorum refo- 
lutionem , & convulfiones inducit » five id fiat ab eius 
fircitate, five a multitudine vitiofi humoris in cerebrum 
confluentis . 

11© THYLAcms . Hoc efl: montanae nardi cognomen , ficri- 
ptum etiam a Diofcoride libro primo. Sic autem nardus 
dufla efl, non omnis quidem , Ted quae in Ciliciae mon¬ 
tibus naicitur 5 propterea quod ex Cilicia a mercatori¬ 
bus in Graeciam iacculis conclufa venalis adferrecur: 2rJ- 
λαξ enim lacculum ex corio faftum utremque fignificat , 
Se ?τυλ*κοφόρους Hefychius interpretatur Θύλακο/S ctrtpf- 
φέροντας τα αρώματα και' 7πipats . 

ιιι SMYRNiON . Quod quidam hippofelinum agrefle cognomi¬ 
nant , Sc Iris , calida fune & ficca . Quare nervorum 
refolutionibus auxiliantur , quas pharicum accerfit . Re¬ 
bitunt autem Sc putredini pharici , quod ego inter de¬ 
leteria , quae Graecis cvwitiowSvi a putrekdione dicun¬ 
tur , adnumerandum puto . 

112 pvdibvnda · Credo luteos illos apices intelligi -, qui ex 
tundo calycis emicant , qui pudendis alini fimiles aliquo 
modo videri poftunt . Non potui autem fabulam banc ab 

alio 
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alio fcriptam reperire , mirorque id in Nicandro , qui 
alibi lilium Veneris pjua , hoc eft delicias appellavit . 

Ϊ13 rade. Heic capiti remedia Nicander admovet, quae & 
phrenittdem demulceant , ÓC humorum a quibus con- 
vulfio fit & paralyfis , portionem digerant & iiccent . 
Hoc ruta praeftat ; illud pofca & hordeacea farina efficitur. 

114 hyoscyamo Quem hyofcvamum Graeci dicunt , Latini 
Apollinarem herbam & altercum nuncupant : fic autem 
Graece dicitur , quod paftu eius convellantur fues , & 
in fummum periculum adducantur , nifi protinus aqua fe 
copioia intus forifque proluerint. Galenus tria facit eius 
difcrimina , uni femen atrum , alteri modice flavum , 
tertio album tribuit . Sed primum quidem deterrimum 
eft , potumque, ebrietati fimilem amentiam , & foporem 
inducit: poftremum vero in medicina minime afpernan- 
dum eft , tertio fere exceiTu refrigerans . Itaque primo 
nullus utitur , nifi qui mentis male fanae eft : aut puer, 
qui pulcritudine floris captus , eum aliquando mandit . 

115 at nox<vm. Facillime omnium curantur , qui hyoicya- 
mum biberint,fi copiofam aquam mulfam, aut lac, prae- 
fertimque afininum , fin minus , caprinum aut bubulum 
exhauriant . Haec enim hyofcyami ficcitatem , a qua a- 
mentia eft , emendant . 

116 sìliqvae . Siliqua arboris genus eft , filiquas pro fru&u 
ferens falcatas , <5c cornibus fimiles , qua de caufsa eam 
Graeci κ^ροίτιον appellant. Credo hanc ad irritandum vo¬ 
mitum inftitui, praedulcis enim eft: proinde facile nau- 
feam movet , fumpta praefertim cum oleo , ficut Nican¬ 
der confulit . 

117 vrticam. Cunila fere remedia haec pugnant contra hyo¬ 
fcyami frigiditatem , & craftos vapores qui mentem tur¬ 
bant , incidunt. Inter quae urtica primum habet locum, 
cuius tum fru&us , tum folia , tum femen , quod prae¬ 
fertim ficcum eft, maximam habent partium tenuitatem, 
& non minimum caloris . Praeterea abftergent , & qua¬ 
dam veluti titillatione alvum fubducunt . Sunt vero & 
in napy & in nafturcio maiores ad eadem vires . 

118 intyba . Cichorium omne frigidum eft , fed non omne 
ficcum . Hortenfeenim in humiditate , & ficcitate tem¬ 
peratum eft. Quare neutrum videtur temperie fua byo- 

fcya- 
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fcyamo adveriari : eamque ob rem arbitror a Diofcoride 
confuito praetermifsum, ficut & perfeam arborem . Re- 
liqua autem omnia ab eo referuntur , magna calfaciendi 
& incidendi facultate praedita . 

\i9 papaveris. Opium dicitur liquor papaveris jeius praefer- 
tim , quod longiorem reliquis papaverum generibus caly¬ 
cem habet , & totum procerius fqualidiufque eft . Nam 
quamvis alia quoque refrigerent , & foporifera fint , hoc 
tamen excellit, atque in refrigerando quartum ultimum¬ 
que locum obtinet, fomnumque ideo inducit , qui ftupor 
verius quam fopor dicatur, & exftindo calore nativo iae- 
pe mortem adfert . Namque omnium fere fymptomatum 
caufsa quae epoto liquore papaveris exoriuntur , ad fum- 
mam illam frigiditatem refertur . 

12,0 svdore, Sd fieri poteft vel a virium fola imbecillitate , 
vel calore nativo ad cutem , frigore veneni propulfo & 
exfpirante,& fpintibus per poros refolutis , quos tenues 
humores , qui frigore denfari non potuere , confequun- 
tur. Gravis autem ille fudor eft, ut qui opium redoleat, 

j 21 fervida labra . Graece eft πϊμντρησι ϊ)ί χνίλ>ί. Eft autem 
ambigua huius verbi fignificatio , ut ante diximus , quod 
& urere , & inflare fignificet . Quorum utrumque etfi 
poteft opio fuccedere , mihi tamen videtur fervorem po¬ 
tius defignare , 

122 obtortae nares. Ifta letalis eft facies , quam Hippo¬ 
crates in Prognoftico depingit, & quam Galenus exftin- 
do calore nativo fieri pofse demonftravit . 

123 CERERr . Ideft praebent apes mella , cum quibus panem 
opfonii vice edamus . Nicander Graece dixit , ΔηοΓ ττο- 
λυωπίας ώπαβαν ο μήνας. Sunt autem proprie όμπνα , 
ττυροι μιλιη β^ρίγμίνοί> hoc eft panis meile adfperfus, 
& conditus . 

124 velleraqve . Qui opium bibere , iacent velut mortui 
& omnibus naturae officiis deftituti . Itaque quum ex fe- 
ipfis nihil agant , cogendi funt ea devorare quae ialutis 
caufsa imperantur. In primis autem ad vomitum compel¬ 
lendi funt , per lanam inftillato in fauces oleo rofaceo , 
vel irino, vel etiam fimplici , quale primum ex praelo 
profluxit. Sed irinum videtur accommodatiffimum , quia 
praeterquamquod vomitorium eft, etiam calfacit &crai~ 
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fitiem frigidorum humorum flatuumque extenuat . Noti 
eft autem dubium quin praeterea acerrimis clyfteribus 
alvum refolvere oporteat . 

125 lacprnas . Ab opii frigiditate univerfus etiam corporis 
habitus refrigeratur , humores denfantur , cutis adftringi- 
tur . Contra haec Nicander duo praefidia adhibet, veftes 
oleo , vinoque imbutas 6c madentes , & aquae tepidae 
balneum , in quo calfacientia quaedam medicamenta in- 
coxiife , non dubito quin fit optimum . Sic enim corpus 
concalefcet, fanguis , quem ego Lucretium imitatus, ru¬ 
bidum humorem appellavi , liquabitur , 6c cutis adftri&a 
laxior evadet . 

126 disce venenatos , Lepus marinus ex lacertorum genere 
eft , parvaeque lolligini fimilis, informis magis offa quam 
pifcis: folo colore leporem refert, veneno exitiabilis, five 
in potu, five in cibo datus j aliis autem etiam vifus « Si¬ 
quidem gravidae fi omnino adfpexerint feminam ex eo ge¬ 
nere , ftatim naufea £c redundatione ftomachi vitium fa¬ 
tentur , deinde abortum faciunt . Cetero homines quibus 
in paftu datus eft , dicuntur mori totidem diebus quot 
vixerit lepus . Hi autem pifcem putridum olent: hoc prjU 
mo argumento veneficium id deprehenditur . 

127 ictericvs . Non eft leporis marini venenum praefenta- 
neum , fed fenfim hominem conficit, & faeviifima adfert 
fymptomata, inter quae i&erus eft , & viridi nigroque mi- 
ftus color. Fit autem hoc a putredine humorum. Nam & 
leporis venenum putreia&ione erofioneque deleterium eft. 

12S tabescere . Corpus nutriri definit , vel quod corruptos 
a lepore humores non poffit fibi adfimilare , vel propter- 
ea quod pulmones malo quodam leporini veneni occul¬ 
to tandem exulcerentur, unde febris & tabes fiunt. Quod 
quidem ulcerati pulmonis malum Nicander aperte indica¬ 
vit , fcribens genas illis rubere , & velut rofeo colore 
pi£h$ videri . Hoc enim fit humorum in pulmonibus pu- 
crefcentium calore in faciem fublato . 

129 cvtis alta. Credo hydropem lignificari, etiamfi nec Dio- 
fcorides , nec alius quifquam eum inter notas recenfue- 
rit . Sed ratio facile id perfuadet. 

13° vrinae . Supprimitur urina non multo poft epotum lepo¬ 
ris venenum ab inflammatione renes & veficam obturaa- 
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te , vel ab immodico calore ferum omne fanguinis ab- 
{orbente . Quod fi quid urinae reddatur, initio ianguinea 
eft: & rubra propter inflammationem : procedente autem 
invalefcenteque malo purpurea evadit , humore magis 
putrefcente , <3c calore nativo paullatim pereunte . 

131 aversatvr piscEM . Non eft mirum eos qui in tanto pe¬ 
riculo ob pifcem verfantur , pifces odiΠe . Sed hoc occul¬ 
tam aliam caudam habere exi (limo : maxime autem , quod 
quum omnes alios pifces averfentur & oderint , & vifis 
etiam illisterreantur ,fo!os fluviales cancros libenter com¬ 
edant , & admifto vino tritos bibant , eofque magna 
cum utilitate concoquant . Tunc autem indicium & fpes 
falutis magna eft , quum pifces amare 3c in cibos admit¬ 
tere coeperint . 

132 hellebori . Poft vomitus <& alvum folutam , purgans 
m dicamentum ex helleboro nigro & fcammonia compo- 
fitum exhibere oportet,quo radicitus quidquid adfumptum 
eft veneni , evellatur . Huic autem Avicenna etiam agari- 
cum & fuccum glycyrizae adiicit,atque fecundo tantum 
die a quo fymptomata exorta funt , dandum efte monet. 

133 malvae . Valet malva contra inflammationes internas , 
dolores fedat, fuoque lentore internas partes inungit, ne 
facile leporini veneni acrimonia erodantur . Eadem ad 
vomitus & alvi deiediones conducit . Sunt & in ladis 
afinini potu paria fere commoda, 

*34 picem . Lacrima cedri ab aliis pix , ab aliis refina , a 
Galeno cedri oleum , ab omnibus fere Cedria dicitur . 
Calfacit & ficcai: abfumptaque humiditate corpora prae- 
fertim mortua praefervat a putredine . 

135 granati » Mala punica , five granata refrigerant , ad- 
ftringunt, & ficcant : quare humores a leporis putre¬ 
dine pofsunt vindicare . Alii non integris malis , fed 
acinis tantum utuntur , in quibus vifcidi aliquid ineft , 
quo poteft commode rofio impediri . Sunt autem Sc oe- 
nope , & promeneum , & aeginenfe punicorum fpecies. 

1)6 vva. Paifum videtur heic parare Nicander, quod dandum 
continue his eft , qui leporem marinum hauferint. 

?37 si y qvisqv am . Hirudo vermis eft in aquis degens, qui 
& ianguifuga appellatur . Eius duo genera reperiuntur, 
unum caput habens magnum, coloris rufii, variis diftin- 

dum 
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$um filamentis, & quodammodo lanuginofum. His mul¬ 
tum virus ineft, idque alicui adfixae parti invehunt . Id 
quod vel ex aquis, in quibus degunt facile deprehendas, 
Alterum eft tenuius , & a cauda muris non multum di¬ 
veduto , cui & breve caput eft , & venter rubet , at¬ 
que in aquis puris habitat . Sed hae quoque venenofae 
funt. Quare fi non ance purgatae, & probe deteriae cor¬ 
pori adfigantur , vulnera aliquando infanabilia faciunt , 
tum quod etiam plerumque adfixa relinquunt capita,qua 
de caufsa multi intereunt , ficut Mefialinus olim e con- 
iularibus patriciis , quum ad genua admififfet . Verum 
partibus externis adfixae multo facilius decidunt, vulne¬ 
raque curantur , quam ubi vel naribus , vel ori , vel 
ventriculo inhaeierint . Adde quod & aegrum , & me¬ 
dicos plerumque latent. Nec tamen quibus eas notis pof- 
fis diicernere , Nicander & Diofcorides explicarunt , 
quum tamen cognitu plane neceffariae videantur, ne qui 
earum occafione vel fcreat, vel emungit fanguinem , alia 
de cauiTa laborare exiftimetur. Ergo fi quis pluribus dein¬ 
ceps diebus cruorem evomuerit , (creaverit , vel emun¬ 
xerit , quem nec dolor aut gravitas capitis , nec i&us 
etiam exprefferit , magna hirudinis fufpicio eft , maxime 
fi aeger fudionis ienfum aliquem percipiat . Eft autem 
ianguis qui excernitur tenuis , & qualem Graeci ί’χωρχ 
vocant , nifi forte hirudo in maioris alicuius venae ori¬ 
ficium impegerit , ex qua fanguis affatim erumpat. 

*3<> aceti. Acetum non modo cogit hirudinem loco cui ad- 
haefit , excidere , fed etiam ipfam interficit . 

*39 nivem . Monent plerique , & Divem , & glaciem in ore 
continendam efse, nec bibendum, ut hirudo, quae frigi¬ 
dis in aquis degere confuevit , humoris frigiditatem ien- 
tiens,& appetens,ad eam feratur,ficque facile reiici poflit, 

340 avt salsam . Sal omnis ad avellendam hirudinem utilif- 
fimus eft . Id quod externis in partibus facile licet expe¬ 
riri. Illa enim quamvis avidiftime fanguinem exfugens , 
protinus decidet , fi ialem , vel cinerem etiam ori ipfius 
infperferimus. Sunt autem (alis geminae differentiae : nam 
aut fofiilis eft , aut marinus : foftilis e terra effoditur, 
qualis in Cappadocia efie dicitur , & in Qromeno Indiae 
monte , in quo lapidicinarum modo caeditur renafcens: 
marinus ex aqua maris efficitur ficcata aeftivis folibus. 
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141 salis vnda. Dicit praebendam effe aquam marinam , ve! 
a iole , vel ab igne calidam . 

342 spvma salis . Multis in regionibus qui falem faciunt 
aquam dulcem marinae affundunt : nifi imbres plurimi e 
caelo decidant , ut fai iucundior fit , dc minus acris , 
quam dum mifcent , fpuma gignitur , quam dandam Ni¬ 
cander confulit , & a^vljuj vocat , ut etiam Homerus 
vocavit . 

343 fermenta. Fungorum duplex eft differentia. Aut enim 
edendoiunt, aut letales. Omnibus origo eadem . Nam 
e limo , 6c acefcente fucco madentis terrae excitantur , 
quam ob cauftam arbitror a Nicandro terrae fermenta 
nuncupatos . Eft enim fermentum aciditatis cuiufdam 
frigidae particeps , habetque tantam cum fungis naturae 
fimilitudinem , ut fi caudice popuii nigrae iuxta terram 
concilo , aqua refolutum infundatur , ilico fungi ena- 
fcantur, quos proprie aegiritas vocant. Vitiantur autem 
fungi multis de caudis , & evadunt venenati . Si enim 
rubiginofus clavus , fi putridus aliquis pannus , fi arbor 
noxia 5 fi lerpentis caverna iuxta fuerit , & patefcentes 
primum adhalaverit, perniciales fiunt. Namque ftrangu- 
lationes laqueis fimiles inducunt , Sc animi deliquia , & 
fudores frigidos, fi quis vel crudiufculos , vel maiore co¬ 
pia ingeiferit, ore ventriculi anguftia pondereque oppref- 
fo , & maligna putrefcentium fungorum qualitate vexa¬ 
to ; iidemque putrefcentes malum id iacpe invehunt , 
quod Graeci χολέραν appellant . 

?44 nomina passim . Sunt inter fungorum genera boleti} 
quibus Paulius Aegineta principatum dedit: iunt & A- 
manitae didi, quibus fecundum adfignat locum . Dicun¬ 
tur etiam alii aegiritae, laciniae, & ab ovorum fimilitu- 
djne, ovati , ficut & a fpongia fpongioli . Graeci quo¬ 
que poetae fungos γνιγινιίς, hoc eft natos terrae cogno¬ 
minarunt. Sunt praeterea multae fungorum differentiae, 
quae variis in locis, variis etiam nominibus defignantur. 

145 raphani. Fungus frigida humidaque admodum planta 
t\\: era Hos humores flatufque gignit. Quare calidis ficcif- 
que medicamentis , & incidentibus expugnari debet, fi 
quando molefta eft . Vim autem eiufmodi, habent ra¬ 
phanus* & ruta e 
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46 ciialcanthvmqve . Atramentum futorium deficcat, non 
inltrenue caJfacit , & addri&ione quam podìdet vehe- 
mentifiìmam , humiditatem exprimit fuperfluam . Ex ace¬ 
to autem dandum ed , quo tenuius evadat. 

147 clematidis. Foliis clematidis ( herbarii volubilem appef- 
lant ) acris & adurens facultas ined , nec dubium quin 
& eorum cineri - Sed vis illa Caudica mido aceto tem¬ 
peratur , quod etiam non leviter fungorum iuccum erafi¬ 
lum incidit . Vires etiam clematidi fimiles habent py¬ 
rethrum , nadurcium , finapi , & faex vini uda . 

14S mldvm malvm. Medicum malum , quod &c Citrium di¬ 
citur , partium habet tenuitatem .· praeterea veneficii 
cuiuslibet optimum feribitur effe amuletum 

149 gallinAeqve . Stercus galIinaceum ficcum ed ,&calidum , 
& apprime his qui ab efu fungorum fuffocantur , utile, 
fi minutifftme contritum ex pofca , aut oxymelite biba¬ 
tur. Namque aegri non multo pod humorem cradidimum, 
crudidimumque vomunt , unde fuitocationis periculum 
plane tollitur . Id fe in multis expertum fuide Galenus 
feripto tedatus ed . 

150 salamandra . Haec in lacertarum genere ed , ignavum 
animal 3 deliatum , coloris varii , numquam nifi magnis 
imbribus proveniens , & ferenitate deficiens . 

151 torpescvnt . Torpor, nervorum refolutio , tremorque 
fequuntur haudam falamandram , liquatis a calore praeter 
naturam humoribus cerebri , vel in caput aliunde fubla- 
tis , & per nervos fparfis eofque obturantibus , ad eam· 
dem modum , quo febribus ardentibus , & apoplexfas , 
& letargos , & paralyfes fuccedere videmus , nec mi¬ 
rum d deliria inde fiant . 

152 vjbex . Partes in quas plus veneni confluit , aut quae 
iunt ad putredinem magis proclives circumquaque live- 
feunt, putrefarà iam Carne, & calore nativo pereunte, 
ex quibus fanies quaedam virola diffluit,tandemque illae 
emoriuntur , & corruptae decidunt . 

153 lacrima . Pini refina acris ed , ficcat , & calfacit, & 
crados humores incidit , & digerit . 

154 p/ceae . Eadem eft in picea terreftri , Pive indagine , 
Graeci χα/χαπτ/τυν dicunt , quae in refina pini ratio . 
Expurgat enim abdergitque , & obftru&a aperit, & fic- 
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cando , putreicentem abfumit faniem haufta falamanir^ 
emanantem: ea autem tritis fimuÌ nucleis pineis deco¬ 
quenda eft . 

i 55 vrtìcam , Haec tenuium admodum partium eft. Dicie 
autem Nicander cum erui polline , Sc tenui farina ia 
oleo coquendam , quo magis incidat , detergat , Sc ob- 
ftrudiones expediat . 

256 e mvta . Puer adhuc Mercurius fpelunca egrediens in qua 
natus erat , obviam primum habuit teftudinem , quam 
quum exinaniffet, feptem in ea tetendit chordas, duabuf- 
que extremitatibus alligavit , quas αΤκ,ωνα$ , id eft cu¬ 
bitos Nicander vocavit 3 propterea quod cubiti in mo¬ 
dum inflexae funt , atque ita citharam ex teftudine con¬ 
fecit , quam Sc Graeci %(λιν άπ* riji appel¬ 
lant. Fabula fcripta eft in hymno Homeri in Mercurium, 
Se multis illic verfibus decantata . 

157 ranas stirpemqve . FIoc vere tota fubftantia alexiphar- 
macum eft , temperie quodammodo medium inter fala- 
mandrae virus Sc corporis noftri naturam , Sc venenoiita- 
te aliqua , ficut omnia quae toto genere deleteriis ad- 
verfantur , participans , quam non eft dubium inefie ra¬ 
nis . Eft Sc eryngium commune venenorum omnium re¬ 
medium . Porro antidotus haec folis duobus iftis eryngii 
radice , Sc ranis conflare potei! , quo modo etiam Di©- 
fcorides confulit, aut fcammoniae portiuncula aliquando 
adiicienda eft , ut corpus univerfum a putridis humori¬ 
bus expurgetur ,Sc venenum paullatim deiiciat. Avicen¬ 
na non modo antidotum iftam , fed omnia etiam Theria- 
ces , & Mithrydatii genera exhibenda confulit . 

25S pocvla . Duae fummae ranarum differentiae. Nam aut 
in aqua degunt , aut in ficco. Illae geminae dicuntur 
paluftres , quae virides funt , Sc marinae magna ex par¬ 
te rubeae . Hae fimiliter duplices perhibentur : aliae 
enim per apertos campos vagantur , aliae in vepribus 
tantum degunt , Sc fub rubis latitant , ob id rubetarum 
nomine donatae, grandiffimae eundarum, geminis vela¬ 
ti cornibus, plenae veneficiorum : has Graeci (ppvvous vo¬ 
cant , deque his primum Nicander differit . Has autem 
ipfe Sipito/Atvous,hoc eft aeftivas appellat, quod vel aefta- 
te potiiftmum appareant, vel id temporis venefici pun- 
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£la multis in locis earum cute faniem inde promanantem 
colligant , & adiervent cibis inficiendis deterrimam. 

159 Thapso. Quid fit thapfus , anne idem cum thapfia , non 
confiat . Graecus Scholiafies dicit efie βοτοίνηξ 
^λωρά; , efique verifimile illam nunc herbam intelligi, 
quae in Theocrito poeta legitur tingendis lanis utilis > 
qua & capillus flavus efficitur . 

160 molemqve, Graece fcriptum γνΐα it πι'μπρνβιν ,quo, ver¬ 
bo tumorem inflationemque corporis fignificari patet ex 
D iofcor. qui pro eo reddidit intpipu οώρ.ατο$. 

161 praesidio tamen. Plinius fcripfit lib. 32. cap. 5. ranarum 
marinarum ex aceto deco&arum fuccum contra venena 
bibi , & contra ranae rubetae venenum , & contra iala- 
mandras . Quod fi verum eft , remedium plane hoc fue¬ 
rit tota fubfiantia alexipharmacum , cuius & eadem ra¬ 
tio eft , quae fanguinis fcorpionis contra fuum venenum , 
quod morfu infuderit . 

162 pix. Pugnat pix contra ranas manifeftis qualitatibus * 
Siccat enim & calefacit , habetque evidentem partiunt 
tenuitatem , qua crafios flatus incidit , & digerit. 

263 mvta avtem . Etfi variae funt ranarum differentiae, 
unum tamen eft earum temperamentum . Sunt enim 
omnes frigidae atque humidae, nec earum notas Sc cura¬ 
tionem Diofcorides eam ob cauifam diftinxit . Omnibus 
enim pallorem fuccedere dixit , ut buxo fimiies colore 
videantur , qui quamlibet hauferint . 

164 eile madft. Ab obftru&ione fymptoma hoc poteft profi- 
cifci j per quam bilis , Sc in corpus univerfum , unde 
buxeus eoior , Sc in os, unde calidum biliofumque fen- 
titur, regurgitat . 

165 singvltjbvs. Affe&us eft ventriculi fingultus, qui & ilia 
& mufculos epigaftri exagitat . Nafcitur in his a copia, 
frigidi Sc pituitofi humoris , ventriculi os convellentis · 

166 semine . Sequitur involuntaria feminis excretio ranarum 
potum , fed habet , ut mihi quidem videtur , cauftam 
latentem , qualem Sc cantharides ad ulcerandos renes, 
& lepus marinus ad erodendum pulmonem habent. Quod 
enim vafa potiffimum fpermatica , non item diuretica , 
aut fphinfteris mufculus , refolvantur , alia omnino eft 
praeter frigidam ranarum intemperiem, alioqui & opio* 
Sc cicutae , Sc hyofcyamo id efset commune · 
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167 SED TV FVNDE mervm. Poft vomitiones multa vini mé^ 
raci potìo utiliflìma eft , frigidos crafiosque humores , 
& flatus calefaciens , atque incidens. 

168 in labro. Lavari quotidie debent , Se in aquae calidae 
folium defcendere , quo humor fiatufque digerantur. 

169 arvndineam . Arundo calfacit, ficcat , deterget , inci¬ 
dit , extenuat , digerit , quae omnia unanimiter in ve¬ 
neni iftius medelam coofpirant. Paribus fere facultatibus 
praedituseft cyperus,qui Latinisiuncus quadratusdicitur. 

170 EXErc? . Scopus unus eli in exhibendis veneni ranarum 
antidotis, corpus nimia humiditate frigiditateque tumidum 
ficcare , & digerere . Quamobrem non eft negligenda 
exercitatio , fed maxima celeritate currere , & ipaciari 
©portet . Sic enim nativus calor augebitur , humores 
crafti tenues fient , fuperflui vacuabuntur , Se ex.ufso 
torpore , qui hoc in malo praecipue moleftus eft, prifti- 
fms corporis vigor redibit . 

171 argenti . In argenti fodinis lithargyros , & hydrar- 
gyros reperiuntur , quorum illud argenti fpumam , hoc 
argentum vivum Latini , mobilitatem eius contemplati, 
appellarunt , ficut Sc Graeci , quod aquae modo fluere 
videretur, hydrargyron. Plura funt utriuique genera. 

172 alvvs gravis. Spuma argenti , Sc argentum vivum pon¬ 
dere iuo inteftina exedunt Se perforant . Eft enim lapi¬ 
dea terrenaque eorum fubftantia , nec parum aquea, qua 
de caufia gravia funt. 

173 flatvs . Frigiditas flatus hos parit , hi tormina Sc inte- 
ftinorum dolores: quotum tamen potiftimacaufia eft erofio. 

374 sistitvr . Hoc fit ab inflammatione , Se influxu humo¬ 
ris in imum ventrem tantopere difcruciatum . Dolor enim 
fluxionem commovet. 

175 plvmei . Non eft mirum fi fpuma argenti ex plumbo con¬ 
flata , plumbique naturae particeps , ubi humores corpo¬ 
ris infecerit , plumbeum colorem inducat. 

176 ast obolos . Duo funt praecipui in curando hoc veneno 
icopi : rofionem impedire , & corporis tumorem digere¬ 
re. Itaque poft vomitus lac prodeft, cibi item pingues Sc 
vifcidi , de quibus nihil hoc loco Nicander: namque illa 
modo remedia perfequitur , quae flatus difcutiant , uri¬ 
nas retentas provocent , fudorem moveant , Sc tandem 
corporis tumorem ficcando refolvant. 
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177 1STHMIACVMQVE. Melicerta qui & Palaemon & Portunus 
dicitur, filius fuit Athamantis & Inus, cum quo mater 
in mare fe praecipitem dedit, quod Athamania maritum 
fuum furere videret . Addit Paufanias Melicertae corpus 
a delphine poftea eve<flum fuiife in Ifthmum Peloponnefi , 
inter Aegaeum & Ionium mare , cuius fauces Corinthus 
oblidet , <31 a Sifypho repertum illicque iepultum , & in 
eius honorem Iftbmiacum certamen inftitutum , quod Co¬ 
rinthii celebrarent, in quo qui vincebat , felino, hoceil 
apio donabatur . 

178 rvgosvmqve. Habetur Graece ρυσ/μω, quo nomine Grae¬ 
cus Scholiaftes male putat rutam fignificari. Eft enim pi¬ 
peris epitheton, & rugofum fsgnificat, ρυσ3$ enim dicitur 
ο ρυπ'δα; ’ίχωρ , 1 ito etiam Perfius fatyra quintanius eft . 

179 LiGVSTRi . Abique morfu ÒC acrimonia liguftrum digerit 
& ficcai . 

180 venenata taxo . Smilos, fmilax, thymion Graecis , ta¬ 
xus Latinis , arbor eft venenata , non potu modo , fed 
fola etiam umbra , fiqui iub ea dormiant cibumve ca¬ 
piant , quo potiflimum tempore flores edit . Eft autem 
veneni tam praefentis, ut fint qui taeterrima venena ta¬ 
xica ab ea vocata fuifle exiftiment , quae nunc toxica di¬ 
cimus . Adferc fuffocationes , & totius corporis refrige¬ 
rationem , & alvi profluvia , & celerem mortem , nifi 
protinus calidis fuccurratur. Solum merum Nicander heic 
exhibet , efficaciflimum lane remedium , ied praeterea 
commode reliqua omnia poflunt imperari quae contra ci¬ 
cutam prodefle fcripta funt . 

181 ìlLè égo . Nicander quafi oblitus quo loco de fungis egit, 
remedium ex myrto ceteris adiungere , id nunc addit . 
Sed myrtum quidem non nominat , defcribit tamen facis 
aperte. Nam quum Venus luncnem & Palladem fecum de 
forma contendentes vici (Te t , praeter aureum pomum , 
myrtea etiam corona ornata eft , quo fa<Aum eft ut iem- 
per fuerit Veneri gratiftima myrtus , & eius dicata nu¬ 
mini . Sunt & baccae nigrae myrto. Praeterea litoribus 
Sc aquofis locis maxime provenit, & non nifi hiberno io¬ 
le , hoc efi: tarde admodum maturefcit. Quae omnia non 
parum cum Nicandri verfibus conveniunt. Sed nemo me¬ 
dicorum quod fciam , remedium hoc fungis adhibuit , ÓC 

pri- 
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prima fronte videri poteil ad fungorum curationem inu¬ 
tile. Nam quum illi calefacientia incidentiaque medica¬ 
menta poftulent, quis audeat myrtum , cui maxima ineft 
adilri&io , exhibere ? Solus Plinius poft Nicandrum fcri- 
pfit lib. 23. cap. 9. Myrtum fativam candidam , minus 
utilem effe medicinae quam nigram : femen eius fungis 
mederi in vino potum, paulloque poftea,folia ipfa fungis 
adverfari trita ex vino . Nec id quidem caret probabili 
aliqua ratione : myrtus enim contrariis conflat fubftan- 
tiis : nam etfi vincit in ea frigidum terrenum , habet ta¬ 
men etiam tenue quiddam calidum. Quapropter valenter 
exficcat j & quum alvum fiftat, urinas promovet . Iam 
ergo tolerabilius hoc remedium contra fungos videatur , 
quam pira , quae tamen praefentiffima ope dicuntur his 
qui ab eorum efu male habent , fubvenire , & maxime 
lilveftria , in quibus tamen fuperflui crudique humoris 
ingens vis redundat, a quo etiam iolo magnae ftomachi 
anguillae excitantur. 

AVVISO AL LETTORE. 

La Met afra fi di Eut senio , che qui ne fegue , è fiata da me 

traferitta dal Cod. Vili. Pi. LXXX1V. della Laurenzìana Bibliote¬ 

ca , ed 0 procurato di fuppUrla nelle fue mancanze coll’ aiuto del 

Cod, di Vienna , fcrìtto unitamente col Diofcorìde in caratteri ma¬ 
tti fioli nel fecolo V, di Cr'tfio , la deferitone del quale fi può vede- 

re nella Paleografia dell* incomparabile Montfaucon Lib. 111. p. zoz» 

Si trova nel mentovato Codice Γ effigie di Nic andrò con quelle di al¬ 

tri illufiri Medici , in atto di tenere colla finiflra un volume , e d- 

irritare colla defira difiefa un ferpente . 

Z,1 erudiiìffimo Sig, Dottore Gian Lodovico Bianconi, Configliere 

e Medico primario della Corte Elettorale di Drefda , ed ora deflina- 

to dalla me de firn a fuo Mmifiro refidente in Romay mi a gentilmente 

trafmeffa la copia della Metafrafi di Eutecnio , che dal Codice di 

Vienna per la fua privata nobilijfima Biblioteca fi procurò fino dall 

A. 1760. Coll' aiuto dì quefia è potuto riempiere , dove è fiato pof- 

fibile gli fpazzi vuoti del Codice Mediceo ye foggiungerti dell' altro le 

varie lezioni , mantenendo ΐ ifieffa ortografia , e collocazione di ac¬ 

centi , i quali benché da antica mano , pure effere fiati ivi pofie- 

ricrmente aggiunti fi offerva , 

ET- 



ΕΥΤΕΚΝΙΟΥ ΤΟΥ 2 0ΦΙ2Ί 
Των Νικανδρον Θηριακων 

ΜΒΤΑΦΡΑΣΙΣ. 

I-Γ tVófloni · Νικανδρος ο ποιητης εγραψεν ποιήματα δυο ων 
το μεν πρώτον επιγραφετοα Θηριακα ο προσ- 

^ ^ liC 
(pwvfi epiuqriocvaxri εχυτου φιλώ uou συγγζνι το 
δε δεύτερον επιγεγραπται αλεζιφαρμακα ο προσφω¬ 

νεί πρωταγόρα ίατρω τινι των επ αυτόν . περιεγει δε 
το μεν πρώτον τατε των ερπετών είδη a και τας απο 
τούτων γιγνομενχς τοις άνθρωποις βλαβας ετι μην και 
βοτανας και ταζ ονομασίας και τα είδη τούτων . και 
ποια βοτοίνη ποιον θηρίου θεραπεύει πληγήν . το δε 
μετά τούτα τας τε των δηλητηρίων διαφοράς αι τινες 
εκ τε ριζών καί λίθων παρ' ανθρώπων έξενρεθησαν 
πονηρών . καί τας εφ* εκάςον θηλητηρίον βλάβη ία* 

τρικαζ βοήθειας . καί αντιπαθις θεραπείας · ο δε κδ- 

π(&* εν αμφοτεροις τοις ποιήμασι προς σωτηρίαν των 
ανθρώπων καί ωφελειών εξεύρηται .· 

Η' Ερμηνεία · 

Των ερπετών θηρίων . οποσα εςιν εν είδεσιν καί ^ 

ταζ γινομενας από τούτων βλαβας αις περιπιπτονσιν 
απροσδοκητως καί άπαραφνλακτως άνθρωποι . ετι γε 
μην και τας εφ εκαςω πληγματι αλεξικακονς τε και 
σωτηριωδεις βοήθειας ω φιλτατε ερμησιαναζ σαφεςατα 
ως οιον τε σοι καί αληθεςατα απαγγελω . δηλον γαρ 
ως εκδιδαχβεντα σε 5 καί εκμελετήσαντα τα τοις αν 
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$ίρωποις ονητ/μα · ου γεωργός , ουγ νλοτομος 3 ου βου¬ 

κόλος 5 °νχ* °^ις ουν τύύν εργαζόμενων και πονουντων 
την γην φροντιί'ος re άποςερησείεν 5 και προσέτι τιμής 

αλλ" αγαπησειεν τε και θαύματος αζιως ειεν εις πεί¬ 

ραν εργόμεν©* « οςις ουν των βοηθημάτων των πα- 

ρα του * η μεν $η των θανατηφόρων καί άλλως ανια¬ 

ρότατων ερπετών φαλαγγιων τε και εγιίνων φυσις 

επι τα μεν τοι και των άλλων οποσα εςι τοις άνθρωποις 

ίπαγ^εςατα τε και συμφορών παμπολλων αίτια γένε- 

σιν τε εί'εξατο και αργήν του είναι απο τούτων τιτηνων 

pag. αίματος εκείνον καί φονου ηνικα του προς τους θεούς ως 

2Ό· φητιν ησιο^ος ο απο της ασκρης πολεμ,ου ηργοντο · 

£ι ζ^ε γε τι και χρη των αυτών λεγοντι πι- 

ςενειν ποιητη οτι ί'η εν μελιτη που και τω ελικωνι 

παρα τον ποταμον τον περμησσον ανηκεν σκορπιον η 

αρτεμις ειθ’ οτι κεκεντρωμενον και μαλα εναργως και 

ο τι λεγεται γαλαζηεις ο σκορπι©* ουτ©* ο αυτός £η 

λεγι . επι οη γαρ φησιν η fri©* και λητους θυγατηρ 

προς ωριωνα γαλεπως τον εκ βοιωτίας £ιετεθη · οτι αυ¬ 

τής εκεΐν©* των άδικων οιμαι και καθαρών ου παρε- 

τησατο προσαφασ^αι ιματιων γειρι πληγηναι τον ώριω- 

να · νπ αυτόν ^ιεκελευσατο · και ο μεν την πληγην 

επενηνογως ετυγγανεν και κατα του σφυρον ύπελ* 

θων ί'ηλα^η του λίθου νφ ου εκρυπτετο · ο S's προει- 

β Ιϊομεν. 1 υ θράσους ταυτην την ο ωριων ε^ε^ωκι2 

£ικην · ενεςι £η ουν ταυτα β και τα περί τούτων τω 

ουρανω και εν τη των απλανών φαίνεται περιφανως 

σ@αι- 4 
1 Defunt novem , crealo , litterae , cum particula perga- 

meni , ica I pel lo exi edae . 
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πφαιρα · και οια £η Θήραν μετιοντ@* τιν& εναργως 

ό'ικνυται 1 τούτο και πανυ μεν τοι το <τχημα S'ia των t^c 

αςερων οπωτουν αν <τυ ^υνηίηης εκ παντός τούτο μεν 

χωρίου πατης S'e ανθρώπων διαγωγής αποτροπήν τινα 

των ερπετών τούτων θηρειων ευρατΣται · προφυλαξαμε- 

ν©-> τω παρα <τφων δεινών · ωττε μήτε εν καλυβη τινι 

croi μν}τε iv επαυλει · οια ποιμένων και βουκόλων ταυ- 

τα αγαπητα οικητηρεια εατει ποτέ προτελθειν θηρειον 

α^εως γε μνιν . άλλως τε και κίνδυνων ανευ επι του 

Σαφούς κατακλινεις ευ^οις του βέρους . και της ώρας 

εκείνης παραγενομενης ενητο καθευ^ειν ούτως φιλουτιν 

άνθρωποι . Ύην τε της θέρμης υπερβολήν και την χα- 

λεποτητα ετημην του - πνίγους εκτρεπετΣται πειρωμενοι 

και αποφευγοντες · ζέφυρου τε αυραις μαλακαις και 

πνοιαις άνεμων ηί'υταταις επιθυμουντες εντυγχανειν ερ¬ 

χόμενοι προς τον ύπνον S'ia της ετπερας » 

Οιχητεται ί'ε ου^εν ηττον τα τοιαυτα-%'ιωχθεν- 

τα τα θηρεια καί αποχωρητει ου μονον χαμευνουντ(&* 

oJJs ίιατριβοντ@^ εν υπαιθρω τοι και εν τη επαυλει β 
αλλα και απο των τόπων οπωτων θαρρεί το υ^ωρ και 

εις ιν 2 αι υλαι και τα άλτη και οι λιμωνες και εν$α- 2 ^ 

$ε εςιν η Στρεμμάτων νομή . αφεξεται ί'ε ομοίως της 

βλάβης και τούτων των ζωων αποχωρης ει h ουί'εν ητ¬ 

τον και της εττχατιας αυτής και ένθα γιγνεται και 

τρέφεται ταυτι τα θηρεια ου προτελευτεται S'tovTi γε 

τοι οΰ^ε εν τη αλω καθευί'οντι ουδ'εν ταις άρτι φνο- ιι, 

μεναις 3 εαρος υποφαινομένου · 

ΜΑ- 

3 Inter verba φνομινχι; & %upo; fuprafcripta eil vox €orpM$. 
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ΜΑΡΑΘΟΝ EXIC ΑΠΟΔΤΟΜ€ΝΗ. 

€ν co συμβαίνει χαίρω τους οφις εαρι του γηρως 

άλλως ατοτιβεμενους τψ φροντίδα . νέους μεν γιγνε* 

σ$αι χαι απαλούς . του &ε οξεως μεν οραν χεινεισόαι 

Se βαττον εν^εως έχοντας π ο φταμένους %η χατα σχολήν 

σφας το μαραβον τροφήν · τον τε οξυβλετειν και του 

μινεισ&αι μη βράχον την ιτχυν δεχεσ'όαι . 

Ο φις $η ούν οιμαι Xj την diτο τούτων των βηριων 

γιγνομένην απελασαι χήρα ητερ ιεσεα&αι σοι ην βουλή- 

6ης « ετιβεϊς πυριβνμια . 

€ΑΑΦΟΤ Κ€ΦΑΛΗ . 

Τούτο μ,εν χέρας ελ^αφου του τας πλειςας ακ· 

μας τε χαι φυας εχοντ©* . 

AI0OC ΓΑΓΑΤΗΟ . 

Τούτον S'e χαι λιβον ον γαγατηυ προσαγορεύουν , 

ϋς χεομενος μεν ετι πλειςον οσον χαι reo πυρι τρο.σο- 

μιλών αναλωτ©* μενει Ιλατανηβηναι γαρ ντο τυρός · 

ετι μη φυσιν ε&εζατο ταυτήν οντ© ου^εμια %εμις ? 

ΕΑΑΧΝΟΝ. 
Και την της βοτανης S'e εκείνης χομην . ην χα? 

λουσι βλαχνον ενιοι S'e ττεριν επιβαλλομενην τω πυρι · 

χαι βνμιωμενην τοις ερτετοις αίτιον φυγής βηριοις γί¬ 

γνεσθαι · 

AIBANOTIC. 
Γίγνεσθαι S'e ουδεν ηττον τα αυτα βυμιωμενης 

τοις ερτετοις της λιβανωτι^ος ην οι πωλλοι μεν xα¬ 

χόν προσαγορευουσι . ατ αυτής της ριζης θεμενοι την 

επωνυμίαν . εςι γαρ παραπλήσια η ταυτης ρίζα της 

χριβης ρειζη « 

ΚΑΡ- 
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ΚΑΡΔΑΜΟΝ. 

Ταυτη μεν τοι λιβχνωτιδι κάρδαμου τε επιμειξας 
νεαρού . και Ξορκιού το ίσον κερατος προφυλαχτικόν 
των ερπετών έναποτελεσης 6υμιαμχ · 
♦ Μ€ΛΑΝΘΙΟΝ. 

Ομοίως δε και το μελανάιον η βοταννι ασφάλτου 
και 6είχ κατα το ίσον συμμιγεντων αυτω · 6υμιωμενον 
τη δνσγερεια διωκειν της οδμης τα θηρειχ δυναται. 

Δυναται δε τχ αυτα τις και ^ρακι©* λι6&> 

6υμιωμεν©* άποτελεσειν οζ εχν μεν πυρι πχρχδο^η 
προτερον ν'δατι λουσχμεν(&> πλέον επχγεται προς εαυτόν 
το πυρ . ελεου δε ουκ χνεχετχι χεομεν(&> ουδ αν ολως 
ειδοις ετι περί αυτόν το πυρ ην τοι τω λιβω κεομενω 
τουτω προσοισης ελαιον . κχι μεν φυσις ώσπερ εφην 
τούτον τοιχυτη του λι6ον · φερει δε τούτον (λεν τον 
λι6ον ποτχμος εν 6ρακη · και εστιν ονομχ μεν ποντος 
τω ποταμω τουτω · ευρισκεται δε εν αυτω και 6υ· 
μιωμενος διώκει τη της αποφορας βαρυτητι τα γένη 
τούτων των ερπετών νποχωρης είδε ου δε ν ηντον ταυτι 
τα βηρεια και εκ ποδων στησεται επιτιύεμενης μεν τω 
πνρι γ/αλβανης και 6υμιωμενης · μετά δε ταυτής γρω- 

μενοις τω καπνω των κέδρινων ξύλων και της χκνηςιδος 
δυσεται τοι γαρ ουν κχτχ της γης τα μεν αυτών κάτω · 
τα δε εις υλας φευξειτχι που τα δ' εις έρημιχν. χδιχ δε 
τω βουλομενω καύευδειν evSra δαν εληται · κχτχ ταυ τχ 
περιεςαι πολλή και τοις μεν ευπορειν δυναμενοις των βο¬ 

τάνων τούτων τοσαυτα είρησ&ω · οποσοις δε εςιν εργώ¬ 

δες και κάματον φερει δια το μη εγειν χρχ αυτχις 
εν καιρω χεχρησΰαι τον άτο των ερπητων βουλόμενοι 

φυ- 
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φυγειν 7τεριγιγνομενον κίνδυνον χρηςεον τη λεγομενη 
καλαμίνθη . τοτβ υποςορητασι την βοτανην αυτοί; » 

βουληθει; I' άνευροι; την βοτανην τχυτην * ελθων του 
πλησίον η ποταμού η ελώδους τόπου · 

ΑΓΝΟΩ. 

Ου μην αλλού και τον αυτόν ον αγνόν λεγουσι 
και τούτον ντοςορνυμενον τον κατακλιθεντα » καθαπερ 
καί τψ βοτανψ ψ ττολιον φασιν απημονα φυλαττει · 
καί τούτον παρα τη; πείρας εσχηκαμεν. εστι &ε όυσω- 

$ες τούτο και φορτικόν τοις ερπετοις το πολειον λείαν. 

Τποτεθεν ίόε τη ςρωμνη το τε εχι'ίον και ο νομεος ερ- 

πνλλο; . ο; το αει θαλλειν οιμαι παοα τη; φυσεως 
ώεξατο · 

ΟΡΙΓΑΝΩΝ· 

Το τι οριγχνον ωσαυτο:ς £η και το αβροτονον ο 
j fJCe χαίρει γιγνομενον τοι; οριοι; τοποι; « ^ικνυται 1 Se τη; 

αυτή; οντα ^υνάμεω; . και τα$ε . 

ΟΝΟΓΤΡΟΝ. 
Το τε τον αγνού βρυον «, κχι το ονογνρον ετι μην 

και η κονυζα ισχύει τα αυτα και ροια; S's ομοίως καλαθοι. 
ΑΩΦΟΔ€ΑΟΩ. 

Κ#ί 0 ατφοίελος χλωρό; ων και ουτος ην τύχη· 

ΣΤΡΤΧΝΟΩ CPT0POAANON. 

Τοτι στρύχνος και ον τινες μεν σκύρα ετεροι 
S'e ερν^ρο^ανον επονομαζουσιν . την ισην εις το δ'ιχσω· 

ζειν παρέχεται του; άνθρωπον; $υναμιν απο των θη¬ 

ρίων ην υτοστορησασ^ται τις αυτα βουληθη · τα μεν 
τοι; χυρατοις βουκολοι; εστιν εχθρα οτι αυτοί; ουκ 

c, ανέχονται αι β qui; “ φαγονσαι ησυχίαν αγειν. αλλα 
εξοιστρωσι « Π^τ· 
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Π€ΤΚ€ΔΑΝΟΝ. 

1'κανον S'e εττιν εκδίωκαν και το πενκε^ανον toc 

6ηρεια ταυτα · της γουν χποφορχς ουκ αν ποτέ ανα- 

σγετόαι υπομεινιεν 1 κχν η ύρατυτατον των ερπετών · 1 ^1C 

ουτω κομιδ'η πονηρον nat λείαν δυτχβρες η ταυτης φαι* 

νετχι τοις ερπετοις της βοτανης πνοή · και ταυτα μεν 
ωφελιμωτατα επι κατακλεινομενοις <τφκτι τοις ανόρωποις 
γίγνετχι παρ aura και εν ερημιαις · η και προ των 
χηραμων . η κατάφυτεων τΛεμενα ουκ εα προτελύεΐν. 

Και ούτως χρα τοις ανόρωποις τα των βοτάνων 
των τοιουτων η$η εξευρηται τε παρα της φυτεως καί 
προς σωτηρειαν · 

Ο ποτά £ε αλιφαμενους ουκ εα φοβείσαι την εκ 
των θηρειων επιβουλήν αλλα χναγωρειν επι πο^α κατα- 

ναγκα ίηπον ταυτα κχταπαρατκευαζειν . γρηοτεον επί 
τα και τουτοις εις την τωτηρειαν · τον της κέδρου καρ· pag 

π ον · και το πευκεδχνον . κχι οριον την βοτανην ουτω 2δ* 

καλούμενην εμβαλων ελαιω ξηραν^εντα · κοπεντα μεν 
τοι και ταυτα μετά των φύλλων της κονυξης ειτχ α- 

λιψχμεν©* ου προτοιτετχι την βλάβην ου^ε αναμένει 
πχρ εκείνων κακόν τι πιτεσ^αι · 

C I Λ Φ I Ο Ν . 
Κai η ρίζα h του σιλφιου και ελελι<τφακ& εμ- 

βληΟεντα και ταυτχς λαιω ομοίως βοη*όει · ι^οις ^ αν 
αποττραφεν οιμαι . και ολιγωρητχν προτπτυτ^τεν ερπε- 

τον » βαρυνεται γαρ ικχνως και ανατρεπεται το 6ηριον 
ην χν^ρωπιου αν τυγη οί'μη που σιχλου . 

MA A ΑΧ Η ΑΓΡΙΑ· 

€ςι £ε $η και το S'ia καμπής χπηγ^ημενον βοη- 

Τ 6η- 



2pQ ΤΩΝ ΘΗΡΙΑΚΩΝ 
βημχ τοις ερτετοις λιχν · μετχ γχρ της λεγομενης 
αγρειχς μχλχχμς του χάρτου εμβληβειτχι ελοαω χχμτχι 
χχι χνχτριφβειρχι ιχχνωτχτχ τους γ^ητχμενους ονινητιν . 
ωττε άτρωτους τον χπχντχ χχι χνετιβονλεντους των 
ριων του των S,ιχβιουν χρονον . 

]λν Ss χχι Suo χλωνες χοπωτιν · χχι τχνυ εις 
λεπτόν . μετχ γε μψ καρίχμου την ολχην χγοντφ* . 

εις οβολον . χχι Sxvxov της βοτχνης β τον χχρττου. μη· 
τω ξηρχνβεντ^* · ωο*τε μη πλέον εινχι . συμτχν η ο- 

τοαον χνί'ρος ό'υνχτη SéyjsT^xi · ειτχ τροχιχ γενομενχ 
σμιχρχ εν χνηλιω μεν χλλως τροτηνεμω Ss χωριω ξηρχνβεν 
o"(poSpx · των τροχιών μετχ τχυτχ τούτων χνιεμενων εις 
ελχιον · ουρείς μητοτε μεμφει νοιτη · τη τοις χρωμενοις 
τω ελχιω τουγω τχρχγιγνομενη βοηβειχ « 

CXCIC ΚΑΙ €ΧΙΔΝΑ . 
, Ου μην χλλ ει χχι Suo ενροι τις βηριχ χλληλοις 
εγτυγχχνοντχ } χχι ανντεπλεγμενχ Six της μίξεως . ει· 

τχ λ&βων . εμβχλων ζωντχ τχυτχ α'νμτετλεγμενχ · 

χχι sv eiSeriv τιαιν εις τι £ηλχ$η α'χενος τροεψητχι 
χρητιμως τχυτχ χχτεα’χενχτμενον εφεα’Βτχι · ποιειτω . 

Sννχμενον ρυεαόχι γχρ χχι τροχνεγειν πχνυ <r(poSpx 

τοιηαει φχρμχχον των χτο των ερπετών τεριγιγνομενον 
τοις χνβρωτοις ολεΒτρον . ον μηποτε αυγχωρονν εις ερ- 
γον τροελβειν · τυνεφιτ^ω Ss τοις βηριοις τουτοις άρ¬ 

τι που τνβεντος χντοις , μυελός ελχφορ $ρχχμχι Ss 

εςωτχν μεν τερι τχς τριχχοντχ ο <ττχβμ&’ τούτο του 
μυελόν poSivov Ss ελχιον το εμβχλλομενον εις τχυτχ . 
τρίτη μοριον εςω γοος εςω Ss χτο του poSivov του ει- 

κη μεν ovSsv ατλωε % χχτεο’χευχα’μενον » χλλο φχαι 
τους 

? Inter «5ιν & oct.Xws fuperferiptum ed ovh. 
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τους μυροπωλας ονομαζειν τριπτον ναι μην και ωμο* 

τριβονς εί'εμου μετρον ίσον τω ρο^ινω εμβαλλεσθαι κα- 

λον κατα ταυτα ί'ε καί τον κηρόν τέταρτον τούτην 
τριάκοντα ελκοντος £η ςχθμονεσταν h περιρυώτι · εφο- 
μενον αι σάρκες τούτων των όψεων και συντχκωσιν επι- 
μελως εξαιρειν μεν χρη ψροντιζοντα και αποχωρι- 

ζειν <τψων τας ακανθάς . είναι γαρ ιον 1 τινα εις αν 
τας και κακίαν πολλην * επιμελες £ε γιγνεσθω κει- 

νειν 2 τχϋτα σοι τον λοιπού παντα και αμα παντα μι- 2 fic 

γνύναι και ως οτι μαλιςα αποτελειν εις εν * ην γαρ 
οϋν τις ολως ποτέ καθολων τύχη η και τα του 9*5- 

ρους έργα μετά χειραξ εχων όποτε αυτα εαυτών χα- 

λεπωτερα τυγχάνει και βλαβερωτερχ τοις ανθρώποις · 
η τυχόν αλοωνος τις ουν η λικμων τον σίτον η ύπ¬ 

νων η παιων τι ουν αχρίςος ίε μη ειη τουτου · μηίε 
ανηλιφος του φάρμακου μακραν απχίςαι του ανθρώ¬ 

που ταυτα τούτων καν εγγύς ων τνχη . ει h προσ- 

αφεται μη προαλιφαμενω η τροφής μη μετειληψοτι αν- 

6 ρω πω θηριον οποτε μάλλον αναλίσκεται και ενεργ όπε¬ 

ραν ο πληγείς ίεχέται την βλάβην ον^εν ηττον επα- 

μνναι και τουτοις $υνησει τοις λεγεσθαι μελλουσιν 
περί τούτων υπ εμού χρίω μεν©- . έρχομαι £ε λεξων 
οποσχ εςιν των βλαβερών τέως κατ εκί'ος θηρειων· 

Δ I Ψ A C . 

Η $'ιφας το μεν πχχ& επιπλέον τον άρρενίι 
αυτή · καί το μηκ(& $οκει · τον h θύμον ί'υσχερης πάνυ 
τις τυγχάνει καί ανυποςατος . ο £ε βχνατος οξυτερον 

X 2 τοις 

1 Heic ab eadem , quae codicem fcripfit , librarii manu in 
margine adiedum eft /juxxpoK. 



ΤΟΝ ΘΗ PI ΑΚΟΗ 
τοίζ vir αντης ό\χ2τεισιν απαντα ουκ αν tore τις ρέέ^ 

$ϊως πληγεί; υπ αυτής το Kah εαυτόν ^ιαφυγοι , βςι 

§~ε ωρα> του έτους καί ανιτχοντιν αι πλειάδες μόλις αν 
ειίοις αντας υποφαινόμενα; πλήτιον του ταύρον » €ν- 

τχυ^α £ή 9‘ερμενομενη « και ων ετεκνωτατο τής ανα¬ 

τροφής φροντιζουτα δεινότερα προσελΟειν ανερω πω γι- 

γνεται ποτέ μεν εξω τής ευνής και επι τας νομας ερ¬ 

χόμενη τότε h ετανιόντα επι τον φωλεόν εκ τη; νο¬ 

μής καί τροφής κεχρρετμενη και υτνου τότε μετά- 

πχειν όελουσα « 

€ X I Δ Ν A I » 

€ κτρεπεσ&αι h χρη και τροοραν ό\αφυγον- 
τ&> εχεως τον επι τη τυνουτια παρα τής θήλεια; αν- 

τω περιγιγνομενον θάνατον ή εν ο^ω τότε . η εν αλλω 
fjc. TO) χωριω περιπεσιν 1 τiva · η μεν γαρ βήλεια τυνττλα* 

κεντ(&- άρα αυτή και σνμμιγνονμενου του ocppsv& έμ¬ 

φυτα τους θύοντας κατα του αυχεν©·* αποκοπτει αυ¬ 

τόν την κεφαλήν . ·- · · 2 τ απ εκείνου εν τη γαττρι 
την υπέρ τφων τον « . . · . ρος ί'ικην βονλομενοι λα- 

βειν ηκιττα μεν * ..... ώραν ως αντους ατοκυήζτήναι 
εκΛεχονται · ίιαφαγοντες h την γαστέραν αλλ©* αλλα- 

χο%ε γιγνονται μεν ατινεις και εξω τούτον τοκου τοδε 

fic ^ Τ^ν 7CùV Tiyv®v è7r αυτήνεεειν 3 ^ιαφύοραν αμή¬ 
χανοι/ φυγειν . μονή h των άλλων ερπετών ή εχις εγκυ- 

μων γίνεται τα^ε αλλα τούτον μεν - ουί'αμως πεφυκε 
γίγνεσθαι τον τροπον . τικτουτι h ωα και ύαλπουτt 

αντα επι τα \uv tot εντεύθεν γίγνεσθαι φιλει τα τού¬ 

των 

Λ Heic una littera evanuit , in fequenti lacuna difciiTae fant 
tres, in t^rtia vero quatuor litterae * 



ΜΕΤΑΦΡΑΣΙΣί · 

few καί την ταξιν του είναι Set frixfiuXxTfew ακέραιον « 

«AAes pjy οποταν και τύχη ανεβωτα τε και ετανιουτ» 

εις την νεότητα εκ του γηρους τη τε ακμή χαιροντα 
και αυτω τω ταχει εν οψβαλμοις ελβοις τούτον μη σνγ 
ενάντιος ελβοις τουτω τω βηρειω μη£' οτ ανιμητandrai 

αυτήν ετιχειρηταντος βλάψου τον βανατον ^ιαψυγουτα 
ανέρωτου τροτφ avrei εν ελβοντα μελετι . ον Se γαρ αν 
τότε τεριετται ο τω χολω τω ταυτής και τη αναγκη 
τεριτετων . ατηχβημεναι Ss siri Seivus avrai ταις Ss 

ελαψοις και τοις νεβροις και τανταχον τερινοττουτι 
τα Se $υτβατα των χωρειων και τας αιμαπας οι ελ α¬ 

φοί την Sia της τψων ανατνοης εταγειν τοις ερτετοις 
βονλομενοι μορον « 

, C Η Ψ i 

€ϊΐι Se ουτω τις tot& o$pu; 1 καλούμενος τατ$ 

αλλα Ρυσχιμερος ων και κομι$η τραχύς εύφορος Se smv 

& Se των ερπετών αει αν και αυτα εχουπ αι Φαραγ- 

γες . και orot Se ειπν αλλαχοτε τραχείς και Saro)· λ ^ 

Sis τοποι τλη2τ@* τούτων βοτκει των 9τηριων . 

Μορψχς Se αμειβειμεο α*^ψ τανν τλειττας οτας pag» 

μεταβάλλεται Ss την siSeav » και Soksi OatverSrai τοις *6β 

ορωη χωριον η τι του χωρίου ιναττερ ποιείται την Stai- 

ταν · τούτων Se oroi μεν ίων βηρειων τυλλ&οϋς τε και 
ερημοτερους των τοτων νεμονται. ολίγοι μεν εις το μεγε· 
3τος άγριοι Ss £εινως την Ss ορμήν siri StxTvpoi και 
τυντονως οξείς · το Se Sηγμa ουχ οιον τε αυτών τό¬ 

τε μ,η και Siapùetpsiv ♦ €ταν Sei Se ενιοι-ς η χροιά« 

τοις μεν οτοιον Sy) y τοις Ss χλωρόν οιον. και 
ομοιον . 

1 In margine kafcetur : Οθρνς ταποζ ùittahioie * 
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πιριποίει « 

ΤΩΝ ΘΗΡίΑΚΩΝ 
αλλοις δε όιον ή εν φαμμω δίαιτα χρώμα 

ACniC OOÌNICCA. 

Οραν εξεστι και ταύτην απο τον είδους τοι την 
ασπίδα και κασαμαΐ/ΐδανειν ως τότε ονομα φοίνηεττα απο 
τον σχημάΤος ίδεξατο · φοβεροί τε γο:ρ ε&τιν ηδε και 
υπέρ τας αλλας koìi δη και εναυται άνθρωποί/ τωμχτι 
χαλεπή πεψυκεν · τυντπειρωμενη τοιγάρουν και άγοντα 
εαυτην ειτι τψ γαστέρα ενανΐιαν τω ταχει ποιείται 
τψ οδον. μεγίστη δε ουσα νωδής εστιν η κεινητις1 χυτή 

’fic. γιγνετχι μετά ραθυμίας. βαρυνομεννς δε εοικεν εχειν τχς 
οφθαλμούς νιτνω και σφας συμμεμνκεν · ως τά πολλά· 

ο ταν τις κτύπον τινα άλλως η φοφον ποίηση · και $εα- 

2 fic. τηται φως ποτέ εφνιδιως * φάνεν . αντικα ώσπερ και εζ 
νπνον διανισταμενψ αυτήν οφει και γοργον βλέπονταν 
τνναγονταν τε αντψ και τνντπιρωμενψ 3 ειτα εκ με* 

' της της τνττροφης ορθονμενην τε την κεφαλήν ΐδοις αν 
και οργή ζέονταν · 

AGHI C. 

Αιαφερει δε κατα πολν ον μονον ηδε τω μεγεθει 
' των άλλων ασπίδων’ αλλα και τω ειδει . μήκους μεν 

* / . < j/ γαρ μετρον παρέχεται πλέον η οτον εχειν μετρον ορ- 
γηατω δοκει · τοδε δη π αχ©* τω εαντης πάντως ava> 

λογονν μηκει θηρωντ©* λέοντας και κάπρους τίνος οιον 
ανιλοις ακοντιοι τιθει δη την χροιάν η αυτή πάντοτε αλ- 

λα νπαλλαττει και ποτέ μεν ποικιλλόμενη ποτέ δε 
ως τέφρα γιγνομενη 5 και avSΊς μηλινοεδης y και άλ· 

4 *iC* λοτε μελενομενη4 y και άλλοτε εις οφιν άγει τους ορωντας 

εαυτην τη χροιά μμονμενη ζοφον ο αν δε ο νειλ©τ χροι· 
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αν εξ χιόιοπιας εχων επκτυρομενος την γην ερχ τχι 
το εντεύθεν επιτην 3ίχλχ(ττχν μαλιττα ζοφερής εττιν. 

η δε ταυτη τη ειδεχ εχι 1 δε ενερ$ε του μετώπου τη- 1 ile. 

μει χ δη tìvx . οιον δυο οφρυων δυνχμενχ διχτωζειν 
σχήμα υπο τούτοις κινούμενους τοις τυλοις πυρώδες εςιν 
ιό ιν τους εφΟαλμους αυτής και γοργον βλέποντας ει δυτ· 

πωμενη δεως τχ πολλά· κχι μητ αγχν εκτινομενη μή¬ 

τε την σπείραν συνηγμενην παντελώς εχουτχ αλλ οιον 
εικη κχι μξτριως αμφοτερων εν ταυτω το τχημα τω- 

ζονσχ· εις ύφος χιρετχι μεν τον αυχένα· ενορα δε δει- 4 ^ 

νον τι y και αυ^αδες λίαν · οιδενομενη 1 κχι ρπευδουτα 
παρχδουναι τον πληγεντα υφ* αυτής ανημερω μοίρα · 5 Γιο. 

εχει δε του 3 εξέχοντας οδοντχς τεττχρας . κοίλοι δε 
πως ειτιν · οι δε μάλλον αγκύλοι * ο δε ιος πχρχκει- * 

ται τοις οδουτι εγγύς. καλύπτονται δε όμως ουτοι και 
οτω ζώνη το τχημα τούτο εττιν χυτοις νμην · ουκ ocv 

διαφυγοι τον βανατον τι οτε ο δηχβεις υπ αυτής τοις 
ουν ατηχθημενοις πχρ ημών εμπετιιεν χιδε · ου γαρ 
οιοντε τον αλοντχ τω βηρειω ποτέ τούτων οιδητιν τινχ 
υπομιναι 4 η φλεγμονής ογκον · αλλ οιον οινωβεις κχ 4 fic· 

κχτεσχημενοι 9 

Ομοιον δε το ειδ& τω εχει ο κεραστής εχει · 
παροτον ο μεν χυτοιν -τνγχχνει κέρατων άμοιρος q δε 
δη τουνομα εδεξχτο απο του πράγματος s · 

KÉPACim ΔΙΚ€ΡΑ TOC . Pa& 

Μορφαι δε τούτων ειτιν χυτών ερπετών δυο » v#ge 

και το μεν χυτοιν τετταρχ Β'χτερω δε ανεχει κέρατα 
της 

5 Hoc loco deeft Metaphrafis eorum quae leguntur a, veri, 
190. uique ad verf. 257. inclufive » 
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της κεφαλής δυο. turile την χροιάν · οι δε καβαπερ η τε« 

φρα των οδών δε eiariv ai τούτων εγγύς διατριβαι ναι 
μην και παρα την ψάμμον ηδεως έρχονται · διαλλαττει 
τοιννν κατα πολύ ο κεραττης του εχεως τη πορεία ταυ· 
τη . οτι ταχειαν μεν μάλλον ^ κατ ευβυ ο εχ,εις ποιε - 

ται την οδον. ο δε ου μονον σκολειαν και ταις αποκλει- 

πeri κεχρημεν@* πλειοσιν βραδιον ερχεται εφ ο περ αν 
τπευδη · αλλ οιον ολκας επιπεποντος αυτή ενάντιου κ) 

δυπχερονς καβαπαξ πνεύματος επί τον ετερον των το - 

χων πλειν αναγκης εχει. και η τουτου τις πορεία τοι- 
αυτή φαίνεται, το δε δήγμα του βηριου τουδε πελιδ¬ 

νόν ποιεί τον τοπον και επ αυτω ογκ@* εγείρεται · 

ι[ις, φλυκτεναι 1 δε και μάλλον ταις απο των όμβρων 
παρεοικυιαι πομφολυξιν επ ιγιγνομεναι τω πληγματί 
τας οδυνας αμβλυτερας παρατκεναζοντι γιγνετ^ται · η 
περ το δήγμα τον εχεως παρεχειν τοις εξ αυτών πλη· 
γ$ιτιν ωδυνψ πεφυκεν . ου παραχρημα δε του κερά- 

eττου το πλήγμα αναιρεί αλλ a και εις ενα την ημέραν 
τον τρωβεντα άγει * βουβώνες δε και οτφυς τους τοι- 

οντους επιτριβοντι και λείαν καμινουτι. δυτβυμιαι τε 
ενοχλοντι και τα απο ταντης τον πατχοντα συνε- 

χει δντχερη · μόλις τε και δνπχερως την ψυχήν απ- 

αλλ αψτομενψ του πώματος εττι Sεαπατ&αι Kj βρηνων ου 

ΑΙΜΟΡΡΟΤΣ, 

Το μεν δη ονομα αιμορρους απο του είδους του 
κατ αυτόν την προπηγορειαν εδεξατο · αυ%ις δε η κλη- 

ρί$ παρα τοις εξ αυτόν γιγνομενοις των έργων ελεγ- 

γιγνεται * Ύην μεν ονν δίαιταν ποιείται 5 ^ 
τας 
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τας κατάδυτε ις ο αιμορρους ουτος εν δατεδοις re 

rpocyjriv ικανών χωριοις $χμνωδε<τι τε ουχη κακιστα 

και οριοις τοποις . όμως εν τουτοΐζ καταδυομεν©^ με* 

τα κορον avaπαυλης re ως τα πολλά και υπνου λχγ- 

χάνει . εςι Ss αντω το μεν μηκ©* ουδεν μάλλον το- 

S . ταχ©τ Ss αρχεται μεν αυτω είναι και εςι της 
κεφαλή; μπο τοιοντος τλητιον . ατολεπτυνετχι δε εις 
την ουράν . και εττιν μυουρος · εςι Ss αυτόν το μεν pag, 

χρώμα ουκ χει μεν μελας » εςιν γαρ οτε και φλογω- 

δης γιγνεται . μες©* S's επι τον αυχένα των κάτω 
μερών εις λεπτότητα ικανως ατοτελευτων · κέρατα 
Se φορι 1 Svo κατα του μετώπου . λεπτά μεν το( ifiCt 

ταυτα και αφανή · και τα των ακριδών μιμούμενα . 

ο αυτ©* Se και σχεδόν κατα του; οφθαλμούς τη ακρι- 

St εςιν . ορα S’ ουν φοβερον και πυρ εκλαμπουσιν οι 
οφΟαλμ,οι . αλλω; τε και η κεφαλή φρικωδες τι εςι » 

υποκινουμενον γαρ το κάτω δικνυσι 2 γενιον · και σκει* 

αν ? παρεχον εν τε τοι; λιγμοις και καμπαις · οποταν ì βς. 

οιχεσ^αι . ατιον που δεησειεν αυτό · την μεν τοι κι- 

νησιν ο αιμορρους εςιν καβ εαυτόν βραδύς και ταρχπλη- 

cτι©* τω κεραςη . διεξισι γε μην αφοφητι και οιον επίνε- 

μσμεν©* τοις καλαμων φυλλοις βραχυτατον φοφον ατο*■ 

τελεί . αλλα γαρ καί τον τρωβεντα υπ αυτου συμβαίνει 
εκ παντ©* τοιουτοις αρα συσχεβηναι κακοίς . και οιοις 
αν τι; περιτεσων ποτέ ουκ αν διαφυγοι. πρώτον μεν γαρ ^ 

οιδενεται 4 . μ,ετά δε è πολύ την χροιάν κυανήν δικνυσιν *. s Γιο*, 

οδυνατχι περί την καρδιαν . ωγκωμενην εχει την γαςε- 
ρα . αυΰις εκκρινομεγην αυτήν και διαχωρουσαν · νυκτος δε 
επιγενομενης εξισι 6 μεν αιμα δια ρινών · εξισι δε ομοίως 6 fic. 

V αυ- 
ι 
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αντου itat d)c& των ωτων · φερεται h itoti hot του 
μχτ(&> ομοίως αιμχ μεμιγμενον χρλη. άλλο, τοι itoti με¬ 

τά των ουρών ατακτως αατχφερομενον οιιμοί ρυϊτχ,ετχι. ^ 

το θερμοί ρήξεις υπομένει εξω %ωρειν εττιγομενου 1 itxi h 

αυτών τούτων του αιματ&> 9 

Maxima pars fequentis folii , quod in Codice eft 
404. abfciiTa eft , nec reftat ex pagina priori nifi 
caput ferpentis, & verba , quae fequuntur « 

Heie debet efse nomen & effigies ferpentis. 

YevotTO μεν.. 

τητ βηλεω 
μη S' ευποι 
μεν αμηχχν.,«··,,,,·« 

μεν τουτου 
τ εμφβειεν ·· ··········· ···· · # · 

ως ρτο του · · , ,., · 

ταν υτολυ 
ο λογος ·.·..».·.·».··· ι » » « 

χω; smw .. ι · 

λαττετο ει 
06J/5/XO ·*···».»««·( * » * » # « » 

αιγυπτο .....f . « . · 

ο τότε βοο •••s®®®®®®©*®®®®®»©* 

ίξ^λδον ... · · I « I » · » 

rivo? x# *«»«···* . « « ** t ® * f » ι « 

τότε $η.·.··········-·· 

Altera pagina, quae fequuntur, ita fupererant. 

. . ..   , προο-ίλειβεν w 
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, , . <τ οί'οντιν αυτού 
, ... , .. μεν ουν καν ω 
..· · ολλνται ντο τον 
....».········.·· èia τη ελενη S't 

................ &ρανεται τοϊ γαβ 

.................. ακανύης μετο 

.................. ων ί'ιαρραγεν 

..···.··········.· 0/OV jtAfO^S ^ 

........ ···.·.···. μετά ταντα 

..·.·····..·.·...·· οΐζ τοντοις 

....····.·... . ωζέ/ν cux. 

... · κ&/ κεραςην 

.······.···.··.·... κ#/ του κ/ 

... * ..... νς . 

Heic pi£ta fuit ferpentis effigies , cuius adhuc caput 
iopereft . 

Π#ρ5ο/κ5ν ife ο τητεδων άλλο μεν ονίεν τω αιμορ* Ρ3^· 

ρω το <5é ει£(&* μονον . τα μεν τοι αλλα ονχολυτ(& 

εςι. fo/κ^ν yoip ουτ©* 5v ptsv toì/s τοριαις τροτττεοντι. 

κατά ταντ& <5*5 ταρεχεται τον ζτωματ& τρίχας · 

ναι μην αλλα και τατητος εναντίους ο £ε τον δικνυτι 
την χροιάν και τον μέτριου μειζονα μεν την κεφαλήν 
φορει aroS'εονταν ί'ε τον λοιτον σωματ©* και σκολιαν 
άλλως εφελκεται ουράν · 6 μεν $η ^ηχύεις ντ αυτόν 
τρος τω λίαν αντον οδυνατόαι ου$ε τον βανατον διαφεύ¬ 

γει · νεμεται δε ο ιος τούτον και κομιδη χωρει κατα 
ταντ(& του τληγεντ®" ντ αυτόν τωματ©^ τεριρυεται · 
ιτχνενετοα δε αυανβειτα καβατερ εκ τυρ& η κεφαλή των 

V 2 εν 
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h αυτή τριχών · ωςε μηδέν χπεοικεναι δοκειν μαρανβι-οΊ 
τωγηρα ακχΑων χνβετιν . χλλα μην και τας των οφρν- 

ων χυτών τριχχς και τας των βλ£φ>αρων αλιτκομενας 
τω κχκω κχι μαραινομ.ενας εν τχντω εςαι σοι βζατόαι · 
μέλη δε εκείνα του δηχβεντ'®* τριχών έρημα γιγνομενα 
λεπρχν κχι εφιλεν και αλΟους ταυτ εξει επχκολουβουντχ * 

Δ I ? A C * 

Τη εχρδ'νη κχτχ πολλά εοικεν η διφας . το μεν 
μηκο9 εγρυτα εκείνης ελατσον . ενεργότερα δε αποκτει-■ 

νχι ως οτί μαλκττα νψ εαυτης τον πληγεντα βχττον * 

|)ag. eX£l $£ την μεν ουράν μελαινομενην ακριβώς η δε κατ 
S8· αυτήν την ακραν.το de δηγμχ χυτής δεινως αιδ'ει την καρ¬ 

διάν και εντευβεν αρχεται το κχκον . και μεταδιδωτι τω 
π αντί δηλαδη αωματι * 

Τιγνεται δε αμήχανος περί τε το ςομα και τα χεί¬ 

λη άυτμος του τρωβεντος λείαν . ιχτατ^αι τε τον πονον 
τον χπο τον Ξίφους επιτιβεμενον αυτω ουχ οιος τε εττιν 
του λοιπού ουδέ μην την ταλαίπωρειαν . 

Απαγορεύουν γουν τοις παρουσι και ου'κ εχων οτω 
Xj χρητηται ελβων επι πηγην τινα η χυτου ψρεχτος πλη- 

(Γΐον · ταύρος ως τις διφων και ουτος ερχεται επι τον 
ποτχμον erra απλής ως εχων του ύπατος τούτον εμφορεί¬ 

ται πολλου και ουκ άνιητιν εις τοτοντον ες οτον ον της 
γαττρος ραγιτης εξω τα εν αυτή πχντχ μετχ του ύπατος 
ενεχΰειη . φερεται γε μην κατ χυτχπουν τοιοτδε τις Ad-. 

γ@^ οτί οπηνικα φητιν διενει ο ζευς μχ το1 την αρχήν με- 

frC e' τα των αδελφών και ειχεν εκαττος την εαυτόν · δι:ί δε 
εμελεν του ονρχνον και εβατιλευεν δοζχν δε οντω τους αν- 
βρωπονς αυτω της ν$οτητ@* ετεμνννεν περιφανως δωρω 



tri αύτιο χατεμψιιταν την κλοπήν του πυρ®* · αλλ οι 

ρεεν τψ νεότητα εκ St©·* λαβοντες iva αυτή χρωντο . α¬ 

βουλίας Tè και αφροτννης εργον εργαταντο . ου γαρ Sq 

μη μεβεντες απωναντο αυτής, επιταξαντες Se ονον επεβεταν 

αυτήν . μετά Se ουτ©· μεν απηε τψ oSov ο ονος . κατα¬ 

λαμβανόμενος Se ντο ίιφης πικρως και πνεους τι ων λίαν 

εργεται επι τον φωλεόν. α>ς ο λογ© τότε του βηριου τού¬ 

τον εκ νυμφών Ss ψ επιτραπεν τούτο κρηνης είναι φνλαξ 

eS’ το1 ονν ελβων ευβεως του βηριον τούτον ακεσιν παρ αυ- 1 tic 

του £εξχτΆχι των τουν των αυτόν και' απαλλαγηναι Ρ*£ 

υιπνχνειται. πχρεξιν ταντα το βηριον ψ και cv© u(p ων 

ίγερ εγων εργεται φορτίων παρατχειν βουληβη . Kj Sia τού¬ 

το εξ εκείνου τα μεν βηρεια αποτιβεμενα το γήρας αύβις 

επχνεργεται εις τψ νεότητα · το Se των ανβρωπων επική· 

ρον γεν©* ανεγεται περιμενοντα του γηρως ιίακα · ovSù 

αποξυτατ^αι Sovàtai . εντευβεν μεν ονν το £ιφην τουτω 

προτετεθη και καλείται δίφας το βηριον . ò avare ον Se οξύ· 

τερον επαγει οις αν νπαρξειεν πληγηναι παρ αυτόν · οτι 

και ψλεγετ^αι νπο Sίφης τους τρωύεντχς ποιεί · 

X CPCTAPOC. 

OvSev ο χερτυΰ'ρος απεοικεναι SoKei το etS© ατπι- 

S© ovSe ουκ αναπιμπλητι το πώμα SvTfcepsiag τίνος- ψ 
προτφαυτη μονον τοις oSoun · πρώτον μεν γαρ βαρύτα¬ 

τη τις oSμη και Sut .. · Sης λίαν αυΤου Sia παντ© 

γωρει . επιτα 2 Sta, του βαβους ϊον το οτου Setvov και ως * ^IC 

ori μχλιςα τρεποντ© . ιτγουτι τε aλγηSovες τον πλη· 
γεντα απαυττοι · σνχναι τε επι τουτοις ζετεις και 
φλνκτεναι 3 επι παντι φλυονται · γιγνεται Se τω 3 iìc 

YjpvvSpo,) τουτω Sicura πρώτα μεν εν λίμνη ποιούμενω 
τους 
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τον; εν τχντητι βχτραχον; . μετά δε τχυτα ξηρχνόεκτηέ 
ως εν 6ερι τη; λίμνης ντο τον ήλιον χχι (Τφοδρα φ.νγκτης 
ερχετχι siri την εν γερτω μονήν χντιχχ χχι ποιεί διχι- 

ταν . αναινομεν^' μεν λίαν ντο τον ήλιον διψών Ss χχι 
δντφορονμενος ειτω την γλωττχν των γνάθων εχειν ονχ 

s οιος τε εττι. νποδιχνντι 1 δε ωζ φοβ^ρον τότε μεν προβε¬ 

βλημένων εχων χντην τότε δε ονχ εχων. χαί πάλιν ντο- 

2 fic. χΒίνονμενην 2 χχι άλλοτε νπερχνπτοντχν τον δεοντ& πλέ¬ 

ον · ελχγεν δε αρχ αντω χχλειτ'ό’χι χερτυδρω οτι χχ- 

τχλιπων εχεινχς τα; εν τω νδατι διατριβας χντηλαξα- 

το και εγει το τη; γη; χωριον. ενεχα δε της χροιάς φχυ- 

λοτχτ& εςι προς τοις άλλοις , 

ΑΜΦΚΒΑΙΝΑ. 

Folium plus dimidia parte in longitudinem ett: 
abfcHTum , nec rettane nifi ea s quae fequuntur . 
Pagina prima folii 407. 

K ai το μεγε&ος ελ · · β · ® ····-«···'·· * 

βραδϋτεραν την χμ.-·········· 

ωζ εςιν μχν&ανε .················ 

χάι ταντην ονομαζ ·········<·*«·· 

μη παραιτον οτι ·*#««···»···· · · · · 

την εςι τα; χε .·.·············· 

ρατης ετερας χεφ ·······« » ········ 

μη'/.(&* τον Οηρειο « » ® «···«····*··· 

αλλ* ααιανρον xat ας «··*····· · «■ · · · · 

πει εχει δε ιτχνρο ® · ... 

χχι εςι παν αλλω ·.·········*···* 

το δέρμα χχτχ την ···«··········» 
το 
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το ΰνριον τούτο....... 

φωλεού χ,χι εςιν · ... · , , ...... 
το κοκκν·*. ων γεν ...... *........ 

ξηται μετά τον γβ · . · · · . .......... 

το ατο ίί/ρ , , *.. ι ..... , 

j3aiv£. £/τα ετχγω ······. . .. 

οι>τα>$ ατο èep ·».··· » · · ».. 

φιΜαττοον «uro £ .·.··♦>.··.··... 

βοηΰειχς οτοτχ ... . 

ρ^ς κακω$ vj τα ·······»·»·.····. 

yoircu Λλ Τ£ βίί ... ο ···.·.·..·.· » 

C Κ Τ Τ A A Η. 

Altera pagina folii 407. 

..λ»ίτ/α i&ay 

......... vj «λλ ouy τω τε ογ~ 

······..···-···. · oTouToy εκείνη; 
.. w τ/teoy ^ 

······.········.· fovypoi; τρε 
.... ·.····.. έυλέων 1 εντερα 
···..·.·.·.····»·· sue » 

»·»····.··.····· ίξ^λβοντ©- 

.«%··· a>yo£ · επιλχμ 
······.·.. ..m το μαροώον pc& 

·'..«··········· τα τλητιον ert τη 

..tìì τα λοίτα fijjpf/a 

·..·-·*·······.. ατοδνσηται αλλε 

3 Legi potei! etiam luJiuy. 

« . 9 
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.·.· t ········«··· · σβατοις τοτοις 
ββ« · «·?· · · ··««·· Τνχοντη γη XfCé 

·» · · · i» · * ψ · # φ · · ψ · · · εκα Ss του τπειν 
vi * β c »'··?··· (ρ · β · · ν^ίύρ £PXfiTXl ψ 

BACIAICKOC, 

Ου μην αλλα και αυτόν coi του βασιλεως των ερ- 

νΒτων 7Γ£Ρ{ άιελύειν . κοί* ω$ το /utfv /if/y αυ- 

ver.y.rov βραχντατ©' εστιν. υτεραιρει Ss τη Svvxpu των άλ¬ 

λων ουτος και ισχύει πλέον. ξαν$©< μεν ουν erri την tSe- 

αν* την μεν τοι κεφαλήν οξυτεραν φορει . μήκος Se περί 
που παρέχεται ταλεςων εννεα. τψ σπείραν ουκ εςι συν- 

ήγμεν©* αλλα εφητλωται Sta παντ©> . φοβερως Ss Sto· 

κει τοι; αλλοις είναι πως και εστιν ερτετοις ουκ αν ντο- 

μινειεν αυτόν τη; φωνής τον ήχον ετι νομήν η τοτον άλ¬ 

λως ταράγιγνομενου η ανθις επανερχόμενου εις κοίτην τε* 

ρι μεσιμβρειαν . αλλ ετι φυγήν τα Χηρεία ην μονον ακν* 

ση της φωνής εκείνον ταρ αυτα τρέφεται · τ-ρωσας Se> ην 
riva και τύχη „ ο Ss ονομαζονσι βασιλίσκον . ατορρειν 
μεν πας σαρκας S^vsT^ai Ss κοα τα μέλη του τρωθεν? 

τος ποιεί . ονκουν ου Ss ταρ ορνίθων tSw αν τουτονι τον 
νεκρόν κχτεα%ιομενον cvSe ντο κυνων εσαυ&ις . ovSs υπ 
άλλων ελκομενον άγριων και σπαραττομενον θηρίων ετι 
τονηρον το σώμα και SvTXspsg λίαν ατοτνει αυτό - Sη 
τούτο τοις τλησιαζουσι τροσετεθη · ην Ss καταληφθείς 
υτ αναγκης τιν& οιωνος οιον μενη κνων τω νεκρω τουτω 
τροσελθων της ατ αυτόν τύχη και μετασχη βοράς αυ¬ 

τόν του κεϊσεται ταραχρημα- και παρα τον νεκρόν ελ* 

ζϊων ο τοιοντ©' νεκρός * 

4ΡΤ- 
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ΔΡΤΙΝ AC Η Τ Δ Ρ Ο C. 

Τον μεν τοι δρμνχν ετιστω σαφώς ούτως ετι μην ^ 

την τούτον φυσιν . χερσνδρον μεν γαρ αυτόν οι πολλοί 
καλουτιν · ori ατολιπων τους υδρηλους και λιμνωδεις ro-vcr.6 

τους παρ οις εποιετο την δίαιταν · ετι τους ξηρούς έρ¬ 

χεται και αυχμωδεις λίαν » μετά δε ετεροι δρμαιαν 
τον αντον λεγουσι . διότι και τ αυτής ντεριδων ηστερ 
ετνγχανεν ελομενος εν ταις αισχατιαις 1 · και τοις αλ· 1 Γιο · 

λως 2 τοτοις τραχυτεροις ούτως δίαιταν και μονήν διωκο- 
1 «\ * fio 

μένος ντο οίστρον και κεντουμενος ετι τε τας ορυς κα¬ 

ταφυγών ερχεται . και ετι τας φηγούς · και χρηται 
τούτοι; προς οικησιν . ον τροτον χρηται και ταις όα- 

μνοις τρος το ενκαβευδειν · δε εοικως το καθαρόν · 
και ετι τω νώτου το μελας εινοα ωστερ εκείνος, διάκο· 

ζων τραχυτεραν εχει την κεφαλήν . οδμην δε βαρειαν 
ικανως και ανυτοςατον το ταν αυτου σώμα ταρεχεται · 
και οιον η ιτπον δορά εξοζει χαλετον σατισα και δυσ- 

ανασχετον οποταν ταις των σκυτοδεφων παραδοβη χερσιν 
σηφιν υπομινασα πολλην και διαμυδηση τοιουτον οι τλη- 

γεντες ντο τα δρύινα η κατ αυτής οιον της αγκύλης η τα 
τοδος κάτω χαλεπήν οιον η μοχ$ηραν δια ταντος αγασι 68. 

τα σώματος τνοην · περί μεν το τε^ρωμενον μέρος ντο 
ψτα βηρια ογκος αμήχανος εγείρεται. ερενύος γε μην ακ ετι 
=: ουδέ αιματώδες τι επανβει τη χροιά · αλλα μελενεται 3 · ι fio. 

παραφροσύνη τοινυν επι τουτοις και σφοδρά της φωνής 
παραλυσις ετιλαμβανει τον τασχοντα . αι τε γαρ οδυ- 
ναι συνεχουσι και ετι τοωταις τα δυσχερή εν οφβαλμοις 
τυγχανοντα της κακοταύειας · αίτια γιγνεται παντατα- 

σι της παραφροσύνης ξηροτης τε ουν ουχ ολίγη και σηφις 
X των 



$θ6 των θηριακων 

των σχρκων ταχεια και ακμαζουσα νεμομενον κατα 
ταυτα πανταχη τον ϊον εξ αναγκης ετιλαμβανει « 

ολιγωριχι τε ως πλειςχι και σκοτος φέρεται κχτ ο¬ 

φθαλμών . χασμη τε προς τουτοιξ κ) βχρντης αλληλοις 
επισυμβαινοντα την των ουρών εποχην εργάζεται σφο¬ 

δρά . ύπνος τε χμα τω ρεγχειν και λυγμός καρτεράς επι- 

συναφθεντχ προς τω ποτέ μεν χολώνεις ποτέ δε αι¬ 

ματώδεις εμετόν; γίγνεσθαι. δ'ιφα Ss χμηχχνος και τρό¬ 

μος ισχυρός επ αυτόν ύστερον ενελθοντα κομιδη πονηρον 
αυτω κατχσκευαζουσι τον θάνατον. 

ΔΡΑΚΩΝ. 

£σει τοινυν ηγνοηκως ουδέ τον δράκοντα τον κατχ 
σε ουδέ σε λησεται ψ προσειδης μονον χυτόν απο τον σχή¬ 

ματος το μεν ουν μήκος τω θηρειω εις πλήθος εξηπτχι την 
δε χροιάν ανθούσαν δικνυσι κυανόν. εν χσκληπιου τετρα- 

φθχι λεγεται τχτονι παρα το πηλιον . πελε&ρονιον μεν τ os 

τον τοπον τούτον οι ταυτη καλονσιν . και δρυες περιε- 

στχτι πλήθος χυτών πολύ · και εστιν ο τοπος κατηρε- 

φης ουπερ τον δράκοντα της κομιδης τούτον ηξιωσ&χι λο- 

γος_ρ ιλαρό; εστιν άλλως και γαυρειαν δοκει. κ^ τριστοιχοι 
μεν εισιν οι οδοντες χντω. οφθαλμοί δε ιλαρόν βλεπουσι · 
και ο πωγων επανθει τον χρυσόν . οντινα δ’ χν κατεπελ- 

θα?ν ουτος ποτέ γενητχι του πληξαι καν οργησων τυχ^ 

* αναπλεως λνμενεται 1 ουδεν · η τοσοντον μονον εις οδύνην 
νπ αντχ τον πληγεντα άγει εις οσηνπερ χν κ) μυς εκεί¬ 

νον ενδακνων ηνεγκεν · και χιματος φοράν τοσαντην όσην 
περ αν εκ του τραύματος τουπχρ εκείνον συμβάν ούτως 
επακολουθηση . 

€ςι γε μην εχθρός τώ αετω και μισείται λίαν οτt 
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αντον fooctpfoipeiv ουκ απεχεται τα εγγονα· αλλ em την 
καλιαν ελθων επιτίθεται μεν ην τύχη τοις ωοις επιτίθεται 
Se τοις νεοττοις πλημμελειας εώος αφιεις ovSevi τα κατε- 
σόιει . πολλακις S'e καί αυτω εκεινω τω αετω εχοντι 
Θήραν λαγωου η βοράν προβάτου τ&εμενω ποθεν εξερ· 
πυσας επισιν ο Spamv · ο S'e εσόιειν μεν επελθοντος 
ουκετ ανέχεται . τρέπονται S'e επ’ αλληλους oiSe και 
SiaptsvovTt · μαχομενοι προκειμένη αμ,φοτεροις της dot- 

νης εις φιλονικίαν . επιλαμβανεσ&αι Se περί ιπτάμενον του 
αετού αραμενος ο Spay.ocv την κεφαλήν ανω περιβλεπων 
πανταχου πρόθυμός γιγνεται και ορμχ Sparreoròai. 

KCTXPIN AC. 

Ο; την λημνον επ ιπτάμενοι . νήσος Se εστιν η 
λημνος ανχκειμενη τω ηφαιο~τω και την Sva'χιμερον τα- 

μο^ρακην . ανεχουπι Se αυται μεν εκ του προκειμενου 
πέλαγους της Θράκης κχτ αυτα της αίνου ιε.. 1 

και · . · · την της ηρας λεγουσι . ποταμος μεν τοι ταυτην 
Sixppsi την αίνον · και εστιν ονομα τω ποταμω αιβρος · 

εστι Se Sη και ζωνεον ο. . λος καλουμενον. ένθα Ορφευς 
εκιθαριζεν ζ#·... εν αντρον η εκατη · καί οι γιγνω- 

πκοντες τα χωρειχ ονχ ήκιστα επιστανται τούτο το 
θηριον · οτι ποτέ εστιν ο κεγχρινας εν γαρ .τοις 
πας νομας τοις τοποις ποιείται , προσετεθη S ουν τω 
αυτω ονομα ερπετω και καλείται λέων · οτι των άλλων 
ουτος εοικεν ερπετών S^voywai μη μονον ταχει και 
μεγεθει αλλα και αυτω τω εάη και αυτή ισχύει « ·επε· 

X 2 ται 

1 Sex heic circiter litterae videntur deefle , cum ipfa per- 
gameni particula abfeifiae . In fequentibus vero lacunis 
fcias totidem videri litteras abefle , quot ibi punita ap- 
pofuimus . 
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ται τοινυν τω πληγεντι αντικα $η και παραχρημα τό 
σώμα τρεπεσ^αι ιοντος re εις βα%ς του ϊον και τό 
παν ετινεμομενου vèepov re ευθυς επιλαμβανειν την γα· 

tττερα βαρείας re αλγη^ονχς εξ αυτνίς γίγνεσθαι και 
τον βανατον ηκειν και £ιαλυ(Γε<τ%αι . ναι μην αλλά ^ 

καύματος οντος τφοΰ'ρου ιπτάμενου βέρους πιεζονμενος ντο 
λιμόν ava τα ορνι πορεύεται ζητών εξ αιγων η προβά¬ 

των αντω riva ποριταοτ&αι τροφήν . οι Ss ηγούμενοι των 
προβάτων τνγχανουσι ψυχαξοντες περί μεσημβρίαν· υπη· 
νεμον γαρ τι χωριον εξευροντες oiSs και σκειαν πάρε· 

χειν οποταν η καύμα δυναμενον την απο των φυτών ολί¬ 

γων αποςησαντες της νομής τακτήν η ενταυ9·’ απαγα- 

γοντες προσαναπαυονσιν . ταντα μεν ουν περί λημνον φ 
την σαμοόρακην ο κεγχρινας απεργάζεται επιων και 

^IC* λυμενομενος 1 τοις εκεί βρεμμχτι . μη^ε . · Ss όντως έστω 
βρασυς μηίε μην άοκνος εκ λογισμού οστις ενάντιος ελ· 

6ων ποτέ βουληβηναι εχει τω βηρειω τουτω χωρησαι προς 
μάχην · Ο..... . μη ου πρώτον μεν εξ αυτής της βεας 

Tic. 5ΤίτΛ 2 μΒν τοι you άλλης αυτόν μανειας τε αμα 

και βρασυτητος τον βηριου καταληφθείς αλω · μετά ταυ· 

pag.T^s Ss περιπλακεις οιον αντικα υπ αυτόν που και περί· 

74· μυζηβεις τε αμα και χωρησας ολος Sta τον ςο· 

μ^ατος κατάποση . αλλ ον χρη τα Ssiva περιμενειν · 

απαλλαττομενον Ss αμα ταχυτητι τον xivSvvov την μεν 
κατ ιβν πορείαν λαμβανειν ovSaμως τυμφερον . εκτρεπε· 
c%ai S' ·.. υτην ωφελιμωτατον ως τα πολλά . και ποτέ 
μεν χρη βaSειζειv την επι Sεξιaν ποτέ Se την επι βα· 

τέρα αποκλεινειν μέρη ······ ξQSoυς τε και υποςροφας 
ποιούμεv©-» συνεχείς και επαναζενξεις τrapaiρονμεν& 

ευρεα 
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svpex θησει τούτον δη της ορμής τον Θήρα . ταχύτατος 
γαρ ων το κχτ ευθυν εν ταις των χαμφεων περιςροφαις 
ευρισκεται βραδύς . οδυνωμεν©- γουν τους σφονδύλους 
και αυτήν χταταν την ακανθαν ελαττοι τον δρομον · 

τοιουτον αρα τον κεγχρειναν τούτον είναι οι προς Θρά¬ 

κην νητοί παρέχονται · 

€ΛΩΠΟΟ ΤΤΦΛΙΝΟΟ 
ΑΟΚΑΛΑΒΩΤΗΣ 

AKONTIOC AIBTOC 

MOAOTPOC MTO0HPOC. 

ζςι μεν ταπιν& 1 την προσοφιν ο χτκαλαβωτης . το 1 ^ 

δε δήγμα ουκ εςη 2 ταπινος . διχγγελλει δε η φημη ^ 

περί αυτόν ταυτα οτι η δημητερ αχθεσ^εισα αυτω θι· 

νως ενεμεσησε και αμυνόμενη τριπτολεμον γαρ δη τον εκ 
μετχνειρας γενομενον η οινη θερχπενις 3 του καλλιχορον 3 

πλησίον ελόων εν τη ελευσινι παρ αυτό το φρέαρ ο 
ασκχλαβωτης ως ο λογ©* τον τριπτολεμον λεγει ενταύθα 
επληξεν * €ςι μην ερπετών γένη άλλων καί άλλων · 

πλην ησσον εςι πονηρών κχι λείαν αβλαβών . χωριοις δε 
ενδιαταται διαφοροις οντχ διάφοροί . εχει δε προσηγο- 

ριχς τχ γένη και καλείται απ αυτών . ελοπές το/νυν οι 
μεν χυτών και άλλοι λιβυες κεκληνται · 

Μυοθηραι τε επί τουτοις άλλοι και οι την κλητιν 
εχοντες απο του πραγματ©* ακοντιαΐ · κχι μολουροι ει· 

<τιν ετεροι και τυφλιναι άλλοι · 

Α’λλα και βοτάνων χυτικα και ριζών τ οι περί ^ pag 

της απ αυτών δη τούτων ποριζομενης ωφέλειας ου μην αλ- 

λα και της ώρας καθ' την δει λαμβανειν τας βοτανας 
ετοιμως αφηγησομαι σοι κχι συν ακρίβεια · ιν εαν 
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ποτέ ην(§f* ολως το σώμα, βουληβηση πληγη κατετχη- 

μενον η άλλως οαυνη ητχραμυβητχσόχι βχρουμενον η τον 
εκτωζειν ha τούτων σνναμις croi παρη . χρη £ε ου μονον 
άρτι λαμβανοντα και εκ του ενβεος txq βοτανας φε- 

ρειν την ιατιν τοις την ατο των ερπετών πληγην πχρα· 

ίεξχμενοις · αλλα κχι ευγεων χπο χεριών και βάσεων 
fJC t άλλως , εν οις κωνωτες1 γιγνοντε ατο της ενυπαρχουσης 

νοτιόος τοις χωριοις τουτοις · 

KCNTATPI0N 

ΚΑΙ APICT Ο ΑΟΧΙ A . 

£ςω ^η τρωτή <τοι των ρειζων εις χφηγησιν ερχό¬ 

μενη και ων ενεκα πχρεχεται S*ερατιας γαριν ηίε η Α£- 

γομενη χειρωνι©* · 

θ' £ε χειρων ουτ©τ αφ ού περ εσχεν κχι η ρίζα 
τψ επωνυμίαν Κένταυρος ην κχι τατρος γεγονεν εκ τη 

fic. χΡονύν · fv ^ τω °Ρ( 2 TW βέτταλιας τω τνιλιω επειοη ιη- 
òs ην vi ρίζα ουκ ελαβεν χυτοί/ αλλα εξευρίσκει · και κα- 

λει τογε εντευβεν χειρωνίον χυτήν οτι αυτ@* αυτνίς ο 

ψειρών ευρετης γεγονεν · 
Και το μεν ει£©τ* αυτής τυγχάνει τοιονίε · εμ- 

φερης εςι κατα φύλλα αμαρακι.το h ανβ(&* παρέχεται 
χροιάν την χπο του χρυσου . η ρίζα γε μην ουκ εις βα- 

fic. αλλα επι πολλής3 εςι και γης εν ολιγω · δυναται he 

διδόμενη ταντι τω. πληγεντι υτ ερπετού · νφ οιον h αν 
τύχη ρυε&αι και υπεξαγειν ολίγου $ειν τον τω βχνχτω 
προσομιληκοτα · εμβαλλων τοινυν εις ολμον τοτουτον χπ 
αυτής της ριζης οποσον αυτάρκες εςι και τρος βεραπει- 
χν εις κοτύλην οίνου . προτερον μεν τοι κόφας ειτα τον οι- 

β νον επιχεας hhov τηνικαυτα πινειν τω εγγύς · και τχ- 

ρχ το δεινόν εκιν(§y 4 ελβοντι » 
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£αν τε τοινυν ουταν ξηραν εαν τε κχι ανελομενος 
εκ της γης αυτικχ μαλχ πχρα χειρχ; εχη; ουδεν τούτο 

τοι Sioin §εραπια; yupw · 

€μοι μεν ουν δοκει διαί τούτο και το πανακιον προτ- 

ειρηπόαι · επιλέγεται γαρ και τουτω τούτο το ονομχ 
πανακιον · διότι ακετιν επιφερει , και διαδραντε; απιχ- 

<γ: πολλοί a περιμενειν αναγκη βερχπιας τχη τι τους 
ταις χπο των ερπετών τυμφοραι; και κακοις αμήχανοι; 

περιπεπτωκοτα; . εχομενη δε εςι της βοτανης ταυτής χρι- 

ςολοχεια κχι τχυτην εγω καλουμενην οιδα. και χυτή μετ 
οίνον πινομενη ποιειν τα χυτά τη προτερα βατχνη δυναται* 

φνετ’δαι δε εν τυντκιοις ως επι παν φιλει · και απο τον 
τυλλαμβχνετ^αι προς ευτοκειχν ταΐζ τικτουται; χυτήν 
γυναιξιν ούτως αριςολοχια κεκληται . φύλλα δε φερει 
μεν κκττοειδη κχι τχεδον τα αυτα δικνουτα1 τη περικλυ* 

μενη . χνβει δε ερυθρόν κχι οιον η υπγινος · ταυτη δε κε- 

χρηντχι προς τ ας βαφας των οιαπερ αυτή την χροιάν η 
υτγιν(& τυγχάνει . αποπνει δε δεινόν xpx και λείαν δυτ- 

χεραις2 και τον καρπόν παρέοικοτα ταις αχρατιν φερι και » fic, 

μυρταδ@γ αντίκρυ; τω καρπω και βακχης και του των 
απιων · 

APICTOAOXIA ΟΤΡΟΝΓΪΛΗ 5 

ΚΑΙ ΤΡΙΦΤΑΛΟΟ. 

PaS« 
78. 

ile « 

3 He· 

Α'λλα μην αρτεν©■» τε και βηλεως η τάυτης πάρε· 

χεται της βοτχνης φντις διάφορά; . της μεν γαρ αρρε- 

>©- αριςολοχειχ; εςι υπομηκης τε η ρίζα και χωρει προς 
βχθ@* και εττιν περί τι ον πηχνεχ · η ζήλεια δε εςι» 

ονχ ομοιω; μακρα αλλα ειιττρογγυλ®* εις μεγε&(&> · κχι 

εις το βχβ@* ου λειχν η ρειζα κατιτί» · πυξω δε τη 
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tv ωρ/χω το εοικεν και erri » της κρητης το χω- 

ριον εν ω αι πνξοι τοιαυτχι φύονται · τ/νομενη τοινυν οί¬ 

νου μετά και τουτου μελανή εις δραχμήν τοις ντο εχι£- 

% (io. vw *ί εχεων 1 ικχνω$ βοηθεί . Και το λεγόμενόν 
τρίφυλλον ουί'εν ex ταθειν τον $ηχθεντχ ovh υπομειναι 
βλχβην τινα πληξαντ& ερπετού » είναι μεν το* την βο- 

τανην ως οτι μαλιςχ επιζητεί ταυτην ορινων ατο και 
? fic. απόκρημνων κχι τραχέων τόπων εκλεγετ^α* , ετει 2 γε 

μην το 5 τρίφυλλον τούτο παρχ μεν ενιων μινυαν^ες τρι* 

τετηλον τταρ ετερων π por αγορεύεσαι , εχβΐ ουν 
τα μεν φνλλχ παρεοικοτχ τοις του λωτου οίμην. h την 
χυτήν τη ρυτη * ρ τηγανον λχκε^αιμονιοί ρυτην τη εττι* 

χωριω κεχρημενοι λεγουτι που φωνη,οποτχν $ε $η τηςβο- 

τχνης ταυτης μαραν&η μεν το zv2r& τα $ε φύλλα οιχη- 

ται ^ξης ας αν ατοφορ ας ασφάλτου μετεχειν εσ^ανο- 

4 fic ^ζν0ζ 4 Τ^ του τΡί(Ρυλλου τούτον * χρήσιμον S's εςί 
τηνικαυτα συνχγειν το σπέρμα οττοταν επχχματαν εαυ¬ 

τού γηρχιον γενητχι » στρογγυλόν μην εςι το σπέρμα, 

κυμβάλου σωζομενον ετ αυτου $ιχνυτχι το σχήμα * 

ντο οφεων £ε τ#ς δηχ^εντας χμα οινω rode όιασωζε* 

το$εν . 
ΘΑ ΤΙ A 

ΚΑΙ CASINI! » 

V»ag Αλλα σοι και ταυτας εγω τας συνθέτους αρα και 
8 ο. θεραπευτικχς βοήθειας ωσάν ουστε ω δ'ιεξελενσομχι · εςι 

τις νησ(&* σικέ λεία εν η δ#ψ©^ τις λεγάμενη γιγνεται 
βοτανη . ταυτης της Β’χφου την ρίζαν τριψας ως μάλι¬ 

στα επιμελως ♦ μετά μεν τοi του αγνού του καρπού νη- 

\ . ,» ριν 

3 Inter voces μην & το fuperadditura eft verbum άξιοι, 
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fnv τε προς τουτοις την βοτανην και πηγ ανιόν επιβαλων · 

ΰυμβρης τε ομοίως κλωνας αλλ ου της ορίου αλλα της 
eν τοις τοποις τοις ημερωτεροις φυόμενης . η γαρ ί'η ορι&* 

αυτή βυμβρα εις υψ(&* αίρεται κα^χτερ ερπνλλ®* . αν· 
&ouvt^ τε $η το ρφοδ'ρον α<?φο$ελου ρίζαν τότε καυλιον 
άλλοτε Xf άλλοτε σπέρμα * ετι μεν τοιαυτο φερ οντος τα 
ασφοδέλου και εχοντ&* εν εαυτό) το σπέρμα του λοβου 
ταις ουσαις προστεεί . ελξινη h εττι βοτανη και λεγε- 

ται τούτο απο του μηί'εν αυτήν συγχωρειν πλησίον εαυ- 

της φυετ^χι . αυτή που τον μεν χυμόν ιξώδης τυγχάνει Ρ 
κλυβασις η h ha τούτο προς των πολλών ονομάζεται 9 

Χαίρει $ε εν τω ελι γίγνεσθαι και μάλλον εν ευ· 
ν^ροις τοποις · χοψας κ) ταυτην αμα ταις ρηβεισαις τηνβο- 

τανην επιμελως πασαις μαλιςα τα μεν οξι προσχρωμεν&* 

και δ'ιαμιγνυς ταις αλλαις συνχνχλαμβαναι Ψ ει S'e μη 
παρειη οξος οινω προσχεχρησο * ει £ε αποστερη και τουτου 
ιβι σοι την επι το υ^ωρ και ούτως αναιρου παντα ha του 
ν$χτ(& · αντιζωον γαρ τω $ανατω κατασκευασις βοη- 

βημα και σωτηριω^ες αντιχρυς aro των ερπετών, 

Ha&enus ex Codice Vindobonenfi , Medicei defe* 
£ius i'uppletus : quae fcquuntur , ex Me¬ 
diceo defcripfimus , alterius variis le£ìio» 

nibus in calce paginarum adie£tis , 

ΠΕΡΙ ΑΛΚΙΒΙΟΤ ΚΑΙ ΠΡΑΣΙΟΤ'. 
Καί ή ρίζα. Sì iyatìóv ri ίττιν ape, ενίατοίτ&αι pag. 

> .1 Ά t \ u f / 2 - «/ K? ». >rt So» αν την , η προτερον μεν εχει ιον · ύστερον σ αλχιβιον ν 
προσαγορευβεΊσα1 · ϊστι h οΰν τα μίν φύλλα εξ αυτών* 

Υ οϊον 
1 Cod. Vindob, αλχιβιον και ττροιΰΐον, * ϊχ^ΐίον» 3 προΰ· 

Φίγοριν θ/σκ · * εαυτών. 
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οΐον χκάνύχς οραν περιβεβλημενχ τχ τχύτης και τepiKSr 

μένα y το' Sè άνθος αυτής οιο'ν τrep mi ΐω > την ρίζαν Sì 

psg 0t71c *Χ>εί Το%ζια,ν 5 άλλχ ίτί εκτεταται * , λε- 
Zz. γει Se λόγος τις * περί χλκιβίου y ^ καί κιβιος1 

τις κχί exaQeuSe ττλητίον , κα*' ταρ’ αυτήν ελθων τον τό¬ 

τε rw άλω y το Se γιγνόμενον vjv εν θερει · εργεται ùv 

τον χλκιβιον ììf τιτρώσκει εχις εις τον μηρόν · ο ίε Λα· 

στχς 4 εκ του ύπνον y ^ ο$υνόμενος5 y γ'γνεται μεν ευ· 
6εως εαυτοί? y λαβών Sì πλησίον οχίσης ρίζαν 6 της βοτοί· 
γης ταύτης , είτα χνχσπάσχς άπο της γης ταχρ , κα- 

τακόπτειν TupuSiSonv7 αυτου ταύτην τοΐς óSovrt · κ) o'g 

/χέί/ JypoV oW #/v τοΓ$ iVoi ) Λοί του λχιμου χωρηγεΐ9 

χωριοις y το Sì οίλλο της ρίζης ί'θεν ην το υγρόν εχμυ* 

ζηθεν^ τον στόματος εξαγαγων κατχπληττειιο το έλκος · 
Αίλκίβιον τοίνυν η βοτοίνη μετά ταυ τα Sia τούτο 

κεκληται , πρόσ^εν εχιο'ς>ι λεγομενη , ο τι τε ό ευρών το* 

πρώτον y είτε ο γ^ησχμενος περ ισωθείς A’λκίβιος ην . Ου 
μην χλλ’ ετι και της πρασιου φλώρας οίΐτης 5 κοψαί ομα 
κλωνας πχνυ (T<póSpa y κχί λευκω εν οί'νω άναλχβων 9 

τους ντο όψεων πληγέντας y εξεις Sia του12 $υναμιν του 
KtvSóvov ρύεσΰίαι · η γχρ Sìj πράσιος χυτή ^ τας τρωτό- 

τόκους λέγεται των βοών y όπόταν η εν 13 αυτχι βαρυνό- 

μεναι τω γχλακτι , ήκιστα πάντων επί τούτοις μετχ- 

τοιουμεναι των νεογνών περιτεθεΐσα τοΊς μαζοΊς y στέρ* 

γειν 

1 ικτιτακτα#· * τις τούτοι. 3 >?ν Λλκιβιοξ» 4 $ι<χνχςα$. 
5 ο5υ ωμινος. 5 ραζχν · Quum promifcue ι pro w , & « 

pro ι Codex Vindob. ufurpet , nullam deinceps huius va¬ 
riae leftionis rationem habebimus . 7 7πχρα&δ«σ*ν . 

8 Hot# το · 9 %opMyu · 10 καταπλαττι#. 11 t^wtiov * 
12 τούτον · 13 Uìv · 
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γειν αναγκάζει τα ’ίγγονχ, προδομένου μετατχντα πολ” 

λοΰ καί χτορρέοντο; τού γάλακτος · η'δοντχι δε καί με- 

λιττχι τη ττρατίω ταντη > η μελιφυλλον μεν ττχρ ivi* 

ων, μελίκταινον δε διά τούτου τταρ ενίων προσαγορεύεται, 
χί γάρ δη μελιττχι των κατά σ®άς επιλαβομενχι γω- 

piiov , καί ω ν εργάζονται' κηρίων , και ούπερ εποιοΰντο 
μελιτος 2 7τχρά ταότην ϊχσινί καί βομβούοΊν ερχόμενα! y 

καί τ χύτης 4 φύλλα της πρατίου εχομεναι ύττ ευωδίας 

και των τχύτης καλών 5 · 

ΠΕΡΙ TOT ΑΣΤΕΡΙΟΪ 6 . 
Τ ου Sì αστεριού το είδος εττι που τοιόνδε * τον pag. 

κιλαι κατά τον νώτου παντός αυτόν διηκουσι γραμμαί * 

επειτχ εάν προσάψητχι χνβρωπού τωματι , φρίκην re 

καί τχύτην λεπτήν καί κχρνβαρείχν7, άμα τούτω καί 
παράλυτιν των γονάτων ο άστεριος οντος φαλαγζ ειλη- 

χεν εμποιειν . 

ΠΕΡΙ TOT KTANÉOT ΦΑΛΑΓΠΟΤ 8, 
Α’λλα μην καί το κυάνεον οϋτω κχλούμενον φχλάγ* 

Υ 2 γιον > 

1 02. 
ν. 11» 

1 Κρχαζοντο . 2 μϊλιττος, 3 tuet. Hanc quoque varian¬ 
tem ledionem , & huiufmodi alias , in quibus litterae v 
ί'φίλκνΰμος in alterutro Codicum occurrat , omittendas 
in pofterum cenfuimus . 4 tu ταυτνς. s Quae heic in? 
Nicandri Theriacis fequuntur , a verfu nimirum 557. uf- 
que ad verfum 715. eorum metaphrafin fuo loco Codices 
omittunt, reftituunt autem inferius poft verfum $17. ubi 
ipfam quaere : nos enim mss. ledionem fequi utcumque 
voluimus . 6 OPNIC. Qui quidem titulus ad ea potius? 
quae fequi debuerant iuxta Nicandri Carmen , quam ad 
ea , quae de afterio modo enarrantor , pertinere vide¬ 
tur : ex quo colligas , hanc metaphrafeos inverfronem ex 
praepoftero quaternioni fitu in vetuftìflìmo alio exem¬ 
plari , unde rehqua profluxere , repetendam efse 

7 Kap^upiiuv , 8 KTANfON. 



p*g- 
104. 

316 ΤΩΝ ΘΗΡΙΛΚΩΝ 

γιον ) τοιουτόν ίστί το et Sài , οίον και το χρώμα κνά- 

ve ον j παρέχεται Si μέγεθος μεν ouJév τον το , ovài εστΜ 
βροίΜ j καί πεφύκασι Τρίχες εξ αυτόν , καί εάν πλή¬ 

ξη , την KapSiaV τούτο β$υί/άσ$αί ποιεί , καί ως νύκτα 
οραν , καί επιγ'ιγνεταί του πληγενΤος τοίς κροτάφοις 
βάρος , συνεχείς τε εμμετοί1 και Xefrfóì , και επί πά- 

σιν ò fiαΡάΤΟς τον πληγεντά ισχει . 

ΠΕΡΙ TOT ΑΓΡΩΣΤΟΤ* . 
Òe μεν Tot άγρωστης οΰτος εοικε την μορφήν tcS 

λυκω , 6 Sé γε λύκος ούτοξ ouSìv πλψ μι(ας αναιρεί , ο 
Si αγρωςης μελιτας* , φήνάς , καί μύωπας, καί ο τα 
τούτων dSsXOà SioXKvTiv 4 · Spc2 St * óvS'tv Seivòv ύπ* αν* 

του τον πληγεντά ο άγράπτης ούτος . 

ΠΕΡΙ TOT ΣΦΗΚΪΟΤ *. 
Σφηκιον το καί καλούμενον SurSvipiτην , την7 μεν 

χροιάν πυρρόν ter τι , καί ως σφηχος φέρει · εισι St οι 
σφήκες θρασείς, καί των γειναμενων αυτούς σιπων 8 επα- 

γομένην εχουσι την αλαζονείαν · εξ ιππιών μεν γάρ σφή¬ 

κες σωμάτων γ ιγνονται * τάς Si με λίστας ομοίως τά των 
μόσχων ποιεί, τά St έργα εκατερων των γερανών 9 εις 
ςκάτερον αύτοίν ορατόν'0 γεννησαμενοιν .το μεν Tot Sήγμα 
του σφηκιον τούτον φλεγμονήν γένναίαν επιφέρει11, είτα 
τρόμον , èri τούτοις καί ολίγορίαν *Ζ , χ} το μηίεν ισχύ- 

αν ετι επ'* αυτόν έρχεται, οτε ύπνος αυτών καταβρα- 

χύ προς εαυτόν έλκων, τω ύανάτω πapaSίSωσι λεληύοτως 
άγέιν . 

ΠΕ- 

ι εμετοί . 1 AITnCTHC ΟΙ ΔΕ ATKdC. * μελιττας* 
4 δ’ίολλυίΐν γένη , 5 ουδέποτε ονδεν · 6 ΟΦΗΚΙΟΝ. 
7 abeft την . 8 ίππων» 9 γενών β *ό όρατοίν · tl γεν» 

νίοιν » 12 ολιγωρεί αν « 
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ftEPI TOT ΕΤΕΡΟΙ ΦΑΑΑΓΓΙΟΤ 1 . 

E"χόμενον Sè Sy τούτων εςίν άλλο φαλάγγιον 5 

καί καλούσίν αυτό μνρμήκιον * S'tott εστι παρεοικός τω 
μνρμηκι τού τω * πνρρόν Sì εγει μεν τον avviva' το Sì 

άλλο αυτόν creerà άπαν 3 ζοφώ^βς τυγχάνει ^ καί Sei- 

kvvvtai άςέρες he χύτου * κεφαλή Sì aveu των άςε'ρων^ 

ioiKija SeiKvutai τ« λοιπω ΰωματι · εστι μεν τοι αυτού 
Το S/ιγμα Ιπαλγίς , καί παραπλύτιον τοις των άλλων » 

1ΊΕΡΙ TOT ΦΑΛΑΓΓΟΕΙΔΟΤΣ 
Η ΚΑΝΘΑΡΟΕΙΔΟΤΣ 4 . 

EV! τούΐοις εστι φαλάγγιον 9 το μεν χρώμα καν- 

θάρου παρεχον ? αλλωζ Sì ου μέγα · εν τη Αίγύπτω5 

περί τά σπέρματα τούτων πλήθος εστι πολύ , κ#ί το7ί 
θερίζουσιν έμφύεται ^ καί óSvvyv παρέχει το Syyfta « 

φλυκταινών τε γάρ επαναστάσεις τον δηχθεντα ί'σχουσιν 
ισχύ pai ^ καί η κapSίa πν$ά καί φρονεί άλλοι a , και 
φθέγγεται μανικον , καί ου μόνον y γλωττα τούτο 9 

άλλα καί οι οφθαλμοί ΰποθερμόν τι καί μανικον τοιοΰ* 

tov βλεπουσί 4 

ΚΕΦΑΑΟΚΡΟΤΣΤΑΙ 6. 
Τούζ λεγομένους κεφαλοκρουττας y Αίγυπτος τρέ¬ 

φει · έ!σί Sì παραπλήσιοι τη φαλαίνη . αυτή Sì μετά- 

δ'ιωκει μεν αεί το του λύχνου φέγγος j έρχεται Si £ει- 

πνούντων . οι Sì και κατά την ώραν 5 εν y περ ό δρόμος 
άρχεται της νυκτός · εχει S'ì ο κεφαλοκρούστης τά μεν 

πτε ■ 

* ΜΤΡΜΗΚΤΟΜ. 2 THTÓ4 3 τταν. 4 ΦΑΛΑΓΓΟΕΙΔΕΟ 
Η ΚΑΝΘΑΡΟΕΤΔΕΟ . * οιίγυπτον. 6 Deeft hic ti* 
tulus . Caput vero ine. TevS κίραλοχρΗςας ot λιγονται 
n αιγνπτοζ rpipu.iici H ùi κεραλοκρουςαί π<*ραπλ>ιαοι 
t>ì φοιλλαιν» κ. λ» 

Ρ3£· 
ιο6. 
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πτερά 1 ^, καί χλωρά , καί οία κεκονιχμίνψ* TW 

χροιάν εχοντχ. τοιγχρούν toc χειρας l'Soi; αν ττοΛλα- 

κίί το? προτχψχμε'νον του κρανοκολάττου . ουτω ^αρ 
αυΥον καλοίίτ/ν ο! επιχώριοι, γεννχται μέν ουν ούτος υπό 
ταέις περτίαις y την Se κεφαλήν κεκλιμένων ώ; ετέρως 
εχει } καί eV αυτής χνίχω 3 το’ κεντρον ^ και κρύπτειν 
αυτό πειρχτχι υπό τον αυχένα . βχρύνετχι μέντοι την 
γαςέρα 5 καί το πλήγμα αυτόν εύπετώς εις θάνατον 
φερει . 

ΠΕΡΙ TOT ΕΙΔΟΤΣ ΤΩΝ ΣΚΟΡΠΙΩΝ 4 . 

Ύχ Sé Svi κατά τούς (τκορτιου; λεκτε'ον ει$ω*αττοί 
erri, κέντρα εχουτιν , οίς παιονοΊ * καί λ αν χλγούτιν 
οι πληγεντες · επειτα Sn τούτων ο μέν εττι λευκός y βλα* 

βερό$ Se vjcrirov » 

ΠΕΡΙ TOT ΠΤΡΡΟΤ ΣΚΟΡΠΙΟΤ 6 . 

θ' Sé γε τ οι πυρ ρ ·ός > ώτεί τι7 μάλιττα επώίυνο; * 

το γχρ πλήγμα οϊον από του τυρός καιόμενον 8 τον πλη· 
γέντα εις aì'crdrvjTiv άγει , καί φλεγίμενον τε ίττιν 
ISelv Se/νώς υπό Si\pov$ αυτόν κχί άπολλύμενον « 

ΠΕΡΙ TOT ΖΟΦΟΕΙΔΟΤΣ 9 . 

Ο* Se Sìj τρίτος , ον ζοφόεντα κεκληκχτιν , οΐμαι $ 
Ιττί Ια τοιουτος . μεγάλων εμπιμπλητι τούς πληγενται 
κακών . óSvvMvrai 11 γχρ πχνυ σ‘φóSpa , καί παραπαί· 

ουτιν οι τοιούτοι y και γελώτι πλατύ · 

ΠΕ- 

* κικογιμιν\ινβ 2 Kixoviμζνας τοίγχρονν . 3 οιηγιι β 
4 CKOPniOC AETK.OC . * pro λικτιον ιΊ$η habet λεκ- 

τεον γχρ πιρι αυτών τοιχντα. 6 Abeft hic titulus · 
7 ω$ οτι . 8 κίομίνον . pro diphthongo enim a/ faepe ε 

adhibet , quod femel adnotafse iufficiat * 9 ΖΟΦΟΕΙΟ « 
ϊ0 ιςι γχρ. 1X ο5υνωνταί τε * 
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ΠΕΡΙ TOT ΧΛΩΡΟΕΙΔΟΤΣ - . 

E’ów δε ό χλωρός ούτος πλήξης τύχη τινχ , οψε* 

δη καί τούτον εχίμενον μεγάλη μεν φρίκη > καί olov 

από χαλκού * επεο.ψηθήσειJ · tyV ίε ^ ο ταν ο ήλιος αυτός 
ων ούτος εαυτού θερμότερος , τί/χ# ιίτο tjD 4 σκόρπιου 
τις τω τούτον πλήγματι γενητχι , ουκ αν μη ριγωντα 
καί τούτον οψε/ ως χειμωνος5 · το μεν τοι κεντρον αυ¬ 

τόν κοπίδι εοικεν > καί εννιά εισι του νώτου &χρι της 
ακρας ο! σφόνδυλοι 6. 

ΠΕΡΙ TOT ΠΕΛΙΟΤ ΣΚΟΡΠΙΟΤ 7 . 
Ο* δε εμπελιος των σκορπιών γαστέρα μεν μεγχ- 

λην εχει , ποηφάγος δε εττιν άλλως y καί σιτεΐται την 
γην ) το ίέ τού πλήγματος αύτω λοιμόν 8 εμποιήσαι y 

οτωονν βαρύτχτόν εστιν . 

ΠΕΡΙ TOT ΚΛΡΚΙΝΟΕΙΔΟΤΣ 9 . 

Σκίψ χι δ'ή και τούτον τον σκορπίον , ως προσφε- 

ρής εςι τω καρκινω , ού την νομήν ι'σασιν υποδεχόμενοι 
αυτόν πολλοί της θαλχττης αίγιχλοί · 

ΠΕΡΙ TOT ΠΑΓΟΤΡΟΕΙΔΟΤΣ ,β. 

Παγούρω δε εοικεν οδε, τω καί πετράγω καρκίνω 
προσαγορευθέντι ο σκόρπιός 1. βχρείτχι δ* ούν οντος υπό 
σαρκών .* καί εστί ταΤς χηλα~ς κατχσκλήρος > καθχπερ 
εκείνος ο καρκίνος. μεταβαλεΐν 1 ' γχρ ούτος αυτόν y και 
σκορπίον εκ καρκίνου γίγνεσθαι y χλιεων παίδες ημάς 
διδχσκονσι τχύτχ · επειδάν γάρ > φασιν y οι καρκίνοι 

εναλτ 

1 ΧΛΩΡΟΟ . a γαλα^ς . 3 t7rii*>p>|f)wtf»i , 4 τω τ« · 
5 ωί χείμωνοί οψ*ι . ΰβονδολοΐ . 7 ΕΜΠΕΛΙΟΟ · 
8 cιυτου λιμόν. OMOIOC ΑίΓΙΑΛΗI ΟΚΟΡΠΙΩ . 
10 ΠΑΓΟΤΡΟΕΙΔΕΟ · 11 σκόρπιός παντΜ · fi px.tr<x/3ctX- 
λυν , 
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έναλλχξωσι τύν δίαιταν , καί τύ$ βαλχττης καί πετρών 
καί βρύων των εν τη θαλάττη άναγκατ^ωσιν εκχ^ρή- 

σαι , πάτχουσι δε αυτό δικτυοις περιβαλλόμενοι y καί 
εξω φέρεται βία υπό των ίχβυων1 y δεύρο ποιούμενων 
βηραν ^ εντανβχ εξω γενόμενοι y καί μετατχόγτξς των £ν 
τη γη y ετειτα κατά τινων έλβοντες φωλεων y καί δύντες 
άποβανόντες y ούκ sk μακράν πιού ? εκ των è λυτρών xvìjm 

καν φερεσ^ται των εαυτόν Ν λωβωνται μεν τοι το σώμα y 

ψ τίνος φαύωσιν 4 ύρκοτες το κεντρον · 

ΠΕΡί TOT ΜΕΛΙΧΛ&ΡΟΤ > 
Μελι χλωρός ίστι σκόρπιός y καί ονομάζεται ατό 

τούτον . εχει γάρ τύν ΧΡοι#ν κψ'νην , καί το άκρον 
μελαινεται τύς ουράς * εστι δξ το δήγμα χαλεπόν μεν 
πχσιν ούτος y μαλιστχ δξ πχισί y καί εις τον βάνχτον 
τούς πχΐδας, παραμικρόν άγει · ούτος ονν ο σκόρπιός 
καί γάρ πτερά εχει y καβίπταται των πνρρων y και 
νεμεται τούτους , κα'βχπέρ η χκρίς « τνς δε καρίας £μ~ 

πηδά σοι6 ο σκόρπιός ούτος y καί παρά τον κισσόν ταυ* 

τη που γίνεται το χωριον , 

ΠΕΡΙ TOT ΒΕΜΒΗΚΟΣ . 

Ε'πίττχμαι δε κάκείνο ,οπως αν χπ^λβη 7 βερχτευ- 

0εις y καί ο πληγείς υπό του βεμβηκος , ο γάρ βεμβηξ 
ούτος τυγχάνει μεν το πλήγμα ως ο τι μάλιστα επώ· 

δννος y άποβνησκει δε πχραντίκα > ότι το κεντρον εξε· 
ρύσάι πλύξας ετι ονγ ο ιός ré εστιν y ώσπερ ονν ουδέ 
αί μελιτται διχφνγγχνουσι toV βάνατον y άτοβαλου- 

(Γαι τό κεντρον y αντίκα τού πληξχι αμύνασ^αί σφισι 
τον 

s Τον ιΧ^υν. a σκόρπιους · ? ίαυτων. 4 ψ«υβωσι . 

5 Abfunt , & huius , & fequentis Capitis tituli β 6 
frìttilo:; » 7 απίλΰοΐ « 
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χον μελιττουργον αύταις . επειδάν δε εισιν 1 ούτως * oy,~ 

ίί ο βέμβηξ αρα τού κέντρου στερηθεί; tri ζ^ν δυναταί) 

άνωλεβρος (λεν γάρ διαμένει περισωζων αυτό* ακεντροϊ Se 

επειδάν γενηται, ο βανατο; επιλαμβάνει αυτόν τε ομοίως 
καί μελιττας άποβαλούσας εν τω πληττειν και ταύτας 
τί κέντρο) 2 » ‘ 

Sequens Caput deerat in Mediceo . 

IOTAOC, ΟΦΗΗ, Τ€ΝΘΡΗΔΩΝ, €ΚΟΑΟΠ€ΝΔΡΑ. 

Ο ιδα δε ωσαύτως εγω και ο ιονλο; μεν όπως πλήτ¬ 

τει · όπως Se γε ο σφηξ και ιασαιτ αν τις όπως αυτχ 
και τι της τερβρηδονος κεντρον και το της αμφικεφαλον 
σκολοπενδρης δήγμα η καβ οποτερα ιν αν τρωτάς τυ· 

χηται κεφχλαιν πολλακις αναιρεί · εχει δε συνεχείς 
τους ποδας και εοικεν ερεττομενη πολλών νπο κωτρων η 
δ1 εκείνου μενηνηει , 

ΠΕΡΙ ΤΗΣ ΜΤΓΑΑΗΣ5, 

Τυφλέ) δε εστιν η μυγαλη φύσει , όλεβριον τε 
το τούτης τοΊς ανβρωποις εστι , καί αναιρεί δήγμα · 

λογος δε καί ταυτήν άπίλλυσ$αι άμα'ξηςy yv τύχη παρ- 

ελβούσης ε πίστη τού ίχνους η μυγαλη y όπόβεν ο τρο¬ 

χό; διέρχεται . 

ΠΕΡΙ ΤΗΣ ΣΗΠΙΟΣ ΚΑΙ ΣΑΤΡΑΣ 4, 

Π spi Si τύς σηπίος , ί)ν ούτω λέγουν ιν , ύπο χαλ¬ 

κός εστι τνν ιδέαν . σαύρας δε οιον αν ϊδοις της μι- 

κραςs έτη το μέγεύος αυτηζ^κ^το δύγμα ομοίως πονηρόν· 
6 Χαλεπόν δε εστι βηριον η καλούμενη σαλαμάνδρα · 

αδικείται δ* ουν υπό πυράς ουδόν , άλλα εν τούτω διαι- 

i yo>ι . 1 

s ΰμικροις « 

Ζ TOL¬ 

TO κεντρον . 3 ΜΤΓΑΛΗ. 4 CH¥, CATPOC. 
6 Praefigitur huic Capiti titulus CAAAMANAPA. 
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τχται y καί μίνει ταρχ τω τυρί ? καί διέρχεται αβλα- 

βωςίκαι το δίρμχ η σαλαμάνδρα παν κατάστικτον εχει, 
ΠΕΡΙ ΤΩΝ ΕΝ ΤΗ; ΘΑΛΑΤΤΗ; ΖΩΩΝ 1 . 

Καί 6 βυθός τρεφει της θαλχττης ζωα^ καί λιμαι- 

νεται των ζωων τούτων · τοϊς άνθρωποις τοίνυν Λ η σμύ· 

ρχινχ τοΐς οδούσι κακά Εργάζεται 5 κχί οι πάσχοντες 
ύττ χύτης είσιν οι άλιεΐς τα δεινά . μετά γχρ την Θή¬ 

ραν εξορμωσχ $ καί ου περ ετάχθη πολλχκιο κατά χω¬ 

ράν πλοιαρίου μίνειν y εμφίει τούς όδόντας τον χσπαλι- 

εντον τ® σωματ^ ι'να περ αν τύχη. λεγετχι μεντοι περί 
της σμυραίνης άρα καί oh λόγος3 , ο τι δη τχς εν τν\ 

θαλάιτνι καταλιμπάνουσα διατριβχζ, επί της γης εξω4 

έρχεται τε εις ομιλίαν , καί φοιτά5 παρά τον εχιν 5 

ο!ον ερωμενη προς εραστήν · 

ΠΕΡΙ ΘΑΛΛΣΣΙΟΤ ΔΡΑΚΟΝΤΟΣ , 

ΚΑΙ ΤΡΙΓΩΝΟΣ d . 

7 Καί μην καί ορνιθος της εν ποσ>ν καί εν υ’ίκω ον- 

.ι4. ^ περιελων μετά τον του or τ ίου ως οίον τε χύτου πα 
τον εγκεφάλου τον ύμενχ y πολύκνημόν τε επι τοντοις λε¬ 

πτόν y ετι μην καί δρϊγανον y καί ύπατος κάπρου το 
ακρον του λοβου y τούτο δε εξ αυτής της λεγάμενης 
τρχπεζης άνεχειν πεφυκε το χκρον τού λοβου ενταύθα 
συνενενευκεν 8 η του ζώου χολή y καί εϊσί σχεδόν πλησίον 

pagi εκείνον του λοβού ai αύταί που λεγόμεναι τον ύπατος 
δ4· πνλαι· ιδία τοίνυν έκαστον τρίχας επιμελως y τον τε εγ* 

Pag 
ί}ι· 

* 

κε- 

'Hic vero titulus dee it . α τιν a 3 oh ο λογοζ. 4 in¬ 
ter εξω Se 'ϊρχίται haec leguntur , κοιι τλ της 
λιν χωρίΐα πριπίται. 5 φυτά . 6 ΔΡΑΚΩΝ ΘΑΛΑΟ 
CIOC . 7 Refticuuntur heic omifsa fuperiusj nimirum 
a veriu 557« ad veri. 715« 8 ϋυαήνινκιν 9 
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κέφαλον αυτόν καθαρόν ποιητχς τον υμένας , καί τά 
άλλα πάντα τυναγαγων δ ιδού χμα οξει ητιίίν τω πλη- 

γίντί · χμεινον δε ποιητει μετ οίνου · 

ΚΤΠΑΡΙΣΣΟΣ , ΠΑΝΑΚΙΟΝ 3 ΚΑΣΤΟΡΙΟΝ . 

Qxppjuvra $ε Sri 7τροτηκει κακεινο1 κεχρνιτ^τχι 3 ο 
•πινόμενον μεν ονινητι και χπνη διαφυλχττει 3 γ}ν υπό 
θηρίου τις ων τετρωμενος τύχη 3 οί'λλως δέ εστιν αυτό 
ου χαλεπόν Sparai . κυπαρϊττου τοίνυν εοττω φύλλα 
καί πανάκιον η βοτάνη 3 κάττορός τε ομοίως του ζώου 
οί λεγόμενοι κρεμαςηρες 3 καί ίππου ^ ον ο Νείλος επί 
κακά τοις εν Σάει φερει· εξελθων γάρ οΰτος του ποταμ5 

λυμαίνεται αυτών τα τπερμχτα , κείρων τοίς οδού τη* 

επί πολυ> αυ'θις επανερχόμενος εν τω Νε'λω,ε” τις άφε- 
λόμενοςπρό τηςΖ ώρας τχείτας τον θέρους,εκαττον τοίνυν 
τούτων εττω το βάρος εις δραχμήν ελκοντος , είτα ην 
ίνίης ταυ τα κόφας ωο χρη διδόνχι 3 τετρωμενω δίδου 
πιεΐν 3 μεθ’ υδατος με'ντοι · 

ΑΒΡΟΤΟΝΟΝ y ΑΜΑΡΑ ΚΟΝ 5 ΠΟΛΤΟΝ. 

μην χλλ ετι χρη ληθην υμάς μηδε τούτων χγειν3 

αλλ* ο ιόν τι δη τότε άβροτονον εμβάλλοντας καί δά· 

φνης της αρρενος tri μην τόν καρπόν 3 διακρινοις δ* άν 
αυτήν 4 άπό της θηλειας την άρρενχ 3 εί'πέρ επατκεφάμενος 
εις * φύλλα τα παρ' άμφοτερχις. μαθων γάρ δη 6 τα ταυ- 

της, ως που τυγχάνει ττενωτερα την7 φύτιν3 μετά μεν 
δη τούτων των βοτάνων , η άμάρχκος έμβαλέ<&ω · φε· 

ρουτι δε αυτήν κήποι , καί των χνθηρων οι πλειονες , 
πυτιχ τε χρτιτόκου προς τούτοις λαγωου καί δορκάδος 

Ζ 2 καί 
1 κακιινω . 2 πρώτης , * πιαν 4 oturw τ«υτν?ν . 

s ttvti . 6 δηλαόη β 7 ςινοτερχ rcv thv , in margine vero 
leguntur haec : αγνόν αισουκ^τι του λοιπού τουβ 
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^86 ' τ#υ'της νεο7ν°ν y $ ναρών 1 τα περιττώματαy ή εχ7* 

νον ίλοίφον με ροζ εττιν εχΐνος ελάφου της γ άστρο;y καί 
νπ άλλων κεκρύφχλος αύτω ονομα τεθηται . χφ* Μα¬ 

στόν δη τούτων άνά δρχχμάς β' οί'νχ μην κεχρημενος2 τί- 

τpatri κοτύλαις y χχι τούτου δη λευκού y διδονχι γρη 
πίνειν τοΐς εν χρεία Καθεττηχότι μετά το δηχβηναι · Ε*- 

χόμεθα'δί Hai τή: ώφελειχς y*f ς π ερ παρέχεται το πα¬ 

λιόν · οτε γάρ καρπός ο της χείρον y χχι ό της χρχεύ- 

θου χμά δη το7ς από τ5 4 πλατών ον γιγνομίνοίς σφαιριοις, 
ως ε<ττί κατιδεΐν y καίτω ττέρματι του βουτληρου * 5 φ 
της κνταρίττου τΰ χχρπω y χχι ελάφον προς τοΰτοις δί¬ 

δυμοι; ο μου τυμβληΟεντα y εχτώζειν 6 ίτχυτη πινόμενα , 
καν οπωτύν εχειν πονηρώς ό δηχθείς δόξειεν ατό τού θηρίν* 

&ΟΛΤΜΒΑΛΙΟΝ , ΙΠΠΟΜαΡΑΘΟΝ < 
θεραπεία Ss τον κινδυνεύοντας ίχ πληγής θηρίου 

πρός ταις η δη ρηΟείταις έστω τις χχι η δε7 η βοτχνη η 
λεγομένη χολϋμβατία . χομίζων τις εμβαλλέτω θυ’ίχ y 

ειτχ λεαίνων πχνυ τφοδρα y πτι&ον εις 8 κοτύλην χυλού 
καί οίνου κνάθούς παλαιού 9 β y χαί ελαίου β' y καί τύ¬ 

που χχθαρού y είτα επίβχλών ΙΟ χαί διδούς απώτεται τον 

ììv y χαί ούχ εχτεί τον πληγεντα τούτον άπολεσ%αί κα¬ 

κώς · νχί μην καί ίππομαραθου ρίζαν y χαί κέδρου καρ¬ 

πόν χχι πιττης e τι μην της νγρχς y ώς κοτύλης ε· 

?lf κτον y και χλωρού νχρβηχος χχυλία} ^ ίπποτε λινού &πίρ· 
μχ y όξυβχφου μετρον εχίτω το ίπποτελινον' y Σμύρνης 
re της πιχρχς y δραχμα; μετά πάντων β' y κχί κυμί* 

νον 

1 vt€pwv . 2 xiy‘ptiuivov; , * ί^ωμίβοι . 4 τ>ίί . 5 %ον· 

πλιννου . 6 ιξαωζιιν . 7 κολυμ^ΛΤ/χν την €ct«xvhv 
τνιν λίγομϊνη^ κημιζων , Η, λ. 8 πτιάχνΜ «. 9 τ» 7Γβί- 
λχιου . 1 ΐ7Γ/€Λλλων . 
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ì/sv ri αρκουν τροΡτρίψας τούτον το αύταρχίς εμβαλων 
«’< οίνου κυαύον , άπνευττ! ταρίχετω τληγίντι πίναν . 

ΝΑΡΔΟΣ , ΚΑΡΚΙΝΟΣ ΠΟΤΑΜΙΟΣ , 

ΜΤΡΙΚΗ . ΚΟΝΤΖΑ * 

Napibs ìVt; βοτάνη , ο σταθμός έστω τ αυτής 5 

* κχί ποτάμιός καρκίνος tv νεαρω πχνυ καί προσ- 

φάτω γάλακτι τρ'βεσ^ω λίαν επιμελως , 'ίρις τε η 
παρά Ρ'ίδωνα και Ν χρωνα γεωργονμίνη τούς ποταμούς , 

ουπερ δη Κάδμον άφίκεσ&χι τον Σιδονιον πεπόίηκε , ^ 

Κρμονιαν ενταύθα ο λόγος λέγεσαι, καί ο τι δράκοντες 
ιγενοντο , καί νεμοντχι τχύτην , κχί ταντα ομοίως όμο· 

λογεΊ . χνθη τε ερίνης1 εμβαλεσ^ω , ά τοάς μελίτταις 
είναι δοκε'ϊ κομιδη ποθεινά $ μυρίκη τε 5 ης ηφυσις εδε· 

ξατο κληρον $ Του μη φερειν καρπόν · λεγεταί μεν τοι 
καί ως η δε παράζ πολλών εν τω ωρωπω τιμής ηξιώθη 9 

τους τε δη ούν μάντεις καί προφητας εστεφανωμένοϋς P3g« 

χυτών τάς κεφαλχς κλάδοις προλεγειν όσια τοις ανθρω- 5°* 

ποις 5 ί’νχ φρονεί ν καί δΊκχια · η τε δη κόνυζα , κχί 
οι της άκτεας κλάδοι όμού τοΤς αντέτι καί τοις φύλλοις 
αυτοίς ^ σάμψονγον τε καί κύτισσον a μα τιθνμαλλω 5 

και τχυτα ε’μβαλέσ^ω θυΙ'χ , είτχ μιγννμενχ λιον&ω 
σφοδρά ζ πιμελως 5 μετά δε ταυ τα εν σκαφίδι οίνου προσ· 
π λεκομενου συνχνακιρνάσόω 5 δ δέ οίνος μετρον έστω δε'~ 

κατόν που *γοός · 

ΒΑΘΡΑλ , ΕΛΙΧΡΤΣΟΣ i ΜΤΟΤΛΗΣ. 

Α'μείνονς των νέων βατρχγων εισίν εις θεραπείαν 
οt παλαιοί , καί μεγάλα όνίνησι τούς πληγεντας ντο 
θηρίου 5 ην μεντόι εις δξος χυτούς τις καθεφησας πανυ 

/ 

π ι - 

’ TTixpot πολλών ως η μυρίκη τον εν TWj κ. λ« ερικ-r] ν · 
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πινειν ivihiot τω κάμνοντι . ου μγν οίλλχ κχί κχβ* mu¬ 

to ήπαρ βάτραχου ^ίομενον , ονχ ητσον ώφελεΊ. ωφε¬ 

λώ όε τούτο oóè'e οι νω 1 ποβεν , συν οΐνω is ονχ απλώς 
πινόμενον*) tri μην καί η τον τρώταντος οφεως κεφαλή 
τον ντ αυτού τετρωμέν,ν άταλλάττειν κακών Ιϋχτι μεν 
οίποπλυβει τα τχνυ επιμελών , εις οίνον iè άτοβαχει - 

σχ , ην τις τίη αυτόν ovisvoo μεβεξει τών ίυσχερών · οό- 
τχρ ούν καί τνς ελιχρυσου βοτχνης ετιμελώς εχε > και 
τον άνθους αυτής τοι γλυκέος την βεραπειαν επίστατ9τχι 
μηδαμώς παραιτου ^ κορχόρου τε ivj καί της μόου1 ονο¬ 

μαζόμενης . λέγεται γάρ ούν4 μυίνη ν βοτχνη της κατχ 
■τας οίκτος κονίλης που λεγομενης φύεσόαι ηρακλέ* 

ως5 ύπότινων ονομαζόμενη6? υπό iè άλλων ορίγανον προσ¬ 

αγορεύεται . εστι ii τις καλούμενη ο νου7 πετχλχ , βο- 

τανη καί αυτή , καί το όρίγανον , και τα στ ρομβία 
της βνμβρης j a 8 κάλλιστον εϋε'ναι , κχί ουκ αν μηπο- 

τε υγιής ό τοντω χρωμενος τώ φαρμακω iid πάντων 

ϋφβη · 

ΡΑΜΝΟΣ , ΠΑΡΘΕΝΙΟΝ . 
Ε’τιστασο iè καί τψταις μικρχΐς μικρωνίσιν^ εοι- 

κυραν ρ αμνόν , το λευκόν τε καί ευανβες ταρεχουσαν οίν- 

βος j ψ του φιλε'τερον μεν άλλοι, φιλάλληλον iè άλ¬ 

λοι προσονομάζουσι , Avidv siri TxÓis; οι τούτο λόγον- 

τες ·) τού Τμωλον is εισι μόν Avioì 10 τροσοικοιΎ isi- 

κνυτχι i& ως i στ ι παρ αντοις το Τυγου σήμα , καί οί 
το Παρβενιον ετι μην οικονντες καί Κίλβιον ορος ·> ενβχ 

» 
61- 

1 αμοi οινια-, α πινομενον osXXot ίξ αιγνπτου ίΓί,κ. λ. 
' TVi$ KQL( IU.U0U . 4 8V ΚΟίί VLVDVy η >Jtvvf , ^ TVfC i JC. λ® 

> τις υπό . 6 Deeft: ονομαχζου.{ννι . 7 €orανη ονου πετοί- 
Km φ To-jX. \, 8 Deeil d . 9 μηχωνισιν. Io οι AAoi, 
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urìv Ίππων^ χγελαι καί νεμονται πολλαί 5 καί μεν τοι 
καί του Καϋττρου πυγαί εντεύθεν άρχονται , 

ΕΧΙΟΝ , ΑΓΧΟΓ ΣΑ. 
Αλλά τοι καί ρ/ζαι τνγχχνουην , al τούς πλή- 

γ'εντας ονίνηπν , ifv ντο όψεων άηχθώπν , καί περιτω· 
ζονται 1 τον KtvSvvoυ ^ άς χρη re παρ εμού μαθοντα ^ 

δυν χμεις re Svj τάς τούτων κχι τχς θερχπείχς επειτα 
είδε'νχι , καί πρώτον μόν τνιν εχιον βοτάνων ουτω κα· 
λουμίνην . είδος δε ούχ tv erri το τχύτης , αΑΑ* υπάρ¬ 

χει β' . Υ) μεν ούν ίτερα τούτων χγχούτη εΐκαςχι. εςι 
γχρ τχ φύλλα τραχύτερα , κχι ονάε άνεχει πολύ τής 
yvjc , ούδε τούς κλχδους sic πάγος αίρουμε νους εχει , tj 

με'ντοι μίζα εκτέταται , καί ετιπολν διώκει κατχ της 
γης κάτω , àurei χ Ss τη ίτερα καί &φόάρα άφυλλος ^ 

αιρόμενη τε εις ύ^ος άδρώς τρεψχτχ τχς κλάδχς. άνθε 
Se ofov τη πορφύρα , Kj εττιν αυτήν ιδεΊν ον πόρρω άνθχ- 

rxv τής βοτάνης,/,ς εττι χχλκης το όνομα yró Sèiχρεμνον 
διατώζον άν κατίδοις αύτνιν , τν\ς 5 εχ'δνης μορφήν, τούτων 
αμψοτερων λαβών ίτοτταθμον μοίραν, τη 4 ριζχς άκανθου ^ 
καί τον ηρνγγίον τον αυτόν έκείναις παρέχοντας τταθ’ 
μόν^ εμβαλών εις θνΐχν 5 ποιεί λεπτά . τύν μεν δη τυν- 

άγειν ο καιρός τχς ρ ίζας ταυτας , το εαρ εττω τοι . ο 
Se κομιζων αύτάς τις τραχύς ύπαρχετω τόπος, επιτήδειον 
κατατκενάτεις εκ τούτων φχρμακον το7ς ύπ£ όψεων δη· 
χθείπν , η αΑΑων ερπετών · 

ΣΕΑΙΝΟΝ ΟΡΙΟΝ , ΧΑΜΑΤΑΕΩΝ ΑΕΤΚΟΣ, 
ΚΑΙ ΜΕΛΑΣ. 

Ε*τι 5 Se τό ορινόν εττι τις βοτάνη , υπάρχει Ρ35· 
ί*' 94* 

1 π\ριζωζααι , * ιχιϊιον , 3 αυτής την, 4 ^ · 5 Οτί, 
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Sè 1 τραχεία y mi 2 φύλλων τή£ε επικειτα[ πλήβος y y*· 

γνωσκειν μοι ScKt7 αυτήν* τήν βοτάνην y mi το σπειρό* 

μενον y àSs τροί τουτοις σέ λινόν y ο γίγνεσθαι μεν εν 
Νεμέα τοτρωτον ήρζατο y oSSè πωτοτεά των εαυτού έρη¬ 

μον χφεΟηναί5 φύλλων, τούτο το σέλινον Sè δύνηται καί 
$ιπλχσιον άννησου συν αυτοίς τχις ρίζαις τούτων την ολ¬ 

κήν παρέχοντος · ο ^υνάμενοί κκτχ λόγον συναγαγείν 
ταυτας ομού πάσας y καί καταικενχται y εξει μεν το7ς 
υπό εχεων £ηχβε7<τιν εύπετως βοηβε7ν y εξ t Ss mi roic 

πληγε7τιν ντο των σκορπιών y mi το7ς rm φαλαγγέων 
οίλωναι παβεσιν ου παραχωρήσει > ήν μ ον ν κχτασκευα- 

ζόμενον επιμελως τύχη tjVto ri φάρμακον. έστω SJ τρί¬ 

τον y οβολού σταΰμος το $ι%άμενον τω hxP εντι y mi 

εις οίνον πιε7ν 9 

ΧΑΜΑΙΛΕΩΝ *. 
Χαμαιλέων βοτάνη λέγεται y κζί erri γένη Svo 

της βοτχνης ταυ της y και ο μεν του μελανοί χαμαί· 

λέων γένους ες ίσον έρχεται y τα τε φύλλα καί την 
τραχύτητα εν αύτω του σκολύμου φερων, ρίζαν Sì μεγα- 

λην αμα καί μελανψ έχει . yiyvsrai Se ξν ανηλιοις 
χωρίοις καί $υτβάτρις άλλως · ο Si ϊτερος τού λευκού 
χαμαιλέων γένους y υ'ψηλος μεν ο parai , και άνω της 
γης ουτος ύπερέχων πολύ y ως ετερως 7 Si κλινομένην καί 
βρίβουσαν Si άτ'όένειχν κάτω την κεφαλήν έχει . γλυ· 
κειαν Se παρέχει εαυτψ ή ρίζα γεύσασ^αι , καί ού 
πανυ λευκήν , ωφελεί Sè 6 μεν μελας ήκιστα χαμαιλέων} 

ο Sè 

3 3ε . 2 ^ ως. 3 αντπν τοινυν ταντην tmv Εοτανην , 
κ, λ, ^ 7τω7τori $ί, * optinoli. 6 Omittitur hic titu¬ 
lus ; quae vero fequuntur > fine ulla diftindione adiun- 
da fuat antecedentibus . ? inpof . 
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6 δε λευκός ττάνυ 5 ην τχ Té φύλλα και τον φλοιον της pag. 

ριζης άς εις δραχμήν κδψας ιπιγεας νδατι δοίης ούτ (ο 9C* 

πιειν . 

ΑΛΚΙΒΙΟΝο 
• ^ 

Α'λκίβtov άλλη τις ενταύβα κεκληται βοτάνη , η ■ 

τοννομα μεν ετεβη dirò τον εύροντος · διδοται δε 1 αυτής 

τοτουτον μετ οΐνον 5 ην τις δηχβη πιεΊν 5 δττότον χείρ 

ανδρος δυναται δεξαμενή χωρίΐν · περί δε αλκιβίου τα 

λεγάμενα τ αυτά εςιν 5 ως ην 5 φητιν 5 ανηρ A 'λκίβιος y 

και έφίλει βηραν . περί δε το τε Φαλάκρεον ο ροζ , καί 

Κρύμην ? καί Γράττον y χττέρ ίττιν άττεδα χωρία τδϊ 

Ύρο ίας )Q Α’λκίβιος ούτος εκυνηγετει 5 φιλοχωρων ενταύβα, 

ύς - λεγουτι , καί λειμώνα δείκννοτ^αι του δουρίου tV- 

που . κυνηγετοΰντοξ <Γ ούν αυτόν , κα\ ετικελεύοντος 

την λχκαινχν ελβειν κυνα κατ αίγος αγρίου , προιτελ* 

βουτης ολίγον της κυνος 9 καί κατά ςίβον ερχόμενης ης 

μετηει βηρας , οίχ δη γιγνεται η λχκαινα , ου γχρ δη 

μεβίει της άγρας εαντην y vaierai ύτ εχ>ίδνης κατά τ« 5 

ραντηρος 5 ως τού τε οψβχλμού μεταξύ τυγχάνει 5 και 

της ρινος. κλχγξατα μεν ούνηδε χιτοτείετχι του βηριου% 

προτδρχμούτχ δε βοτάνης5 ματ arai των φύλλων 6 5 καί 

διατάζεται · Α’λκΐβιος δ ούν εττί τούτοις ελβων , καί 
άπερ ί'δει7 γενομενα y τη βοτάνη άφ> εαυτού δίδωτι 

την προτηγοριαν y καί8 αγνοούμενην αυτήν βερατείας γο^ 

ριν εις μίτον 9 ηγαγεν » 

A a Heic 

1 hìoTi Òi τα/ it. a Deeiì . 3 rot ry. 4 το Qypiov. 
s Coravvj, * φύλλων τ>ι$ €οταν>*$ . ? ' » 8 ori , 
9 «VTC/i %<$ fUffCV . 
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Heic delinit Theriacorum Paraphrafis in Codice 
Mediceo i igitur quae iequuntur ex Vindo- 

bonenfi iupplevimus « 

ΚΡΟΤΩΝ. 
Αλλα και φυτον εςι κρότων ουτω λεγόμενόν ο τον 

μεν καρπόν ως ελεαν φερ^ι « κικι Se ονομάζεσαι προς των 
πολλών κρατι · τούτον ουν τον φλοιον χλωρόν του 
χροτωνοζ) μελιστοφυλλου τε συν τοις φυλλοις ο και μέλι· 

λωτον λεγεται > αμ ηλιοτροπίου της βοτχνης κλα^οις · 

ετεον £η ηλιοτροπ/ον ταυτη τη βοτανη το ονομα οτι £η 
προς την του ήλιου τρέπεται ha παντός φοράν * και οιον 
έρωτα της ακτιν(&* προς αυτήν εκείνην την ακτίνα τοις τη 
S'e φυλλοις νενενκεν . καθαπερ και την ελεαν εμπαλιν 0£- 

ρονς μεν τα φύλλα του χιμων& εχειν . εμπαλιν Se τχ 
του χειμων®* εν τω 6ερι ςρεφειν . πεπιςευται γε μην 

pag4 και την ρίζαν της κοτυλη$ον©" μαλιςα ωφελειν τους 
9*· παώας οποταν νπο χειμων©* ρηξις τινας νπομεινωσιν , η 

χειμεόλα έπλυνα την βοτανην αυτους τότε διχφορειν 
ταυτήν · ετι μην και της πυριτι$(&> τα φύλλα οποταν η 
χλωρά . και ην <τκολοπεν£ριον προταγορευουτι βοτανην . 

ο καυλ&* ο τ αυτής ωφελιμωτατον · α$ρει Sη και ταυ· 
την την βοτανην ης εςιν ευρετης ατκληπι©* . ονομα Se 

επιλέγεται το ταυτης πανακες · εν γαρ Sη τη χωρά τη 
φλεγυων πλησίον μελανή* του ποταμού και παρα το 
χειλ®* ^αγωνιζομενου του της αλκμηνης προς την vSpav 

TrxiSi& παρών τιτρωσκεται αμ3 αυτω νπο της νδρας ο 
ιφικλ@-5 και ο ατκληπι©* αντοόεν λαβών την βοτανην 
επαμννει αυτω βέβλημ,ενω και ούτως ιαται » 

€ς·ω 
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€ςω crot του ίη βοηθειν καθχταξ θελοντι noci το* 

è'é elevai 5 τχ της γχλης δητου σκυλάκια η χυτήν εκείνην 
την μητέρα ην αγρενσας τύχης ως ετι νεαρα τυγχάνει 
τχς τριχχς αφαιρου ίια τυρός . eira καθηρας ετιμελως 
το σώμα ταριγεια Μου · μετά Se τχυτα αυτό ev σκιά ξή¬ 

ραινε και ανευ ήλιου φυλαττομεν©·* οφΒηνχι μη τότε της 
γαλής το σώμα υτο της ακτιν©·* 5 αμεινον γαρ ούτως · 

Ου μην αλλ* εαν τερ τιν©> θεραπείας εις χριχν καταςης 
και καμνοντ©* αντ ιλαβεσ$αι θελησε ιας αυτόν τότε τλη· 

ξαντός ερτετου της ταριχενθεισης εκείνης και ψιιγεισης 
γχλης ατοξεσας τοσοντον εις οίνον διό'οθι τω δηχθεντι τι- 

ειν y οτοσον αν τις ατοξεσας τυρου η σιλφιου γονος 1 ετι- 

βαλοι τοτω · μακρω γαρ αριςον τούτο και τχντος..,. 

θέρον 2 ικανόν Ουλαξχι κίνδυνου · 

Ικανόν §ε εταλεξησαι και το της χελωνης χίμα · 

χελωνης ί'ε νυν της θαλχσσιας ον της άλλης λέγω. και 
ανχριτισαι του κίνδυνου ουτερ ϊωθεν ετιφερειν τω &νητω 
γενει των ανέρωτων τα θανατηφόρα των ερτετων κχτα 
£η ουν ταυτχ χρη τραττειν το ταυτής και λαμβχνειν 
αιμα « την χελωνην το μεν τρωτόν εκβαλλειν £ει της θχ- 

λαττης εξω. ετιτα τους θαλαττουργους αυτήν εκβαλοντας 
ετι της ηον© αναςραιφοντας 3 μανθανειν οτου τότε εχοι 
την κεφαλήν αυτή, χαλκεω $ε ξιφι κεχρημενους κατα £η 
του λαιμού του ταυτης ω$ε ετχγειν την σφαγήν. ετω S'e 

το υτο^εχομενον αγγιον το ταυτης αιμα κεραμεον κενόν 4, 4 fIC 

A a 2 του 

pag. 
100. 

3 Tic. 

* Primas duas litteras vocis γονος ex conieftura fupplevi- 
mus:nam propemodum evanuerant. 2 Vbi pun$a illa 
appofuimus , trium tantummodo litterarum veftigia fu- 
p^riunt , ied ita evanida, ut eas minime adfequi potue¬ 
rimus . 
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του ro/vui' %ιματ@* της γρλωνης το μεν τι τouSe πψ 
γνυται ? τ ο ίέ ου πηγνυται αλλα υ^ατω^ς ευ piacerai 0 

τούτον τοινυν το μεν vSxwSes ονκ εςι χρήσιμον . το 
Se παγεν Si ξηρχνβειη ως τεσσάρων ολκήν δραχμών τη 
σκευχσεια προσβαλλειν Sei « άγριον μετά κύμινου Spax* 

μων SvfTQV Suo « πυτιάς τε λχγωου δραχμής το ημισυ * 

μιγεντα γαρ ταυτα εις οίνον ωφελι1 $ί$ομενχ . και η το* 

σοτης του ςχβμου υπχργμτω όρχτχμη. και ταντχ μεν τοι/ 
προς τους ντο όψεων όηχβεντχς ωφελιμωτχτα » 

ΦΑΛΑΓΓ ΙΟΝ. 

Ω.ς Se mi το των ψαλχγγιων εςιν επιβλαβές γέ¬ 

νος Kóu το σηγμα αυτών ουχ οιον τε είναι μη πονηρον 
ζι$οτι (Τοι κχι τχυτα ό'ιεξελενσομε*. εςι ονν ο φαλαγξ 
την χροιάν ποτέ μεν ζοφώδης κχβ εαυτόν 5 ποτέ Se ρχγοζ 
την χροιάν ςαφνλης επανβονσαν φερει την γατερα , εχων 
εν τω μεσω τους oSovrxg αυτής πλητιον που και τραχείς 
της γαστρος προκειμενους φαινει επ αλληλοις μεν χρη- 

τχι βχίιζων τοις ποσιν . το Se £ηγμ.α αυτου oSvvfjv ον 
ποιεί · ovSe ίχνος η πληγη Sikvvtiv . του μεν τοι &ηχ~ 

βεντ(& υπο φαλαγγίου φοινισσονΤαι μεν χι πχρειαι, φρί¬ 

κη Se κατα πχντος αυτόν του σωματ(& χώρε ι « σπα¬ 

σμοί Se περί τα aiSoix σύντονοι γιγνονται. και αιμα 
χπουρεί πολλακις, ναρκα τε επι τουτοις ισχει τα περί τχ 
σκέλη * και χπο των ισχειων τούτο χρχεται το Ssivov .· 

ACTCPION. 

3 Και μεν όη τον πληγεντα εις βανατον υπο της 
• τρνγονοζ επιςχμε σωζειν . επισταμε κχι Spc&KQVTog εζαρ° 

' πχζειν υπο τον τν τέντα Sstmg . αλλ ουκ εκείνου εν 
τη 

3 Vide ilipra pag, 3 li< in tfotis amia, 5, Se 6. 
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¥η γη λέγω ^ρακοντος αλλα του evvSpov » πληττου<Τΐ Se 

εντχεβεντων επ$αν τοις SiKrvoig απαραφνλακτως τινες 
ποτέ προταφονται τοις evvSpoig * ανανβειη μεν τ αν και 
φντον και φύλλων έρημον καταςαιη , καν ίτανυ ενβαλλη 
τρυγονος αυτόν κατα του ιτρεμνον ενπαγεντος κέντρου $ 
viro του ήλιου πιςευτε/εν αν τι; αυτό γεγονεναι ξηρόν 
ενορων τοις κλαδ'οις · τον αυτόν δη τροπον και του τυΑ 
πεντος σάρκες υπο της τρυγονος ονκ sto μακραν δϊαφβει· 

ρονται · εχι Se τις λογος ω^ε και τον του λαερτον πλη- pag’ 

γεντα τρυγονος υπο βαλαττιας κεντρω ντο ιτηλεγονοΰ 1100 

αποβχνειν è 

ATXOTCA ' ÈÀTOC 
ΑΡΚΤΑΙΟΝ ΚΑΙ ΑΙ ΛΟΙΠΑΙ. 

Καβεκχςον τοινυν ως οιον τε των προς ταυτα βοηΟη- 

μχτων τουντευόεν λεκταιον 'των $υσχερων. ειη S αν εχου· 
<τα η αγχουτα οικειως προς την των λεχβεντων βοηβειαν 
η τα φύλλα τοις φυλλοις της βριδακινης μιμούμενη, et μετά 
της πεντάφυλλου επιλεγόμενης λαμβχνοιτο, και του ερυ· 

$ρου της βατού γιγνομενου καρπού , αρκτεον te η βοτανη 
και οξαλλις , η Se και η το ορμενον φερουσα προς τουτοις 
λυκαφος · κιχαμος τε εν αυταις και το ορι^αλλον . και η 
γαμεπιϊυς της τε £ρυος ο φλοιος αμα ταις ρηβειταις et 

μιγειη . και κχυκαλις ετι μην και σπερμχ ομοίως ςαφυ* 

λινού και καρπός τερμινβον χλωρός και φυκος αβροχον 0λ- 

λαττιον και το αμίαντον καβαρον , τούτο Ss εν ω μη υει. 
σνμβαλλοις και ρω , υοντος S'e το xSiav τ®* απεχου <τυνα- 

γειν επι τοις φυλλοις ενιζανειν τούτο Se ο ομβρος πεφνκενν 
Αλλα γαρ τοι και το σμυρνιον ανβονν Sιηνεκως οι- 

κειωό εχον ευροις αν εις την τούτων χρείαν και την αει 6ε· 
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ρεσ^αι ντο του ήλιου φλεγομενην ηριγγιον ρίζαν . m 

μην και η καχρυφορος λιβανωτις ωσαύτως ωφελε , και 
pag· αταρινη συν ταις αλλαις και η κολνβατια και μηκών . 

1ιδ* Ομοίως η βοτανη και άλλη δυλακις λεγομενη και πε* 

ταιτις άλλη βοηδειν ικαναι · 

Κλωνες τε $η κράσης αρτιφυεις ολοΐ ολννδοι τε ερι- 
νέου οι τρωτή; οτωρας τεταινονται εισιν ετωφελεις · 

neilCPITIC ΚΡΑΔΗ 

ΠΤΡΑΚΑΝΘΟΟ. 

Παραληφδειη S' αν ντο σου εις ταυτα και η τυρά- 

κανδος ···.·· τ. ·. .. . β 5 φλομου τη; βοτανης αι- 

γιλοτος τε μετά τούτων και γελιδονιον . ί'ανκος τε ομοί¬ 

ως · ειτα τρο; ταισ^ε £η βρνωνιας ρίζα η την τε εφι- 

fic. λειν 2 και τας λεύκας τας ατηχβημενας ταις γυναι- 

ξιν ) οτι μην τον κάλλους ταραιρουνται φυσεως ελαγεν 
αταλλαττειν . 

Περιστερεων ό'ε τι; κεκληται βοτανη και ραμνο; ου* 

τω φυτον τι τροσαγορευεται τους κλάδους αμα τη Se 

βοτανη της ραμνου λαμβανε . αγαδη γαρ εςιν ου μονον 
αρηγειν τοι; ^ηχ^δεισιν αλλα και ταντοιας ασης σγεΰον 
αταλλαττειν εστι ραμνος ανέρωτους ικανή · €τ« μην 
και η ταρδενιος ετiS'av ενανδειουσης αυτής τοις κλαδ'οις 
τροσχρηση τροσφορον γιγνεται εις το σωζειν · και κίτ¬ 

ρον άλλη και μιλτο; ετερα τις κεκληται βοτανη · φύεται 
S'e εις τληδος η μιλτος ταρα τοις βοιωτοις · και ονομα 
τη$ε ετιτεδικασι νητενδης y οτι τεριοραν ουγ^ οια τε εςιν 

ανέρωτους ολως κρατουμένους λυτή y αλλα υτεξαγει της 
μνη- 

’ Litterae flint perforatae » 
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μνημης των δεινών εις ληβην ελκουσχ κχτχ μικρόν, επειτα 
την ψιτ^ν εις το της ευφρόσυνης χγαγουσα εστησεν παρ 
χυτά χαιρ υσαν χωρων · ο δε γε χγριος σικυος πίκραν 
μεν την ρίζαν τοις γευομενοις παρεχετχι, τοις δε διχχω- 

ρουσαν μηδαμα εχουσι την γαστέρα πανυ επωφελής . 

ύττεκλυει γουν επιόΥάεισχ η ρίζα κχι διακαβηρας τον χα- 

κοπαΰουντα επι το κατα φυσιν αυτόν παντελώς ηγαγεν. 
και ο καρπός του παλιουρου αλλα του τρχχε^π νεωστι Pa£ 

ανβουντος συν αυτοις της ροιας τοις ανβεσιν και αυτοις 
τοις φυλλοις . Kj υστινος1 η βοτανη υσσωπον τε ειτι τουτοις 
και ονωνις πχλιν · πολυκλων®* δε εστιν ικανως η ονωνις η ' 

δε και ... δεσ&αι τους ... ων ..... υτ.. y... το 2 

τουτου ποιεί · 

ΤΗΛ€ΦΙΟΝ AMFICAIOC 

CKOPAON ΚΑΙ AI ΑΟίΠΑΙ. 

€ττω δη και φύλλα τηλεφιου κχι νεωστι πεφυτευ- 

μενης εν βοτρυσι η μεριδ& κλήμα σπέρμα τε κοριού της 
αγρειας και ο κορδον κχι η τα φυλλχ τα λεπτά εχονσα 
κονυζα και κχρδχμον τε επι τουτοις περσικόν πίνε · πί¬ 

νων γαρ πιση φλυαρον ουδεν . εστι δε πεπερινου το φυ~ 

τον αφ ου το πεπερι . τχ φύλλα τουτου κόφας μετχ 
πάντων σώζε · γληχων δε η πλιστχ τα άνθη φερουσχ 
και σινηπι επι τε τουτοις κχι η στρύχνος ομοίως διασω- 

ζειν ικανα και τχυτα τους τρωδεντας εςι · αγε δη κχι 
το εν τοιςκηποις αυθιςγιγνομενον πρασον κχι σπέρμα κνει· 
ίων νυν εγω της βοτχνης λέγω , εκείνης αρα της βοτανης 
ης οι πχιδες επειδαν παιζωσι κατ' χλληλων ερχόμενοι 
σφχς πχιουσι τοις φυλλοις. και γελωτχ δη το εντεύθεν 

αυ· 

3 Vbi punfta appofuimus, litterae funt perforatae . 
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αυτοί τε εχουσιν οι παιζοντες> και σφας τοις ορωσι πάρε* 

χουσι . οτί προσαφαμενης αυτοις οπωτουν οι παιδες της 
βοτανης ταυτης γελωντες ανιωνται Svi9*gi/ . 

Κcu μεν τοι και λευκότατη κεφαλή της κιλλης και 
των βολβών τα ξηρά και ης το ονομα SpazovTia; βοτα- 

νης καυλεια και ατπαραγος η φυετχι πλησίον της ρα· 

μνου και αυτής της ρ αμνού ασπαραγ©*. ειτα και ο καρ* 

τ©* της ιτενκης ως εςιν οντος νεαρός και σννεςραμμεν©* 

θεωρούμενος τοις κλχδοις 9 

CKOpmoTPoc ciah 
ΚΑΙ AI ΛΟΙΠΑΙ. 

fage Τυγχάνει μεν τοι τις βοτανη και τω κεντρω πάρε* 

^ùc οαίν ^ 70iVTW τον mορττιου ρειζα 1 η σκόρπιου μεν vtq 
τους τρωύεντας ουκ εασιν εσ^αι αλλχ ιερατεύει · καλού- 

σι γε μην σκορπιονρον την βοτανην τηνί'ε οτι του ίίηριον 
τούτον τω κεντρω εοικε την ρειζαν · 

£τερα Se τταλιν τυγχάνει κανταν&α βοτανη και 
καλείται σιίη β ο καρπ©> ο ταντης κοκκοι εισι νπαρ- 

χουσι Se ερυθροί · και γιγνεται η βοτανη η της βοιω* 

πας μεν εν φαμαβη τταρα Ss ποταμον y ίΓροτερον μεν σχοι* 

νεον οι παλαι εκαλονν 5 σμηνον Se οι επιχώριοι μετά 
ταντα αντω ονομα εθετο * ιrapa τούτον φύεται πολλή 
τον σ μην ον η σει$η μην και η ινοπ©> * άγει και ο χο- 

ασπης ποταμ©- αρώματα φερει · συν ταυταις μιγνυε ^ 

πιστακιωνα κρεμονας » τχις σμικραις aμυγSxλaις ο των 
πινακίων πως παρεοικε καρπός . καυκαλάες τε και μνρ* 

τχ και αρμινβ©* η βοτανη και μαρα&ον χλωρόν » ετι 
μην TQiiSe παρεστω σα και ερυσιμ©*» βοτανη · και των 

άγριων 

2 Intsr n Se ινοπος faper-fcriptum ciì Ιων , 
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αγριων ερεβίνθων ο καρπ& βαλλετθω τυν αυτοις τοις 
κλχ^οις . ο^μην $ε βαρειαν ο αγριφλρ ουτ& ερφιν&©* 

εχει και εςιν επαχθής · ριττυμβριον re £η και τούτο 
έπιζαν 1 ev τη ωρα του άνθους γενηται . ωφελιμωτατον 
γαρ τοις τρω(ϊι<ην καθιςαται λείαν « αταρ ουν ίη και 
το μελιλωτον βξ υπογυου τυνκομιτθεν . και ν) οινανθη 
£ε του ανθειν ετειί'αν και vi S'e évt©*' v\ του της ωρας 
άνθος . βοτανη $ε εςιν ν\ οινανθη και φιλειται νπο των 
αιπολων οτι τους αιγας ος 2 οιμχι πιαινειν ικαννι εις τρο- 

φην , παραβαλλόμενη τοις κτψετι τούτοw η οινανθη αυ- 

τη λιιχνις τε αμ αυταις , και θρυαλλις βοτανη S'e. ·.. « 

φω 3 · poS'ov τε Svj και την τον πλειςον κ · ·. · £η καρπόν 
κομίζονταν ην ονομα. λευκοί ον μεν λέγω ντο του 
γιγνετθω . αλλα γαρ ταττετθω προς ταις ουταις και 
η λεγομενη φιλωθρον π&ρ ενιων ποχ, και η το ονομα υά¬ 

κινθος εγεθη βοτανη ανιόντα τοις εν τη χρεία τη τούτων 
τυγχάνει προτφερης, φιλοθρηνης ίε νπ ενιων η αυτή λέ¬ 

γεται . και τίνος ενεκα λέγεται η$ε η αίτια βοα · 
Or; υάκινθον ο απολλων παιζοντα παρα τον ευρω- 

ταν £ιτκω απεκτεινεν · αλλα ονχ εχω νυ τον τ οι γαρ 
ουν θρηνειται υπ εκείνου πολλά καί φιλοθρηνης προς των 
πολλών ως ο λογος λεγει εξ εκείνου τη βοτανη τουνομα 
ετεύη . 

1 Tic. 

2 fie. 

Pag· 
124, 

ΤΡΙΦΤΑ AON ΟΠΙΟΝ CPOTAAOC 

ΚΑΙ AI ΛΟΙΠΑΙ . 

Αγε Stj μετά των λεχθεντων τιθει και το καλού* 

μενον τρίφυλλον και τον του οπίου χυλόν « ο σταθμός 
Β b τρις 

3 Aliquot heic litterae cum pergameni particula ablatae 3 
ut et paullo poft a 
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τρις οβολούς ελζων υτχρχετω του οπίου τούτον · ζχι τον 
εοιζοτχ τω ζροζω ερτυλλον ομοίως ζχι ζρηβμον ζχι χα· 

* μεζυπαριττον 1 χμχ χννψω ζχι τίλφιου ριζν\ τριβον ας 
τοτον τοις Sty$rei<r(v S'tS'ou. S'tS'ov S'e τότε μεν αυτό, μετ 
χλλν}λων μιγνυς . τοτ£ $ε εζχςον ζχι ζχβ χυτό πίνειν.. 

Κχι χλλοτε μεν μεβ ύπατος, χλλοτε οτνν οινω, τότε §'ε 
(τυν όζει, ^ χλλοτε τχλιν <τυν γχλχζτι · όπως γχρ χν ζ} 

μεύ ουτινοτουν τούτων ο λχμβχνων εττχι εξει το χ&φχλε$· 

Ο^οιπορουντι ij &ηρωντι η εν ορι ί'ιχτριβοντι coi 

του ζχι η εν ερημειχις η χλλως εν χνυί'ροις ευρεύεντι το· 
τοις ψ τύχη τι των Οηρειων τούτων τροτ^χντχν ννγμχ- 

τι , τχς πχρχτυχουτχς ί'ιχμχτω ζ λχμβχνων βοτχνχς · 
είτχ τον μεν χυλόν χτοττυε 5 τχ ί'ε μχτν^εντχ επιτΑειη 
οιj ζχι ζχτχ του τοτον το βηριον ψεγζεν εντχυύοι τΐίν 
πληγψ · 

Πχνλχ τε γχρ το χτο τούτον σοι των οδυνών εςχι · 
ζχι παντελής ζατχληψετχΐ τε των λυμχινομενων χτ χλλχ· 

APICTOAOXIA IPIC ΝΑΡΔΟΟ 
ΚΑΙ ΑΙ ΑΟΠΊΑΙ . 

Αποφυγοι S' χν ζχι ούτως οττις ονν υτο βηριοϋ 
7Γλέγεις ζχι βερχτευβειη y ει τχις ντο των ιχτρων λεγο- 

μεν χι ς (Τιζυχις τχις χχλζχις χρψχιτο · ειτχ χβροιτχς 
S'ix τούτων το χιμχ ζενωτης το δεινόν · ζχι μεν τοι >£ 

τω της συζης η περτειης οτω χρωμενος ετι του πλήγ¬ 

ματος μεγχλχ ονψεις τουτω ζχτχχριων χυτό ζχι οί~ 

dvjpov τεπυρωμενον επιτίβεις ζχτχ τον νύγματος · ζχι 
χτζον χιγιου πεπρωμένου τομέων το <τφυρον οποτχν 

% Τψ 

Λ Olim tamen legebatur ο/αβω · Syllaba μα addita eil fu- 
pra iequiori aevo, - ',j : ; 
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ME.T ΑΦΡ ΑΣΙ Σ. 

η την %ειρχν αλλοτι μέρος η κνεισ^εν νπο του θηρίου 
περίδεσμων τουτω πάντως απαλλαγεί της ανειας · εξ 
οινηρου τυγχανετω ο πόλεων ασκόν · και ο δεσμός γε°» 

γονως προτερον του ασκόν γιγνεσ^ω τηνικαντα δεσμός 
του τρωόεντος Λερούς εκμνζηθειη δ’ Λν το δεινόν κανταυ· 

θα υπο βδελλων ει προστεθειεν αυται γε τω τυπεντι 
τοντω · ωφελησειε δ Λν mi χυμός κρομιου και αιγών 
ομοίως τον τρωθεντα τα περιττώματα . επιχρεισ$εις 
μεν δη αρα ο χυμός τω ελκι 5 τα περιττώματα δε μετ 
οίνου τρυγίας ψνρασ^εντα η οξους και επιπλασ^εντα . 

iva δη ίτάσης αμυντικόν γ ασης μα§ων προς ταυτχ κα· 

τασκευασης βοηθημα . λαμβανων βοτανας ειτα μιγνυς 
προσαγης τχις εκινχις αναιρου αριςολοχειαν και την ιριν . 

επι δε ταυταις και την νάρδον , εστι γαρ βοτανη νάρδος 
ουτω καλούμενη . χαλβανης τε δη ρίζας και πνραιθρον 
ξηρόν δαυκον τε ωσαύτως και βρυωνιαν, επι ταυταις γλυ~ 

κυσιδην τε την βοτανην και ελλεβορον τοι τον μ.ελανχ* 
* ^ ίιο 

και τούτον επιδαν 1 κατασταιη ξηρός, το τε αψρονιτρον κ) 

κνμινον κονυζαν τε δη και την ονομάζομενην αγριοστα- 

ψιδα και δάφνης ετι μην τον καρπόν και ης το ονομα βο· 

τανης κυτισσος 5 και τ αυτήν μιγνυε συν εκειναις β άλλων, 

ιππολιχην δε λεγεται τις ουτω βοτανη · και η κλησις 
των ίππων οτι τους λιχηνας ηδε όεραπευειν δοκει . το 
δ’ ουν μεγε^ος εςιν αυτής ουχ οια πολύ της γης υπέρ - 

εχειν ανω και ου λια 3 μιον ετερα . μετ εκείνων αρα και 
ταυταις κεχρησο · ειτα και μηκωνος οπον και αγνού μην 
σπέρμα βαλσαμον τε δη και το καλουμενον κιναμωμον χ) 

σφονδυλιον αμα αλοι οξυβαφον · οι άλες εστωσαν εις με· 

τρον οι εμβαλλόμενοι ταις βοταναις. προς τουτοις κ} λαγού· 
Β b 2 ru¬ 

fie 
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fic 7VTIC& ' και 0 ποτάμιος mi καρκίνος εμβαλλόμενα Εις ολ° 
ile, μον ταντα τυνκοτττετ^ω 2 παντα μιγί/υτ^ω καλώς. ύπε¬ 

ρον h εττω λαϊνον ωί'ε κοττετΆαι τας βοτανας · τω re 

χυλω της αταρινης εις κύκλων μέγεθος δ'ρχχμιαιων ava- 

λαμβανετόαί. ο . è'e ς'αθμος ω&αυτως τούτων τυγχανετω 
ί’ραχμης · η μεν τοι χρεία $ι$χ<τκετω το μεfρον or ον 
εψ εκαςω της $'οτεως τροτηκεί τύγχανειν « πινειν h hi 

τουτύ και ταντα εις οίνον . καθ' εκαςον h εκλυειν §ει 
των τροχίτκων αρα οίνου εις κοτνλας των χρωμενων ho . 

επη h ταντα των ομήρου viKxvfyov τον κολοφωνίου 
εν τω της μνημης αποτεθηνχι τrapa τοι χωριώ μη χεί¬ 

ρον εχον τα hvpo νομιτθειη ποτέ ω ερμητιχναξ . 

ΠΑΡΑΦΡΑΣΙΣ ΕΤΤΕΚΝΙΟΤ ΣΟΦΙΣΤΟΤ ΕΚ ΤΩΝ 
ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΘΗΡΙΑΚΩΝ . 

ΤΩΝ ΔΕ ΑΝΤΙΦΑΡΜΑΚΩΝ ΤΑΔΕ ΕΝΕΣΤΙΝ « 

Περί άκονιτου· 

Περί hpvKviov* 

Περί φιμιίί ου · 

Περί φαρικου . 

Περί Kxvùapihs, 

Περί ύ or κυάμου. 

Περί κοριού. 

Περί λαγωου θα- 

λαττίου · 

Περί τοξικου . 

Περί ίξίας 
Περί ^ιμιθίου , 
Περί νοτκυαμον« 

Ìli-pi κωνίου . 
Περί μυκητος. 

Περί φρύνου. 

Περί τμνλον, 

Περ ί ψαρικου. 

Περ ι κοριού · 

Περί βί'ελλης. 

Περί κολχικον » 

Περί ταύρε ίου otV- 

ματος · 

Περί γάλακτος· 

Περί ταλαμχνδ'ρχς 
Περι λιθάργυρου · 

Περί μηκωνος 
ΑΛΕ“ 

1 Vindobonenfis Codex paucioribus titulis hunc capitum 
elenchum comprehendit ; poft ctìavum enim reliqui ita 
habent: Ehpf χ.ων/8. Περ* Πίρ* μυκητος. Π*ρ* 
κολικού. Πίρί όχλαρtaySputS. Π&ρ* ιζίοις . Π*ρ* φρυνου . 
Iltpi Tuupfcii αιμχτος , ΓΕρ* λϊθαρ^υρου · Περί €ου7τρνμ 
c-ίως, ΓΙίρί όμιλον. Πΐρ< γαλακτος. Πιρι μηκωνος. 
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A ΛΕΞ1ΦΑΡΜΑΚΑ. 

Et καί μή τής αυτής eiναι πόλεως 5 μη δ' έθνους $ *78· 

ω Πρωταγόρα ? του αυτόν διεκληρώθημεν $ οίκου τε Si] 

καί συγγένειας ουδαμα ^καθάπερ άλλοις εξεςί των τ au' 

των άπολαύειν ήμι ν · ου γαρ δή εςί τις ολίγη κατά την 
Α’σιαν ν, τάς πατρίδας ημών κομιδή διειργουσα χώρα * 

οι ον 1 οίκου τί σοι καί πατρίδας ήν της αυτής μετεσχή- 

κώς εγώ περί των βοηθημάτων των 2 φαρμασσομενων τοις 
άνθρώποις εις επικουρίαν παρά τής φύσεως εξηύρηται, ου* 

δε υποχειρίους συγχωρεΐ τω θανάτω τις 3 γνους οπωσχν 
λανθάνειν , όΊεξελεύσεσ^αί ειμί croi 4 πάσής σαφώς προ- 

θυμιας εντός » Ουκουν οικεία μεν τά σά ταυτα $ καί 
εν oh δίαιτα κατά το μέσαιτατον της Κ'ρκτου κείμενα 
τυγχάνει . άπεχει δε εν oh ταυτα ον πολύ θαλασσής ^ 

άλλ' εςι πλησίον , καί τά της Ϋέας οργιά παρά του- 

τοις μενει , ο'τε τον λί'ττεω γάμος καί τά επί τουτοις 
οσα παρά σφι τελείται· τό δε εμόν οίκησήριον ή πόλις 
Κολοφών τυγχάνει · Ρώπδλλωνος δε εςιν αρα παρ αν- 

την ιερόν Κλαριού , καί τό ονομα Κλάρου ετεθή τουτω 
τω μαντιώ) δτι δε ο χώρος ούτος j κλήρος, εγενετο των 
Κ ρεονσης παίδων Ρ'αχίού καί Κ λάρου , οι περί τούτων 
ημάς σαφεςατα διαγγελλοντες διδάσκουσι λόγοι i 

ΠΕΡΙ ΑΚΟΝΙΤ0Τ / . 

Ε’πιγνώσν]6 δε την βοτανην αντίκχ δή μάλα προσ- 

ενεγθείσαν τω στόματι την ακόνιτον ούτως ονομάζομε- 

νην · πίκρα τε γάρ εστιν ίκανώς 5 και κίνδυνον ου τον 7 

συχόντα επάγει 5 η ν τινί δώς πιείν · παρά μεν τοι τον Α’- 

χ*- 

1 οι ον αν νπιρ. 2 ων . 3 τι, 4 ημιόψ, 5 ΑΚΟΝΙΤΟΝ. 
ύ myvwow , 7 Deeft τόν , 



342 ΤΩΝ ΑΛΕ2ΙΦΑΡΜΑΚΩΝ 

χεροντα αΰτη φύεται ποταμόν y αυτόθι $ηπου καί πλη· 
σιον κατά τον χάρματος y οθεν περ φχη τχς ψυχας 
SiaTO ρθμενε ιν τον θάνατον y nat ο θερμός την υ Tetre λ¬ 

ύονταν καθάπαξ το ςόμιον λέγει πάλιν χωρεΐν μ$έν · 
àsini νυνται Sé γε παρα ταντα και αι τον Αυκου παι- 

So; Περιολάου πόλεις ως ειριν έρημοι y και οίκοι y παρ 
ονς άκονιτος η βοτάνη ενταύθα φυόμενη εςίν · Starai Sé 

ικανη τάχχλινά yró τε παν ρτ$μχ γιγνετχι ομοίως IJSb 

του πιεΐν λαχόντος . ρτύφις τε τά ούλα καρτερά προς 

τουτοις κ) ύίμα τ$ γλωττη τον ουρανόν τφοί'ρως εμπερου- 

τα λνπεΐ * ε πεινάν Si καί των εντός τού ττνιθους το 
Seivòv άφητχι y το μεν πρώτον λυγμόν ποιεί , καί αμη¬ 

χανίαν 9 εις το άλυειν τε αύ καί άSημovεΐv ούχ απλώς 
άγει τον πάτχοντα y ο τε Si] Ρτόμχχος oSvvapat , καί 
μάλιττα Siij ένθα ειτίν ai τούτου λεγόμεναι παρά πάν¬ 

των πνλαι . άλλα μην και τό λοιπόν οθεν περ Sieiriv η 
τροφή5 οίκλειττον ως φητι χωρίον Sia παντόςμενον y των 
πόνων έπιτριβοντων αυτό ^ ^ των àλγηSóvωv τ% 1 γαςρι 
την οίτην 2 y Kj τω κάτω παρέχειν εντέρω φλεγμονήν πε- 

φυκεν· τινες τούτο κωλον προταγορεύουτι τό εντερον· άρ- 
χη Sé ór τι μεν τούτο των κάτω τού άνθρωπον, μερών . 

εχει Sé ομοίως καί τούτο πυλας τό μόριον · άρχη μέν τοι 
της Soxa^ ταντης^καί γάρ ούτως οιμαι róSe ονομάζομε- 

νον επίττατόαι 5 ο απόμαχός εττιν y ο τι Sé γε ερτι καθ- 

άπχξ yjSε Semini} αίτιων καί παρά ταυτήν φερεται τά 
ερ^ιόμενα 5 αυτή τού ονόματος η κληρις μαρτυρεί · άλλα 
γάρ επακολουθεί της χκονίτου τοίς πιοΰην y άπο μεν 
των οφθαλμών φέρεσαι καί άποττάζειν υγρόν πλήθος 

αν 

Λ 

1 «urvi τι . 2 acnv , 
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αυτών πολύ , ρε'ετ^αι δε και την γάντερο, , πνευμάτων 
τε εν αυτή γίγνετ^αι διαδρομάς συγνάς 5 ά και ττηρί- 

ξαντα πολλάκις περί τόν ομφαλον ctìnòv y άσχετους τούς 
οδύνας πέφυκεν εμποιειν · βαρύτης τε δεινή τής κεφαλής 
επί τούτοις ^ και των κροτάφων παλμός άνύποιττος κρα¬ 

τεί , οραν τε οι των τοιούτων οφθαλμοί δοκουσιν ον κατά 
τα αυτά > ου!? εϊπερ 1 προσήκει τοΊς όρωσιν , αλλ’ ενηλ- 

λαγμενως, το γουν αυτό καθ’ αυτό πολλαπλοΰν νομίζει ? 

καί τα όνο ορών οιεται τεσσαρα , ώσπερ αν εξοινος τις 
ούτος ών y καί κραιπαλών τύχ\η · οι a μεν λεγουσι τούς 
τφ Διονύσω στρατεύοντας τούς Σιληνονς δήτα επιτελεΐν 
τρυγώντας καί εμφορούμενους οίνου, καί υπαφριζοντας y 

επειτα διαλυόμενους οι ον καί λιγυζομένονς τον αυχένα 5 

καί παρασνρομενους τήν φωνήν , μεθικτ'άέντας τε αυτόν;, 

νποθερμον βλεπειν , καί κεΐσ^ται ούκ εν κόσμω επί τ5 

εδάφους όντας των φρένων έρημον \ τοιαύτα άττα κατα¬ 

λαμβάνεσαι ποιονντας τούς τη βλάβη περιτνχόντας 
ευροις άν τν\ του άκονίτου . λεγεται δ* ούν ν\ αυτή 
καί μυοκτόνος 3 ή βοτάνη · διότι δ! λεγεται καί τού¬ 

το y ή αιτία δηλοι y ο τι τούς αχρειότατους άναιρεΐν 
δοκεΊ καί λιχνους καί δυσεργούς μνας , yv αυτής γεν- 

σωνται . άλλα μεν δή και παρδαλή ? άγχεση δε παρ 
ενίων προσαγορεύεται y επει τοι καί ταύτη τη βοτάν 
προς άναιρετιν των θηρίων όΐ τ άν al πόλοι ^ ποιμένες 
καί νομέας 4 των βοών εν τε τη Φαλακρό, και τ" 

ΐ'δη το7ς ορεσιν κεχρήσ^αι δοκοϋσιν . άλλως τε δή και 
παντός θηλεος , καί δε εντεθεί σα μορίω ζώου άποθνή- 

ψκειν ποιεί ν βοτάνη αυτή 9 η ς εστι τουνομα άκόνιτον · 
τον 

Pag 
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1 κπιρφ, 3 ερνμονς » 3 μυοκτονον , 4 νομής · 
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τον τοίνυν άντι%τος 1 πονήρως ποτέ εκ ταύτης ϊ'χον 
ίάση μεστή κονίας μεν τοιησας μετρώ την σεαυτού χεΐ- 

poi ως οϊον τε a de γε μάλιστα κχταλιωθείσης κοτύλη 
οίνον ) καί τούτα μελανός ετίμεστός 3 5 είσω την χεί~ 

ρα της κονίας ταυτής επβαλζίν 4 ore χρη , άβροχόνου τε 
$η καυλίχ εν 6άμνοις ετιτυγχανουσης ? ττρχσιου τε ο¬ 

μοίως της κχί μελιφύλλου καλούμενης , αλλά 5 και της 
άγη ρω καί αειθαλούς 6 χαμελχίας βλαστούς , και τηγχ- 

νον τύν 7 ττχσι τοντοις κομιζων εμβαλε « αντχρ ούν dv} 

ίίιάτυρον πάνυ <r<pódpa εμβαλων μελιτι σβεννυε rifypov ^ 

καί την εν τχίς καμίνοις των σύηρεων γιγνομενην τρυ¬ 

γά ) η σκωρία κεκλητχι , φίρων $η σρν τούτοις , καί 
τχυτή 8 μίγνυε χρυσόν τε χν πετυρωμενον άργυρον 9 

χφρόί' .,.|0 τω 7τυρι καί τούτον τρςσομιληκοτα εμ- 

βαλων σβενννε ψω μελιτι 5 είτα $η την χείρα εις η μι* 

συ των φύλλων ποιησας της συκης , χαμαιτιτνος τε 
της ορίας5 καί τ αυτής τχ φύλλα χύανθείσης μεν τοι > 

της τ ανονίτι^ος ομοίως 5 καί τολυκνημου της βοτάνης 
τούς κλωνχς , εισι νεαροί , τετρχίι κυάθων οίνου γλυκέος 
χνχιρον , χγε de καί καθεφηβείσης πάνυ σφόδ'ρα σχε- 
dóv 5 ταχύ ίιαλρομενης ντο ττυρος το ύdωρ ορνιθος γων 
Ιν τοσί drjTTOV κα) εν ταίς οίκίχις αν αστρεφο μόνων , η- 

τοι νεοττων γε ών τρεφουσιν χυτχι 9 ε'ψηβεντων καί τού* 

" . των 

?Deeft αντίΰατος in contextu Vindobon., fcriptum tamen eft 
in marg. a recenti manu. 3 οιονται p * επιμίπτος μ,%rpove 
υπάρχω τω . 4 t7nt xKKnv , $c fic infra ter cum du¬ 
plici λλ. * οίλλα /iHv. 6 ott/6«*XXou$. 7 yvp. 8 ταυ* 
Ttjn ^ ΧΛί αρχυοον. ro In Vindob, Gfyoipλ · In Medi¬ 
ceo vero per quasdam figlas effertur,unde praeter didas 
litteras nil aliud valeas exiculpere , 
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το ϋίωρ κιρνωντμ Sei πίνε tv μετχ τον μελιτος . αλ“ 

λχ μην κχί των βοϊων κχ&εψηβέντων 1 κρεων , αντ% 

πιμελή τ.ο ai>jv πινομενον τούς χλλοις ομοίως 
ωφελεί , 

Λύναται Se Svj ταύτχ κχί μιγεν βάλταμον γάλα- pjg. 

κτι y νυν μεν τοι τέτοιας πώλου ύταρχετω γάλα»άλλ’ *^6· 

vj'v τις χντω πιεΐν μη παραιτήτηται y όνίνητι <rOoSpa, 

Seì Se xxi υϋχτος επίπινειν εις τοτούτον τούτοις 5 είς 
ο τον χν πχτχν χτεμετας τις την τροφήν , το Seivòv 

Svwfiyi iSjiMpvyeìv . μλλχ γάρ καί ή πιτνα προς τουτοις 
χρήτιμχ ? του λαγωον y κχί μετά 4 ταυ την ή του νε¬ 

βρού ? χμφότεραι μεν τοι φυραβεΐσαι ,ο’ινω y εκατερχ 
χαβ’ αυτήν υπάρχει χρήτιμος . άλλ’ ούν καί ή ρίζα 
της μορεας προτερον εν ολμω τυ’ /ριβείτα y είτα εφη™ 
βε?αα εφ ο τον oioy τε μετ οίνον SlSoT^at , μελιτος 
προαπλακεντος χυτή , τοΐς πάτγουαιν ωφελεΊ · όπως 
γαρ χν Só^yi τις ούν υπό τού ύεινου κεκρατητ^αι ^χρητά- 

μενος toitSs $η τούς βοηβημχτι το 5 άτφαλες εξει , φ 
σώος χπελεύτετχι χρωμενος oi'xaSe τ οίς εαυτού ποτιν · 

ΠΕΡΙ ΨΙΜΙ01ΟΤ. 

Μ εταταντα τού νυν λεγεσ^αι χρή κχί περί ής 
εναπομόργνυται το φιμίβιον τοις χνβρωττοις πινόμενον 
βλάβης . λωβαται γοίρ αυτών την νγιείαν 3 καί τού 
βαύιζειν άρα αύτους qxToSùv )ίςατχι · εοικε Se Si!) που 
την 6 yjotxv εν ωρχ ε'αρος φαινομενω γαλακτι το φιμί- 

βιον Se 7 τούτο καί επαφρίζοντι y οπότχν ή κχτχ χλ· 

λχς εν Tr\Sé SeixvvTai τή ωρχ τροφιμωτερόν τε ονομχ 
C c καί 

1 κατοαψ^ντων . 2 αυτό. 3 χρηαμοζ. 4 μίτοι τοι. 
5 tfpx Το . 6 την γουν , ^ <)η , 
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itf διανγεςερον εαυτού 1 · τον το δη το φιμίβιον εςι τροτ- 

φερες το είδος · ·άλλ* ούν ενταϋβα τον τιόντος το 
μεν τρωτόν ρυπούται toc ούλα y οπός δ'ε' τις κατά των 
γεννών οίον συνίςαται > πολύς επί τούτοις άφρός επιπε- 

πλατμενος · ωτπερ ούν καί οντος δακνώδης κατ αυτών 
οράται των ςομιων y η τε γλωττα ύποφλεγομενη ξηρά 
καβιςαται , καί το' φβεγμα προειτι τετρίγος καί βα- 

?8S. Ρν *T0Ù Tè λεγομενα παρίτσμια αυοανομενα καταπολυ τ* 

κατά φύτιν ενεργείν εις ληβην ερχεται y βηξ τε επι- 

γιγνομενη 2 καρτέρα 5 καί ούτε ηρεμεΐν συγχωρούσα 
τω κακοπαβοΰντι διχ την κατά τού ςήβους ςηριχβεΊσαν 
εκ της βηχος οδύνην άσχετον 5 ούτε αναφοράν τού φλεγ- 

ματος λεπτότατου λίαν καί σχεδόν άποι'ου τυγχάνοντος 
ραδίαν συγχωρούν γίγνεσθαι επίτασιν πότου 3 εμειν 
μεν δοκέ!ν ταλαιπωρίαν , μηδέν δε καί κακοπάβειαν των 
άνβρωπων 4 άγειν . A”γει 3 ούν ετ αυτούς το φάρμα· 

κον καί τούτο προς ύπνον y καί άτοψυχεται ο μετά· 

τχων αυτού 9 καί τα μέλη τού κινείσαι ωτπερ το 
7Γροτερον εκ τού κατά φντιν χφαιρειτχι ? καί το εν¬ 

τεύθεν ο βάνατος τον κάμνοντα άγει · ΓΊαραχρνμα 
τοίννν τω βληθεντι τη από τού φιμιβιου επιβουλή εν 
τανβ’ αεί τις επιπινειν ελαιον διδότω · το δε ελαι- 

ον εξ ορχάδος y ij πρημαδιας ελαίας ύπαρχετω 6 · εις 
τοτουτον μεν τοι τινετω το ελαιον ούτος y ες ο τον Ί 
η γαςηρ ύπομείνατα y εξελάσαι των εντερων το συςρα- 

φεν δυνησεται κακόν · ναι μην καί γάλακτος η ποτις y 

άλ- 
1 Inter verba ίαυτου Se τ§γο, haec alia legantur: >9 tv τω 
αγγει tτι π*ρ... ινω αν ο €5αλλων αυτό tic του τταροι- 
yjYlpoL ά%ξ%μΐνος , 2 επιγίνομενη. 3 εκι tmv χπ ο τον, 
Sc quidem melius. 4 τον άνθρωπον* $ άγει V ονν χ, λ, 

6 ύπαρχετω τ8Το . 7 ocov eXtc^ov» 
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άλλα του προτφατου , προς τόίε ωφελεί ν 1 · ή γχρ δη 
του πχλαιοτερου εςίν , οίμαι 5 λαμπρως αφελής *. και 
τον χυλόν veti μήν της μαλάχης πχρεγγήα πίνειν ως 
ττλειςον τοΐς φλαυρως εχουτι , καί κχτειλημμενοις υπο 
τούτον άκετεις 3 ά'μα κατακοφας καί' λιηνας , αυ¬ 

τοί <K<5b0f μετ οίνου . κα;' yàp πινόμενα τυγχάνει λν· 

τιτελεςχτα προς ύγιείχν * 

Α'λλά μήν χχί ή των κλημάτων τής άμπελον τέ¬ 

φρα εςίν επωφελής θερμω μεν ίί^ατι ποθεΐτα 4 5 διυλι* Pa£ 

θεΊτα * <5e επιμελως ως οτι μχλιττα · χαλαθίτχος S's *9° 

νπαρχετω y ο ταυτην ^ιηθων την τέφραν κ) άποχαθαίρων 5 

η τις Μίμος τυχών , ος τις επιτχειν την ύλην την άπο 
τ χυτής δννήτεται 5 κα; <r(p/ μετ ελαίου την ίλνν τυνχ- 

ναμιγνυων χεχρητο προς τα προχείμενχ· ρυεται τον κακόν 
τούτον καί ο ξηρός àyj του της περτέας 6 καρπός 5 περ· 
r/as 7 εκείνης 5 ήν καί 8 ο Π5ρ<Γ£ΐ)$ ^ Αιθιοπίας μετά 
το τήν τής Μ ετούτης εκτεμεΐν κεφαλήν τη χρυτή οίρπη 
χρητάμενος ή'γαγεν εις Μυ χήνας 5 καί χατεφυτεντ8 

Κηφεως ^ωρητχμενου ^ ος τότε βχτιλενς ων 9 Αιθιο'πων 
ετύγχανε τω Περτεί το φυτόν · πλητίον τοίνυν εττί των 
Μυκήτων ορος 5 ο καλοΰατν οι επιχώριοι Μελχνθον 5 κ} 

κρήνη εν αύταΐς Μ υχήναΐς . αλλά καί τ αυτήν τοι Αχγ* 

γίαν έπονομχζουτι τήν πηγήν 5 ενβχ ίή καί το τής 6ή~ 

βης Ιο άκρον 11 μνκην χχλουτιν 5 χυτός ής εφερεν αρπηζ 
ο Περτεύς 5 εκπετείν λεγετχι 5 γενε&χι μάν τοι λίγου- 

C C 2 τι 
ι 

1 ωφιλιν . 2 . 3 uaicuì . 4 7rXuGwffot. * %ιν,τ~ 
tvOìica» 5 7Γΐρσ<(χς . 7 7rtpduafi . 8 abeftx^. 

7 των . ΙΟ 11 Poftremis litteris huius vocis adferi- 
ptum eft ov y ut legi pofiit etiam oMpovoy j quae Vindo 
booenfis etiam eft ieftio . 
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eri το κατατρετον μύκην , παίς τε της δανχης πρύς τρό* 

φην μέλλοντος . ωφελησειε δ' αν το 1 τοιουτον καί του 
εν Γέρ’ρη τη Α’ράβων χώρα γεωργουμενου λιβανωτού 
επιπασ^εντος δηλαδη οπτηβειση τροφή , καί δούε'ση τα¬ 

χύ . vai μην άλλα καί δχκρνον κχρύχς του φυτού 5 

καί μεν τοι καί του άταλύμνου ουτω δη τούτο το φυ¬ 

τό ν άτχλυμ.νον προσαγορεύεται * drap δη καί το της 
πτελέας επιβχλλον i υγρόν y ο δη καταρρεάντων οχεων 
χύτης ούκ e-στ i χαλεπό ν βεάσασ^-αί , ε πίφερων ταυ τα 
τω καμνοντι πίνειν επίτρεπε « εμων γχρ ούτος απο μεν 
εν ίων των τοιούτων y από δε τούτο ις εφητοις εντυγ- 

γχνειν ύδατιοις καί πίνειν ε'ξει διάφορον μένος το άσφα- 

λεο y καί άλλοτε μεν εστιών και ίδρων 5 άλλοτε δε 
πίνων y τον δυσώνυμον αν οιίτω 4 καί άδοξον διαφύγοι 5 

ραδίως θάνατον .· 

ΠΕΡΙ ΚΑΝΘΑΡΙΔΟΣ 6 . 

Κάνβαρίς εστι σιτοφάγος 5 καί το ονομα αύτη Β- 

πικειταί άπο τού πράγματος · ο δω δε δε βαρύ μεν αυ¬ 

τή j καί ο ί ον si πίσσα . οία δε τχ της κέδρου κχ ρφη 
φαίνεται τω μασησαμενω y τοιαυτη και η της κανβάρι- 

δοζ ποιότης οτωούν άπαντα . τω δε 7 εκ ταύτης μηπο- 

τε γενοιτο πόματι κατεσκευασμενω 8 εντυχειν άνβρωπω · 

άμα τε γάρ προσενεχβηναι 9 το εξ χυτού io ποτον κατ- 

εσκευχσμενον άνβρωπον χείλεσιν y αύτίκα δη καί παρα- 

χρημα δριμυτχτης οδύνης εμπιμπλησιν αυτά 5 προϊόν δε 
επ' τα ε*σω κατεσβίει πάντα y τδ στηβος 5 την γά¬ 

στε- 

j τον. 2 αταλυμινον . 2 f7πβοίλλων . 4 τούτο . * δια- 
φυτοί β 6 ΚΑΝΘΑΡΙΔ£0 * 7 abeft δί . 8 xoìtsc?kìu9- 
μΐχω. ? προιανί^η , ι° αυτών . 



Μ E T A Φ P A 2 I S, 349 

<riepx y καί τά της κίστεως γωρησαν ευθύς εκβιβρώ- 

τκει αύτύν . εκ τούτου \ στ avrai οδυναι πολλχι καί yja- 

λεται τερί τον γβνδρον . e er τι Se εντερον ο yo ίδρος , ο 

πλησίον [lèv xvrS πντύ θώρακος κείται-^ προς αντφ 1 κύτει 

της γχστρος ηρεμία · λύει δ" ούν το εντεύθεν ντο τε α¬ 

μηχανίας καί Φροντίδων απροσδόκητων ον συγχάγούμε¬ 

νος ησυγάζειν . άλλ είδος 2 φχτι των κινάρων τάς εκ- 

γηρους και ταλαιάς γεγενημενας εφ3 αυτών γηρία κο- 

μίζειν , καλόνσιν 5 ο!μαι , αυτά παππούς ντο των άνε¬ 

μων ούτοι πανταχού ορωνται κινούμενοι τε ο'ι πχτποι 

καί ριπιζόμενοι του χερος. τοιαύτα άττα μ,οι Sette! η 

γνώμη δίχκδίϊτομίνη τον ανθρώπου τού πιόντος πάσχειν 5 

και μεριζόμενη το φάρμακον ντο των φροντίδων . τληρε- 

ζττχτην το ινυν κύλικα τοιησας, του λεγόμενόν κυκεωνος 
δίδοθι 7Γιείν άσίτω ταύτης εντός γενώπαι λχχοντι της 
κχκοπαθειχς . εστι δε ο κυκεων γλήχους ποτάμιας μι· 

ξις και αλφίτων ο μου μ$$ υδχτος ·· ο μεν ούν δη κνκε· 
ων ούτος γενεώδται γάρ ούν λέγεται της Αημητρος το- 194« 

τον τρότω τοιωδε^Μ Ω'ς άφίκετο 4 Αημ,ητηρ εις Έίλενσϊ- 

νά της Α’ττικης μετά την πολλην εκείνην πλάνην καί 
κχκοτχθειαν ) ην χρτασ^είσης τη ς θυγατρος εδοξε πλα- 

νασ^τχι 5 ξενίοις υποδέχεται Μετχνειρα αυτήν « γυνή 
δε η ν αρα 5 fri μαι 5 *7 Μ ετχνειρα τού Κελεαν ,* ον γάρ 
δη παρά τη τυροί 5 τη ϊτποθοωντκ κατηγετο . βαρυνο- 

μενην γούν τω πάθει ^ καί εν συνοία καθημενην f αί- 

ιτχρορρημονητατα 6 η I άμβη μεταβάλλει χύτην · η 
δε τερπεται μεν καί σφοδρά επί τοΐς ρηθεϊσιν ^ η δε 

μη- / 

S ile * 

J ώυτω $ί τω . 2 αλλ οιοt ^ τοίουτω , 4 αφικίτο 
αΐΰχρορηρονηοοίΰΛ. 
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μητηρ 1 παρά της ΐάμβης γελάσασα δε ίπιβνμεΊ πιειν ? 

καί το εντεΰβεν γίγνεται της Δημητρος ούτος 2 ο κυκεων 

ποτόν · έστω δέ προς τοίς ειρημενοις ζΐς την περί του- 

των βέραπει αν εγκέφαλος σνός ευτραφούς μετά της βο· 

τάνης αμνόν καί του λεγόμενόν λινοσπερμον · χρησιμό¬ 

τατος σοι καί νέας αίγος εγκέφαλος καί καβεφηβεντος 

ύδωρ χηνος y ως πλεΐστον εις ποτόν διδόμενον . άχρι 

μεν τοι τοσουτου το ύδωρ εστί πινάμενον y άίχρις cù 

κορεσ$είς ό πίνων εις εμετόν τραπη . καβιετω δε δη 

τους δακτύλους διά τον στόματος y ίνα μηδεπω της τρο¬ 

φής εις πε'φιν ελβουσης αποβλητέειη τα σιτία . πάντως 

γάρ τη τροφή το φάρμακον συμπλακεν 3 δηπου συνεξε- 

λεύσεται . αλλά γάρ καί ενιεσόαι τον τοιοΰτον προση- 

κει γάλακτι · υπαγόμενη γάρ ραςον 4 ην η γαστηρ 

τουτω καβαπαξ κομίζει · 

OJ μίίν άλλα τοι καί δεινοπαβουντι καί εκλυομενω 

το γάλα επωφελεστατον 5 j?v την# τ/$ ayrò των πεφαρ- 

μαγμενον y και τα της άμπελον φύλλα y συν αυτόΊ$ 

ομοίως τοΊς κλημασι μετ οίνου κοπεντα του γλυκέος y 

άπεριόπτως εκσωζει τον κακοπαβούντα y επείδαν τις πίη 

χύτου εύπετως δυναται · άτάρ δη καί η λεγομενη σκορ- 

πίονρος μετά με λιτός y ώστε πίνειν αυτήν εστιν επί· 

τηδειχ s · εις ύφος 6 αΐ’ρεται καί βάλλει η σκορπίουρος 

pag. αυτή καί τα καυλία φερει λεπτά y καί η μολόβουρος 

®96· διά τούτα προσεοΐκεν αυτή · εν Σχμω δε τη νησω 7 γί- 

γνεται 8 y ην οι την νήσον οίκοϋντες κχλούσιν αστέρα « 

τε- 

* pvj&Jff/v η 3vjμητηρ. α arco*. ? cryv πλακών. 4 ραςων’1 
* *7Γ/ΤηΤ|(Λ λ&μζ&Τίφ&Ι . * υψο$ ί* . 7 0W, 8 

ree* 7* * * 
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τετρχίραχμόν τοι χρη της γης τχύτης είς την Tip 1 τύ- 

των βέραirsi αν εμβαλε'ιν ? ψεροντα · 

Παρβε'νιον Se εκαλείτο Σάμος 5 καί ψύλλιζα αύ· 
την επί τουτοις ούκ ωκνηταν καλεΊν y καί από Γμβρά· 
του τον ποταμού αύβις το ονομα ετγεν ΐμβρατίας . 

κριός Se της γης , ης άττηρ εττιν η προτηγορ^α , ταυ· 

της γεγονεν » · το tvυν του γλυκέος οί'νου το Sιπλατιον 
του ρηβεντος μέτρου $ώόμενον ποτόν · τούτω μεν τοι τω 
otv(*y είτουν ε^ύματι πηγάνου κλωνιά σννεκλύου 3 , καί 
póSivov μύρον επίβαλε y είτχ συντχραττε επιπολύ · ου 
γχρ μη του Setvov περιγενόμενον Sio'urei y καί περιτωτει 
του κινδύνου τον πλημμεληβεντα · 

ΠΕΡΙ TOT ΚΟΡΙΟΤ 4 . 

Το γε μην ούτω καλούμενον κοριόν εττι μεν $ν<?αλ· 

ύες ποβεν τούτο Sv καί ί'ντΟερχπευτον . την γχρ με· 

τατγόντων χύτου y καί π ιόντων ολως y ο! μεν εκορό¬ 

νες και φλύαροι s αύτίκα γίγνοντχι y καί 6 λόγος χύ· 

τοΊς ού τωζει την τχξιν y οι Sì παραπληγες τε άλλως 
καί εκμανείς y κχί βοωτιν οξύ περ ούτοι , καβχπ^ρ α\ 

Βχκχχι οίττρηβεΐταί · άλλχ τουτοις μεν βοηβεΐ οίνος ο 
παλαιός χκράτος , και ουτος εις πληβος πινόμενος · ω- 

φελιμωτατος Se καί υ πραμνιος) ετι μεν τοι καί άλμη 
προς τουτοις ποβεΐτα δριμεϊχ , επίκουρος γίγνεται τη 
τυνενεχβεκτη τω οίνύρωπω τη από του κοριού τούτου 

κα· 
• ■ \ 

1 t/xSotXXtfv . 1 Hic locus mutilus in Mediceo, integer ex 
Vindobonenfi reftituitur hoc pado: γίγοην tvptrvji.χη- 
fSK5v it ο tosto; καλείται, tv ω πιρ νκ ιυρίθνναι ταυτην 
Tmv yvy λογος.το it οροί tv ω το χηαον κιρκιτίον Λιπΐ* 
&ξιον το/ννν 3 η, λ, 3 οννεκλιιον 9 4 ΚΟΡΙΟΝ . 

* φλοιαροι t 
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Κακοδαιμονία y Καί iùà ρρνίύος K£VUAìVTOL καί βχλχζΤΤψ! 

Pa£· άφρω συναφνρεντα ζωήν περιπριεΊ, τφ τοιούτωy τον 1 64- 

y&roi/ επ ιόντα προτελβεΊν ούκ εφ · τουτω τοι άλιπκόμε- 

νόν εττι καί το κεπφος ίδεΐν . e τη Ss ορνεον βαλχττιον 5 

ο καλουτι κεπφος . βηρωσι S' ούν το ορνεον τούτο 5 άφρον 
συναναμιγνΰντες τοϊς ωοις άλιεων παΊδες . επειδή γχρ 
δεΐπνον αφρός opvéco 2 γιγνάμενός εστι , κ#] ζωής αίτιον 
τδ avrò , κ#ί πρόξενόν γίγνεται . cyra/ yv 

ο/ 3 ταντην επιμελές 4 άγρχν 5 είδότες 6 κατά τμι¬ 

κρόν τον άφρον μετά του ωοΰ μι ξάντες πεμπουσιν εις 
δέλεαρ τουτοις τοΊς όρνεοις , ρι δε επόμενοι τη τούτων 
απάτη καταβραχυ 5 μεταποιούμενοι , κ#ί κ«τ£- 

σόιόντες y ένισχρντχι μεν δη τη άγρα , ibAsp# τε ov¬ 

er η καί ύπονλω y ρύ δη ? διαφυγγάνουτι γχρ ούν των 
άτπχλιεντων επιμόχβους χεΐρας » άλλα γάρ συ γε 
την άγλχνκδ καί μελάνην επί τουτοις λχμβανε * 

βάλασσαν 5 tjy υ'ποτάττετΒ’αι , καί δουλφιν ρ του 
Ποσ'έίδωνος Ιβίσπισε τοίς άνεμοις νόμος , εβετπιτε 
δε χρχειν χρα καί του πυρός ρ Πορειδων τους άνε¬ 

μους δεύρο . y μεν ούν βχλαστχ ταραχώδης ρυσα κα 
χαλεπή δεσπόζει των νηων 9 καί των διχφβειρομενων 
άνβρωπφν εν αυτή υπό των άνεμων αυτή βασιλευομενη. 

το δε δη πυρ άρχει μεν της ύλης άρχ , κχί άπηχβημί- 

νον βττίν αυτή y δεσποζομενον δε άνεχεται πάλιν υπό 
των πνευμάτων · ετι μην καί ελαιον y άλλα crùv οΐνω 
διδόμενον ) τούτο επωφελεστατον τψ κάμνοντι 5 κα! χιών 

με- 

1 ώ τον β 2 τω ορηω , * οις . 4 ιπιμίλις . 

ί αγραν των ορνέων „ 6 iiòivoil » 7 ΰί * 8 

, . 9 νέων , 



ΜΕΤΑΦΡΑΣΙΣ. 353 

fieri δη γλευκους πινομένη άπαλλάττει πόνον · φιθίας 

δε εςω της άμπελον παραχρημα ο τρυγηθείς οίνος 5 

καί κατά τον καιρόν εκείνον , καθ* ον οι τρυγησαντες 

πατουντες θλίβουσι τούς βότρνς 5 οτι τε δε 1 oli τε pag. 

μέλιτται καί σφήκες καί αί τεθριδο'νες 2 περιπετομε* 2°°* 

ναι j καί εφιζανοισαι ταΐς σταφυλαις μαλιστα ευλο· 

γουνται 3 του γλευκους y τα) τω των αμπέλων άλωπε- 

κες λυμαίνονται καρπω . 

ΚΩΝΙΟΝ, 

Υπάρχει δε πιόντι κωνιον βλάπτεσαι μάλι- 

στα την κεφαλήν y φοινιττεσ^αι δε ως οτι μάλιςα 

το σώμα , άχλύν τε τοΊς οφθαλμοίς έπικεΐσόαι πολ- 

λην 5 καί ούν καί όραν σφαλερόν τουτω δ ή συμβαίνει , 

καί περιδινεΊσ2ίχι δοκεΊ τα εν ο;ψεί παντα 5 πόδες re 

ουκ ε τι δύνανται αντοΐς τον χρωμενον φέρειν , καί α* 

χεΊρες 5 C& αετών σκότω 4 βαδιζόντων ava τους ςεν· 

ωπούς πλανωμεναί είσι , καί επαφωμενων τον αέρα« 

υπολαμβάνει τοιγαρουν αυτόν επι τουτοις πνιγμός y 

καί στ εν θυμένης της φάρυγγος 5 εμφράττεσ^αι δοκεΐ. 

άλλα γαρ καί των άρθρων ετιφυχομένων y ουκ ετι 

σωφρονεί ) αλλά σκοτούμενος ως τα πολλά κατά της 

γης πίπτει y καί καθάπαξ προς τον θάνατον όραν ό 

τοιουτος δοκεΐ · δόξαις μεν τ άν βοηθέ ΐν τ® κάμνον· 

τι τ αυτή , καί της από του φαρμάκου αυτόν εξείρ- 

γειν συμφοράς 5 ει δίδοις άλαιον καθ’ εαυτό καί οίνον 6 

ώστε πίνειν θερμόν καί άκρατον τούτω 5 iva δη τούτο 

το φάρμακον μετά τε του οίνου καί ελαίου αναμίγνυα 

Dd μενον 

1 Sy . a τΐνθρ>ί£ον*$ , 3 ινωχουνται * 4 ως οιι τ»ν %ν 
ΰλοτω . ^ £apvyoS. € «ινον ui κορον» ι 
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μενον evSov y είτα χτοβλυτόεν άταθη τον μετετχηκοτα 
αντου φύλαξη των έξ αυτού κακών · ενιοι Se καί n}y 

γαςερα ελαίω πρότερον ύπεχριον . καθαιρων γχρ αύ- 

την Sia του κλυστηρος εις ραττωνην άξεις · άλλα μην 
καί οί3νου μετά καί του του ακράτου y S'ariκου τε ομοίως 
της βοτάνης τχ άπαλωτατα καυλίχ y η £άφνης τα 
φύλλα y ην τχ Θεσσαλίας μεν το τρωτόν f κόμισε Ύεμ· 

τη y εστεφανωσατο Sè ο εν Δελφοίς A'τολλων την κε¬ 

φαλήν τοις εκείνοις κλαδοις y πεπερί τε καί κνιδης σπέρ- 

μχ άμα τρίχας σννχλάμβave y τporετιβάλλων S^aSv$ 

και όπου καί ίρίνον μύρου > σίλφιον τε μετ ελαίου λευ¬ 

κού λειωσχς y τον νοσούντα τίνειν χπλείστως κέλευε · 
αλλά τε καί γλυκέος οίνου μετά γάλακτος Ιψων ηρε- 
μαίω τυρί y SiSoùi και τούτο ώστε τίνειν αυτω1 · 

ΤΟΠΙΚΟΝ. 

Παραχρημα S’ αν έπαμύνειν εχοις τω πετωκότι 
το τοξικον y ijv θεασάμενος τον άνθρωπον εύροις μέν 
Τρωτόν βαρυνόμενον καί πεφορτισμένον ώσπερ αυτόν y 

επειτα κάτωθεν μεν πχχείαν την γλωτταν εχοντα y 

ξηρά Se τχ χείλη . καί τα στόμια oiSxiveTXi y η τε 
ύη φάρνγξ τχ αυτά υπομείνασχ τοις χείλεσι y φλέγ¬ 

μα λεπτόν καί ξηρόν άνατεμτει σφοάρα · ετειτα εκ 
βάθρων αυτοΰ τα μεν ούλα ρηξιν υπομένει y η Se Sia- 

νοια ταράττεται y βοα τέως ύτ έκπληξεως γεγονως κάτ¬ 

οχος Serico y φωνή τε αίγος έοικό\χ χρηται y η ώσπερ 
οι μισάνθρωπουντες μοχθηρόν φθέγγεται y καί απλώς 
οι ον al των άποκοττομίνων τάς κεφαλάς κεφαλαί παρα¬ 

σύρει την γλωτταν j οι a Sii της κερνοφόρου Ϋεας η ύτο- 

ζ» 

1 αντ$ν9 
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ζάκορος y άνχ τε SS τχς ο^ούς καί τχ χωρία στρεφο* 

μένη y εμμανής τε ον τα καί ενθεος y άθρόα κεχρηται 
καί μχκρα τη φωνή · οί Sì χκούσαντες ευλαβούνται 
Της VSìag ΡΊας το φοβερωτατον υλαγμα y οι ον καί 
μανίας πλήρες . τοιχντα καί ούτος εσφαλμένα καί λώτ- 
της γεμοντα φθέγγεται y καί ώσπερ οί παΐό'ες τχ πολ· 

λα κλχυθμυριζό μένος και ωρυόμενος SιχτελεΊ y ταυρη^ο'ν 
τε υποβλέπεται y καί ύπαφρίζει τω στόματι y καί 
τους ό^οντας παρατριβων ήχον αποτελεί. 1y ώστε χρή rS- 

τον μεν φυλάττειν τοπρωτον δεκταντα y επειτα οίνον 
εγγειν τούτω πολύν καί μή βοϋλομε'νω y καν 1 συνηγ· 

μένους τούς óSóvTxg εχων y ενάθει 3 τον οίνον διεπαί·. 

ρων αυτούς 3 όπως αν έξε'μη y ιν εξεμόντος μετά βίας 
αυτού της εκ των δακτύλων y συνεζελθη το δεινόν εκεί· 
νο φχρμχκον θανατηφόρον 4 , άλλα τοι καί καθεφηθέν- 

τος νεογνού που χηνος 5 καί Sιατακεντος το υίωρ προς 
ιατιν άγει πινόμενον τφό^ρα y της τε μηλεχς της εν 

Pag 
204· 

βρει ομοίως ό καρπός 5 και ό φλοιός Της αυτής μηλεας 
ί'εΰρο κοπείς y χριστά Ιάτχι 5 και Της εν κήποις Sì 

τραφεί της μηλεας ο καρπός πρόσφορος · έστω Sì τα 
μήλα είχρινχ· ε\ Sì μή παρείη ταύταy τοις λεγομένοιζ 
ενταύθα κεχρησο στρουθίοις y ο*ίοις s εκομ,ισεν η Κρήτηy 

στυφόν 6 τχ ΚuSoóvta μήλα . πάντα τοίνυν σφύρη ταυ- pag. 

τα συγ κόφας 7 εις ilSojp εμβαλε 8 y το Sì υόωρ εχετω ιού· 
και γληχους . Sιavoιγoμέvov Sì τό στόμα y ενσταζετω 
τις του ανθρώπου τούτου τό póSivov μύρον y $ ί'ρινον 3 

ποιων τε τούτο συνεχώς , καί εν ήμεραις πάνυ πολλαΐς 
Dd 2 ρύ· 

1 οιτολν · 2 καν vj . ? ivtQi. 4 χαι θανατ.«, s η οις » 
5 ςνφονΰΐ % 7 συνκοψαί, 3 εμβχΚλί , 

I 
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ρύτασ^αι τής τ$ μανίας και πλάνης καί κακοπαθείαξ 
τής εκ τού τοξικού τούτον ύυνήτεται τον άνθρωπον . 

έπαλείφουσι Se τουτω μεν τάς αίχμάς τω φαρμάκω 
A"ράβων Νομάύες y κοίταχριουσι Sé τάς ακίδας των 
βέλων οί την παρά τον ποταμών κειμένων τον Ευφρά- 

ταν γεωργοϋντες χωράν * εστι δε ως επί παν τοις τιτρω- 

<τκομένοις τοντΟ το 1 τοζικόν πολέμιον · Ιμπε&όν μεν γάρ 
τω <τωματι$ καί γευσοίμενον καθάτΐαζ ανθρωπίνου Xpoógy 

μελανόν μεν το σώμα πρώτον κατεργάζεται του τρω- 

θεντος y επειτα τρεπει αυτό 5 ù%ì νέκρωσές ποιεί y καί 
διαδέχεται αυτό έκ Τούτου νδαρόν 1y ο Sé ιός του άν¬ 

θρωπον κατασηπομενου y καί ρήξεις ύπομένοντος τούτον y 

κατά παντός μέρους εξωχωρεΊν βιάζεται συν ilSaTi πάνυ 
πολλω και άκαθαρσια è 

ΠΕΡΙ ΚΟΛΧΪΚΟΤ. 

Α*λλά γαρ και του τής Μνείας επειδάν ολωξ 
τις μετειληφως εύρεθη φαρμάκου y ολέθριου τε Si? τούτου 
και Καυστικωτάτου τυγχανοντος 5 εφήμερου τε προς πάν¬ 

των επονομαζόμενου y πρώτον μεν ει'δοθεν εγείρεται y κ$ 

περί τα χε ιλν? τού π ιόντος αμήχανος κνησμός · καί οι- 

ος Sii τούς χριομενους τω ο πω τής κράδης κνησμός κατε - 

χειν πεφνκεν 9 ή τούς γε τ% τραχυτητι των κνιδων 
εντετυγγρκοτας y i? οίος από τής σκιλλης προστριβείσης 
κνησμός εγγενέσ&αι 3 μετ ερυθήματος τοίς σωμασι φι· 

λεί y τ οιοντος ivSe7 4 του π ιόντος τω στόματι δακνωδης 
και βαρύς καθ&παξ εύρίσκεται κνησμός „ καταποθέν μεν 
ούν το φάρμακον τούτο y τον στόμαχον ευθύς εις ελ· 

κωσιν τού άνθρωπον φέρει « εμεΐ S' ούν πονηρόν ο τοι· 
Λ» 

ου· 

1 Dee fi te . 5 uJofpoi . 3 ινγιγνια^ιχι . 4 ^ν3>ι , 
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αυτός καί νφαιμον . τέως ίόζειεν αν τις χροης 1 το 
ΰ£ωρ τούτο είναι lISup πλνβεντών έν αντω . έπειτα 
της βέραπείας άφν&τερίζοντας επίτασιν η Χροιά Stχε* 

rat y και το προϊόν Sia του στόματος του πάσχοντος 
αίμα , τονντεΰβεν 1 τοΊς ορωσι όειΚνυται καόαρον y ττοΛ- 

λάκις τε όη και των έντερων οίον άφρός αντω αναμεμιγ· 

μένος συνέξεισιν y και τα, περιττώματα ομοίως της γοί¬ 

στρος συναναφ'ν ρέντα τη εξω Sia τον στόματος πορεύε¬ 

ται « τοσαντα μεν Syj το κολχικόν κακα εργάζεται τον 
ίγιόντα αυτόν . έπειθαν Se τις βούλησή τον 3'ειί>οπαβονν- 

τα ίάσασ^αι y εκείνα ποιείτω , φύλλα τούτο μεν Sy 

κόπτων 3 ο τοιοντος ί'ρυός y τον το Ss καί φηγού y αλ· 
λα σύν ανΤοις φύλλοις κοπτετω τον καρπόν της φη· 
γον y έμβαλων 4 μεν τοί τω γχλακτι ταντα y πίνε· 

τω τό γάλα · ixsiSav Se χληβος s μετχσχη τούτον 
του 6 γάλακτος , και αυτή προσχγων τη βηλη τό ςό· 

μά τον ζινου πινετω τό γάλα è βοηβησει Se 7 και το πο~ 

λνγονον η βoTocv^y και αύβις 8 ναύτης τχ ριζια τοντωy 

ην εφηβη τχυτχ εν γαλακτι * &αι χμπελωνος ελικες 
ωσαύτως Ιχσαιντ άν βλάβος έναποβρχχεντες vSart y 

και καστανοί τον φλοιόν ίτεριαιρεβεϊσαι y χζ ή λεγομέ- 

νη Καστανχιχ τό της Θεσσαλίας ορος εκόμισεν ποτέ y 

νάρβηκός τε τό εντός Sy τη τον Προμηβέως επί τω πνρί 
λέγεται γενομένη συλλαβεσ^αι κλοπή y ^ ερπνλλός y 

βοτάνη y και μυρτα ομοίως y Ó τε της σίόης βπΐ τ<3&- 

τοις χποβρ.εχβείς εν vSart συν τοίς χλλοις φλοιός ώφε- 

λείν 

1 χρο/«5. a τ ο ιντι υΟίν . 3 κοτιτίτω. 4 tv€otX>.cof 9 
ί ι/5 ητλ^οζ . 6 Deeft του , 7 jSc^Ovtfus b1 αν , 

* Pro «06/5 habet αλλοτί . 

PaSa 
2 10« 
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λεΐν δύναται · μάλιστα δε πάντων ωφελιμωτατον πϊ< 

νόμενόν ζστι τούτο 1 το εκ πάντων ύδωρ · 

ΠΕΡΙ I Η I A Σ. 
Μηποτε ουν 1 ce της ιξίας το δολερόν 3 ολως δια- 

λάθοι ποτόν y μηδε γε ελθοιεν του 4 Τίνος στόματός πλη¬ 

σίον δεινόν ον φάρμακον · την μεν γάρ ολκήν 5 προση- 

δεΐναι τουτω τω ωκιμω δοκει · ποθεί σα δε τραχύνει 
την γλωτταν y καί εζελκοΊ σφοδρά · επειτα του πιόν 
τος η ψυχί πεπλανεΊσ^αι δοκει y καί κατεσ&ιετ&αι 6 

μεν την γλωτταν υπό των όδόντων · εμπληκτος δε έστι y 

καί ως άπολωλεκως τας φρένας μετεωρίζεται. άμφοτε- 

ρους τοιννν τούς ττο ρους εκ τούτον στενωσις λαμβάνει y 

ώστε μήτε τα ον ρα προχείσόα\ του λοιπού y μήτε την 
γαστέρα κατά την & αυτής εκκρινεσ^αι φυσιν συγχωρε 7- 

<γ9αι . αλλά τοι το πνεύμα διαδρομάς μεν ένδον άπο- 
κλεισ^έν απεργάζεται y ηχεί δε μίνον εν ταύτω y 

βορβορύσσεται y οτε μεν βροντής ήχον άπεργαζόμενον y 

ον ηχείν την βροντήν εν 7 Ο'λυμπω λογος y οτε δε 
τον εκ των κυμάτων της θαλάσσης περί τας πέτρας 
γινόμενόν εκμιμεισ^αι κτύπον · αλλά τε καί μετά κιν¬ 

δύνου το πνεύμα άνεισι πολλάκις τωδε y άτάρ ουν καί 
μόλις. τα τοίνυν φαρμάκων δη ταυτα επειδαν καί ποθήy 

εκκρίσεις απεργάζεται της γαστρός χαλεπάς y καί οία 
των ωων τυγχάνει των διεφθαρμένων 8 y οτ άν αύτοΐς 
αι κατ οίκον όρνιθες Ιπικαθημεναι εποίσωσι βλάβας 9, 

η καί άνευ των κε λόφων ουκ εν ωρα τεχθη y η πλη¬ 

γής αιτίαν παρατχουσης y η νότου τυνεπιλαβούσης εις 
την 

1 τούτων α 2 Μ>ι μζν ουν ποri . 3 $ολΐρον ποτζ. 4 τούτο» 
5 ολμν» , melius tamen όάμήν, 6 y.xTic?fiic^oit , 
7 τνινιν» 8 τοι Ζιιφβϋίρμίνοι . 9 
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την τούτων φθοράν , βεραπενβείη μεν τ άν ο βλαβείς 
ντο της ιξιας > νν πίνη γλενκος εναποβραχεντος άψιν* 

è ίου · η τερεβινθίνης ρητίνης , η πεύκινης επιλαμβά- 

νει , της τε θρηνωδούς επί τούτοις δακρνον πίτνοςy παρ 
ην άπεδειρεν 1 ερίζοντα Μαρσύαν ο Απόλλων ελθων , η 
δε άπ’ εκείνον οδύρεται κατά τε άγκη α καί τους δρυ¬ 

μούς y τον παρά πάντων αδόμενον μορον του Φρνγος ρ,^ 

εκείνον . λαμβχνων τοίννν του πολιον του λευκόν προς 114. 

τούτοις τχ άνθη y βοτχνη δε εστι το τολιον, κ$ καλοΰσιν 
αυτό μυοκτόνον y πηγανου τε βλαστούς , καί νάρδον y 

καί κάστορος τούς κρ^μαστηρας y οβολός δε δη τον κα¬ 

στοριού τυγχανετω σταθμός y καί σι'λφιον y ο δε στα¬ 

θμός ύπαρχετω καί τούτον οβολός y τραγοριγ οίνον τε τοσ- 

ουτον , ο τον περ χειρ χώρε7 · ωφελεί συν οίνω πινό- 

μενα , καί τηρος e τι μην απαλός 5 τροβχτιος εσ&ιό- 

μενος . 

ΠΕΡΙ ΤΑΤΡΕΙΟΤ ΑΙΜΑΤΟΣ. 

Α’βονλητως * πταίσας τω al'μάτι τω ταύρε ίω 
προς 4 ποτον y τη από τούτον περιπίπτει κακωσει, τοιά- 

δε εμπετούτα το~ς στέρνοις η τροφή πηγννται , επειτα 
δια της γαστρός χωρησαν βρομβοϋται το οι μα , εμ- 

φράσσονται δε οι πόροι οι της αναπνοής . είτα τον πνεύ¬ 

ματος ένδον άπωσ'δαι 5 βονλομενον y επ'ι θάτερα μεν ο 
αύχην αποκλίνει μέρη y υπό τε αδημονίας καί σπα¬ 

σμών συνεχόμενός y αδύνατός τε ων αντεχειν y κατά τηζ 
γης πίπτει y καί ούδε απλώς y αλλά νπαφριζων καί 
σπαίρων , καί οσα τοιαύτχ ύπομενών , ούτως 6 άπαλ- 

λασ- 
1 επιΰειρίν · 2 τι tu άγχη . * Επιιΰαν τις αβουλητως» 
4 χρΜηται προς . s αποθλαι , legi pcteil etiam απο- 

θο« · 6 ουτος » 
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fAfàitt κακώς · τω /χεν τό* ταντχ υποτταντι νπι 

βελψης βàqQfjfàtt y άμύν&ι rowtrh τον της άγριας 

συκης òCTQKQWTt καρπόν y èμβαλών Se οξει τούτον χρχ 

ττλεΊττον ο τον μεϋ υ Satos y ww χύτου τού ο ξου; S'iSo* 

βι τψ τοιύτω πίνειν · ry τ£ καταγχγξΐν πεΨλψωμέ- 

pag. ν^ν την γατνερα y και κεννν iviévta αυτήν Ύ τ βτω κε- 

Yjviftivov toc περιττώματα iroieTorStM %ρη λόγον. αύβις Si 

όύόνης Si χραιχς όιηβών πυτιάν άλλοτε μεν νεβρ5. y αλ, 

λοτε Se ερίφον , rore S* αν λαγών y μετευωγείτ^αι 1 

eiuSìSiς y οΐ'τεΐζ % ττρός ύγιειχν τον κχμνοντα}* λαμβα- 

νε $ε και οπόν τον ίτοττάτιον ry ιηλφιον τταΰμόν y >cj 

κράμβης εν όζει το τπερμχ εναποβραγεάτης y κχί κο« 

ννζης ξτι μην τούς κλωνας της βοτχνης κο'πτων και 

τεπερι y ηκιττα μεν τον καρπόν λέγω y χφ è Se γί¬ 

νεται 4 το πεπερι y τα φύλλα Se λέγω τ5 φυτπ y με« 

τα5 Si} τΰν$ε κχί βλαττύς χύγκοτττξ 6 της βατού « 

TolcrSt γάρ οι ς ει τον γ,ρψαμενος ccSs το τε παγεν ÌvSok 

ηίη καί βρομβωβεν χίμα 3ίαλύτχι καί άποτμηζαι ρχ,· 

S'ws ύννητη » 

ΠΕΡΙ ΒΟΊΓΠΡΗΣΤΕαΣ, 

Μ$ SixAxQvj Sé τε μη$ε η βύπρηττις y καί το εκ 

ίαυτής ι)τό του περιγιγνομενον άγνοηβη τοίς άνβρωτοις 

κακόν · Ψεύτη γάρ πρώτον μεν ως αργεται oSvvxg παρ· 

εχειν rito τοΊς ποιπτιν αυτό ? λιτρωτής τε τις αντικχ 

ψε· 

J ϊυωγύΰ^αι . 3 οιΰ^ς . 5 Heic quoque pauca defunt io 
Medìceo. Sed praefto eft Vindobonenfis , ex quo defe- 
β'ατη ita fupplemus ; voti μπν και λίτρου κομιδην λιωθίντος 
καλώς τριών υΐΓΧ'ρχοντος οβολών , καί τ»τ« όηλ*8η τ& 
qaftfjLH £ς·ω μετ' οίνου δή τω παΰχοντι διΰομίνη KcGli » 

* γιγνετοιι . 5 μιτα Si , 6 βυνκοπτί* 

\ 
\ V 

I» 
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περί τε τχ χείλη καί το ςόμχ y και gioì περ εςιν V 

γεύσις του μάκου 1 τούτον ποιο'της · ΐςαται επί τα κά¬ 

τω γιγνόμενον 2 , άλγείν μεν την γαςερα το φάρμα· 

κον ττο^Τ 3 τχύτης , κα! ως (πιπχν πονηρόν τω + ςό- 

μάτι γίγνετχι , εμφρασσετχι Sì των 5 ουρών πορος > 

>/' 7£ fW κιί<τ*$ νπό μνευμάτων όχλουμενη υπομένει 
φόφους y καί ονν καί ογκος περί την γαστέρα τούτον 
εγείρεται πολύς , καί τοΐς vSe'pcp περιπεπτωκόσιν ε οί¬ 

κε την χροιάν · ώσπερ ονν καί ύ'ιωδ'υμενοις σνρ’ρεοντος 
εις αύτνιν παντός Sηπου τού κακού των ÌvSov συνιςχ· 

μενού 6 y το S' ούν $ερμχ εκτετατχι y καί τούτο επί 
πάντων ως εστιν των μελών SeiKvvrai · πάλιν 5’ αν 
ώσπερ τας ύ'αμχλεις καί τού; μόσχους εμπίπλασ^αι 1' 

καυλία φαγόντας εκ παντός συμβαίνει , οντω Sj) των 
υπό τούτου κατεσχημίνων τού φαρμάκου όγκουσ%αι 
συμβαίνει την γαστέρα , ha τοι τούτο καί λεγουσιν* 

οι'μαι y οι νομεΤς παμ εφ' ων το ζωον y βούπρηστιν · 
αλλά σύ μεν ξηρά σύκα μ,ετ οίνου έφησα; πίνειν επί¬ 

τρεπε τω τής θεραπείας ίεομενω ταύτης . ωσαύτως 
Sì σφύρη κόφας πάλιν 9 , καί εφησχς 19 συκχ ξηρά 9 

άριςον εξεις Sì) τφ νοσούντι βοηΟηωα τούτο y ώστε χρν) 

πίνειν επιτρεπειν εις κόρον n · αμεινον γάρ εξει . επί 
τούτοις μεν Sì) ξηρόν τον φοινίκων καρπόν εναποβρεχειν 
αρα προσηκον γάλακτι y είτά που SiSovai το γάλα 
πίνειν τούτω 12 Sì) τω πεφαρμχγμενω · ξηρανθεισων τε 

E e άπίων 
1 Sic in utroque Codice , forte tamen φαρμάκου, Λ γενο· 
μινον. 3 ποιεί , τω It ταυτής u$ , χ. λ, * Deeft 
τω . s 0 των. 6 και ^υνιςαμενου» ν εμπ ιμπ pacarti. 

8 και των . 9 πχνυ , 10 ίψνισοίί παλιν # 11 Inter κόρον 
& αμεινον haec habet; απ αυτου eoi τω kukqkuQoviti. 

12 τούτο . 
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άπίων ωσχύτω? φ χποβραγεισων εν οινω το πόμα λυσι° 

τξλέττατον > ijv τε της βχκγν^ς λεγόμενος ο καρπός , #ν 

τι τής μνρτχδο? vj > té rvi σνρινδος1 · τ/iwv té #t) 

yyvMKÒg επωφξλεστχτον y ώ πίνειν ο λογοζ επι¬ 

τρέπει παραιρούμενά? σφι της σνμφορά? · ώσπερ μεντοι 
τοί βρεφή προσάγοντα αυτόν Τή θήλν\ το στόμα , tyi? 

γνναικοζ το γάλα yjpy πίνειν · καβάτ^ρ ί* των μοσγ^ων 
οι άρτι τεγβεντες 1 θήλάζοντε? άνακρουονσι τω στόμχ- 

τι του? μήτρωον? μχζους 5 IW ^ αυτοί? το ρειθρον επι~ 

δίδοι πλέον του γάλακτος 9 οι/τω καί τ*ί τ$$ γνναικος 
γγρη τότε τον κακοπαθουντα προσφερεσ^αι 6ήλ$ · ναι μην 

ελαιον το θερμόν επιτρεπτέ ον ώστε πίνειν 5 etra προ? 

*μετον άγειν δει καί μη βονλομενον , και 3 του? Ita* 

κτυλου? έμβάλλοντα 5 ή πτερά γρώμενον * v βιβλιον ^ 

καθιεντα? τρίφαντχ* δί αυτόν του λαιμόν · εάν Ss το 
γάλα εν τή γαστρί παγεν μη άποβλυξήται ^ ο δε 
πνιγμό? επιθεμενος αναιρεί τον εν rvj συμφορά , τα- 

λιν ίπ εκείνα ιεσο των βοήθήμάτων , και πρώτον μεν 
οίνον γλνκύν άστε πίνειν δίδον ^ είτα το δεύτερον οξους 
μετά Sy τούτο τνγγανετω «> καί ό τρίτο? πχλιν ο iva 

πινεσ&ω νπ* αυτόν επί τουτοις κρατήρ · παντω? γαρ 
ή γαστνρ ύπαχβήσεται τον πιοντος · ούτως γαρ χλ- 

λα καί των από τής Αιβύή? ριζών αποισν\ το κέρ¬ 

δος , εναποβρεγμν δήλχδή τω ποτω ταυτχ των δεινό- 

παθούντων · τοντο δη σιλφίον καί οπού προ? τοί? άλ¬ 

λοι? λέγω » καί μεν τ οι καί νιτρον 6 προσμιγνυς rvj 

πίσει ρνήσει? του πεφχρμαγμενου 7 · ατχρ ουν και θν- 

Ρύυ 

» ννρνιίο; . 2 τιιχθίνη*. 3 Η· 4€ι€λινβν. 5 τρνψαν- 
τχ< è λιτρον* 7 τον πκραρμσγμίνον , 
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μου ςχχυν συμβαλλομενον ενρόσεις τρός την βοηβειαν. 

και βο'τρυς tv οι'νω βεβρεγμενος μετά εύκνημου της 
βοτάιης β ρωβείς ? ονκ ε'στι β οηβειν αδόκιμος · acti τάμι· 

σον δε τηνόμενον διαλύει το εντεροις 1 άνΧΤεπηγμενον α pag. 

Κακόν ? καί ηδνοσμον i τι τούτο ις , 8 λεγουσι με- 222 ’ 
λιτσόφυλλον . και γχρ δη txvjx οίνου μετά στυ- 

φοντος ωφελεΊν δύνατχι τούς δεόμενους πινόμενα t 
ΠΕΡΙ ΔΟΡΤΚΝ1QT* 

Το δορύκνιον γχλακτι μεν εοικεν την χροιάν , yotr 

λχκτι δε εοικεν ομοίως την γευσιν · ο μεν τοι τον δο- 

ρυκν'ου τούτον της κακής πότε ως μετεσχηκως ντομε- 
νεΐ τοιάδε · λυγμό5 συνέχεται χαλεπά 5 νπανακρουε- 

τα! τε τον αυχένα . δνσφορεΊται δε 3 αυτου τη$ γα· 

στρός το στόμα · εμει συν ai'μάτι την τροφήν · ai δια 
των χωρίων κάτω εκκρίσεις μυξώδεις γίγνονται · τη- 

νεσμός δε εστιν αντω 4 , ω κατεχόμενος άνιχται 5 κα^ 

λ υσι δε ? δνσεντεριον τηνεσμόν οί εξ ΐπτοκρατους ♦ ά· 

νιωμενος τοιγαρονν επί τούτω σφοδρά , κάμνων τε το 
σωμ,α ύπο ξηρότητος , εφεσιν ουδεμιαν εχει μεταλα- 

βΓι> ποτού . άλλα συ τοντω μεν εις ττληβος γάλα εττί- 

τρεφον τίνειν , και τότε μεν μίξας δ ιδού ? ttctI 8ε 
κχβ’ αυτό 5 επειτα χλιανβεν τούτο > ου γαρ άλλως 
κρεϊσσον * ναι μην καί ορνιβος καβεφηβείσης τού εν εττα- 

μόνει το ύδωρ y καί το στηβος άδρυνβείσης κατεσΐδιό- 

μενον ετωφελεστατον 5 καί χυλός ττισάνης ροφούμενο; 

τρό; τουτω ύ χρήσιμον · άλλ* 7 ονδί των εν τη θαλάτ* Pa£* 

τη τρεφόμενων προς ταντχ ετιεικως άφεκτεον ζωων % 4’ 

Ee 2 ών 

1 ιν τοίς tvrtpoii, 1 ctpot πίπιγμίνον, 3 ^uatpopii τι λί<χνβ 
4 eturos . * τι Q * TtfUTO , 7 evSfcV αλλ’ 9 



3*4 ΤΩΝ ΑΛΕ3ΙΦΑΡΜΑΚΩΝ , 
efiv τά μέν ωμοί , τά δε οπτηβέντα , και άλλοι εφη* 

$/ντα κατέστη ο μένα 5 παρέχει τω κακοπαβουντι 1 χο· 

ράγιαν ζωής . οΓ re κοχλίαι πολύ πλέον , καί α' 
κνραφιδες πίνονται 2 όμοΐ'ως , ^ εχινοί , ^ των κτενών 
γένος ·! οι yàp δη κηρυκες ουχ ομοίως τοίς τοιουτοις 
δύνανται βοηβειν · αυξεται Si αρα καί τρέφεται εν 
τοις βρνοις ταυτα . olir e m δε του βοηβεϊν τοΊς υπό 
του δορυκνίου κακούργημένοις 3 , οι;ίε τα οστρεχ 4· 

ΠΕΡΙ TOT 5 ΦΑΡΙΚΟΤ. 

Το ό'έ γε εκ τον φαρικου γιγνάμενον ποτόν , 6α- 

νχσιμον ον 6 μηδείς χγνοείτω * διατίβησι 1 μέν κάκι- 

ο*τα το στόμα-, όδμην δε παρέχεται εις ταύτο τη νάρ- 

δω · ποιεί δε επισφαλως το βχδίζειν χρησμό at y εκ· 

φρονα προς τουτοις καβιστησιν , εν μια τον π ιόντα αιί- 
το ημέρα αναιρεί . χρησ^αι τοίνυν άναγκαίον εις την 
βοήθειαν της ρχδίως προς την νγιειαν νάρδους πεφν 
κι^ας καλείν νάρδου τofs ριζίοις σταβμω . φέρει δε 
ταυτα μεν τχ ριζίχ , τχ Κιλίκων ορη , οβεν περ ο 
Κέττρος δεύρο του ρεΐν χρχεται ποταμός . σμνρνιον Si 5 

καί γαρ τούτο εστιν επωφελεστατον προς ταντα y 

λάμβανε 5 κχί ΐριν ομοίως , mi λίριον · εστι δε βο· 
τχνη το λίριον y καί τό χνβος αυτής ως ονου δείκνυ- 

ται τό μόριον · ερίσαι γχρ ούν τη Κόφροδίτη περί λεν- 

■οι6. κότητος η φημη, καί τούτο διαγγελλει , την τοίνυν 
Διώνης καί Διος νεμεσησαν επί τουτω μεταξύ των φύλ· 
λων του 8 λίριον άνίχειν , ώσπερ την του ζώου κορύνην 
εδωκεν . αλλά 0 και της κεφαλής τ ας τρίχας ξνρω πε- 

f{m 
* άοίχωτταθ··, 2 ττινχτοίΐ . 3 κίκοίκονργ .., + οςρια, 
.* deeil του . b deeft ον , η stov που $ηατιΘ . 8 τη$ * 
9 αλλχ μην. 
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διαιρούμενος y κατχητλαττε αυτήν , όίρτι μεν αλεστεί- 

<των κριβων τ£ χλευ'ρω 5 άρτι H πηγχνου <τυ)>α·χβεν¬ 

τός φύλλοις όμού συναναφυρεντών προτάγε τη χρεία y 

κρότε ρον μεν τα ποτίζων την κεφαλήν vxpia) , εΐύ’ 

ούτως βχλπειν αυτήν εκ του παρχχρημα επίτρεπε · 
ΠΕΡΙ ΤΟΣΚΤΑΜΟΤ. 

ίί'ς εττι χαλεπόν καί λίχν ο υοτκύαμος y iit 

τε άπεχε&χι χυτόν 5 καί μη ii άγνοιαν φαγόντχ y 

τοίς χπ αυτόν γιγνομενοις όμιληται κχκοΊς 5 μηίεις 
χγνοητει 1 νηπίων . ενιοι γάρ iίκην χγνοουντες περιττί- 
πτουσιν fV9Ίοντες αυτόν 5 eira το Σπέρμα χπεχοντα y 

η τοίπικείμενα τη κόμη των άρτι χπχγορευσχντων μεν 
νηπίων τοΰ τετραποϋζειν 5 προς ii την όρβην χωρηταν- 

των εξ ανάγκης βχτιν y τοΊς τε συνσπατμοΊς εκείνοις, 

κχί τοίς κνησμοίς περιτυγχχνουσιν οί τοιουτοι y οΐοις 
περ ουν καί τχ παιίια 5 όπότ αν ύποφνετ^αι αν- 

τοίς το πρώτον οί ϋόντες χρχονται 2 · αλλά τουτω 
με\ πίνειν γάλα χρη iiióvat . εστι is βουκερως τις Ρ*ξ’- 

βοτάνη y η iix τούτο βουκερως προσαγορεύεται 3 5 iió- 

τι τοΊς κερχτι το σπέρμα εοικε τον βοός . είναι ii 

κχί άλλως χγαβη πεφνκεν η$ε προς τροφήν τοίς ζώοις · 
αυτή τοίνυν η βοτχνη 4 άμ ελαιω ίφηβεισχ τους octo 

τον υοσκυαμον βλαβεντας εστι περισωζειν ίεινη· 

Ου μην αλλχ και το σπέρμα της κνι^ης ξηρχν- 

&εν ωφελεί και αυτα της κνώης τα κανλεια τον μ&~ 

Ee 3 <τ^ 

1 οιγνοΜΗ, 2 αρχωνται . 3 προ&αγοριυτοίι . 
4 Quae fequuntur , a vocibus d/x’ ίλοαω ιφνιθί.{<τλ , u<qu» 

ad verba υπό της αηπίιας pag. 368. veri. 7· incluf. ex 
Vindobonenfi defcripta proferimus a quum in Mediceo 5 
unius foiii abfciiTione , deefient, 
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σψαμενον αρα και utομυζψαντα τον χυμόν . πχλιν $yj 

και τούτο το re $ν\ καρ^αμον ^ κιχορον y αχρεία h ye 

ταυτα τυχχανει λαχανα · ετι μψ tiat το λεγόμενόν 
καρυον περσικον και ραφχνον πάλιν τψ αγρειαν · να* 

πυ re ομοιο)ς σώζει · και ai λεγομενχί γν$υλλι$εζ y 

kpopiva h ys τχ λεπΥχ γη^τυλλιάες εισι . kxi αγλι- 

5ίεξ at τΐύν σκορο^ων σ apparai hvavTui . ταυτα παν· 
TX Τψ 1 του υοσκΌχριου ^ιωσασ^αι βλαβψ. , <* * 

Π € ΡI Μ Η Κ Ω Ν Ο C . 
Mtfttow©·' h τψ εν κεφαλή φερουσψ το στίρ- 

pia οι του οτου πεπωκοτες πχσχουσι τοιαίε . κχβυ- 

πνουσι πολλά « επισι τα αρ^ρά αυτών ψνγμος . τους 
οφθαλμούς κεκλεινους εχοϋσι · ιί'ρουσιν α%ροον και hr- 

vhg « οποίαν' Τψ μήκων©* οπος αφιψιν οίμψ , τοιαυ- 

τψ τούτων ιδ'ρως παρέχεται τνοψ · ωχροί τα πρόσω- 

πα τυγχχνουσι « τα yiveia άνεχειν ουχ οιοι τε εισιν’ 

των επι τουτοις σφισι γχλασόεντων δεσμών · κεχψ 
Vari S' ovv ha παντ(& 5 και τα χειλή τψ τίτροτεραν 
αυτών ου φυλαττι ταξιν * ψυχρόν h ha τού ανχεν©* 

Τφων διέρχεται πνεύμα πελι$νω§εντων h Των ονυχών $ 

διαστροφου φανεισψ οποτουν τψ ρειν©* παραποδ'ας ο 
&avari& εφισταται τουτοις . αλλχ συ ταύτχ μεν 
ορών κχταΨλίήγψ μη^ενα « αλλ επαμυνε κ,αι μετά του 
καρπού των μελιττων οίνον μιγνϋς παραπο^ας τω πα- 

σχοντι $ι^ου · το h τούτων γεν©* των μελιττων ex 

μοσχου σκψουο μεν Τψ αρχψ είναι Υ.ατα φυσιν eh- 

ξατο · εγενοντο h ουν ut μελιΤται εν νεμεχ πρώτον 
και 

1 Heic abfcifiae aliquot litterae cum pergameni particula , 
id quod & paullo polì fadum eli * 
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tal at ταυτη δρυες ειχον αυτας. μι μου fievoli γαρ δη την 
δημητρα ava μετον τούτων δρυων και των ev ταυταις 
τνγχανοντων κοίλων εργαζοντο δη του τα χηρεία χαι 
εποιουν μέλι 5 την τε δη εριχην χαι τον θυμόν αιδε Trota- 

μεναι τροφήν , αταρ δη χαι ρόδα αποθλειβων αντον 
το υγρόν ενξχζε δια των χαλινών 1 ^ μάλλον δε εριον 
αποβρεχων εις *.. ·. cv 1 ροδών εΤίΤιθει πλήρες rs 

στο . . . . . ποτέ μεν εξανιτταν τις χυτόν ....... 

ποτέ δε ενβοαν αυτω χαι διατι ....... υδοντα , iva 

τον οντα χχΐ δοχουντα της Χαρηβαρειας ύπνον χίΐοθε- p3g 

μεν& διατωθη εξεμετας το εν αυτω δηλαδη ψαρμαχον. 23* 

προταγετθω δε Xj ραχεια ελαιω προτερον η οινω βρχγεν- 

τα χατχ πχντος μέλους ιν αποφνγεντα εχθ‘ερμχνθη ταυ· 
τι · αποβρεχετθαι δε εν πυελω χαι λουειν το τωμα αυ- 

του καΟαπαξ προτηχει ωττε το μεν αιμα νγρχνθηναι 
Το δε δέρμα κατετκληχος το Τουτου χατχχαλατθηναι .. 

Π£ΡΙ ΑΑΓΩΟΤ ©AAACCIOT , 

Κατ χυτχ δε χαι του λχγωον γιγνω'τχειν περί 
δη τε γε που χρη του εν τη ΰαλαττη ος δη Τυγχάνει 
μεν την ψυτιν Των Ιταντων ολεθριωτατος « οδμην δε τοι- 

χνδε παρέχεται οιαν περ αν το ύδωρ óifiat πλυθεν* 

των ιχθύων · Την δε γευτιν απ'* αυτών ω:ς οντων χυ- 

των χαι διεφθαρμένων « μελας δε ετην την ειδεαν ^ 

ντο τχις της τευ§ιδ(&~ η τευθου πλεχταναις φέρεται. 

υποφερεται δε γε ομοίως χαι τχις της τηπιας, ηπερ δι- 

λείας εινεχα που αφιητι θολον ω τ'ο ύδωρ θολοί. ο γαρ 

E e 4 Λ? 
* Priores quatuor litteras* fcilicet χάλι utpoce prorfus fe¬ 

re detritas , ita reilituendas cenfuimus . 
a Aliquot litterae abfcilfae cUrn pergameni particula ,quod 

& de fcquentibus lacunis obfervandum eil , 
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Sq τούτη; τή; σηπία; λεγομεν(&> &ολ(§ρ Sia το φο= 

βεισ^αι τους άλίειύ και την γιγνομενην εις αυτός παρ 
εκείνων 3τηρχν αφιεται υπό τη; σητειχς κατά του 
vSuto; ) καί ούκ ενέχονται πάρα σφΐν εκ τούτου τ$ 

αγρφ ; άλλα δ'ίχφυγγχνοντιν ούτως τον; παρ’ αυτών 
S όλους · χολή μ εν τοι παρ εν ίων ο εξ αυτών ώνομχ- 

στχι γιγνο μένος θολος · άλλί ούν ζοφώδης μεν του άν¬ 

θρωπον επανθεί το7; μελεσι καί ^υταλβείς χροιά , ί¬ 

κτερος σε επινεμεται πχντι τω προσωπώ 5 τηκόμεναι Se 

κατ ολίγον ut truppe; χι τούτου φθείρονται y mi το 
εντεύθεν ευρίσκεται σόμπας 1 <5)ατακεις β τροφής τοι- 

γαροϋν το παρχπχν ούτος ετι π popolerai ovSev, ouSi 

ανέχεται « θίγεται 1 τε το ίερμχ y και ύποπιμπpu¬ 

tat τα των κνημών y κχι έπανθεΐ τχϊς παρειαΊς ερευ- 

θος 5 καί βραχείχ μεν των ουρών εκκρισις γίγνεται y 

την Ss χροιάν τχ μεν ούρα εοικε πορφύρα y εκκρισις SÌ 

ενταύθα τις αυτών αυθις ώς πλείστη γίγνεται · ανέ¬ 

χεται μεν ούν πασχών 3 ταυτα y ου Se οραν ίχθνν 5 ου* 

Se τροφή; μεταλαμβχνειν y ναυτιών Se ο ιός εστι mi 

μνσχττομενο; . άλλα τούτφ μεν εξ ελλεβόρον φωκικί 
μεταποιητεον Se 4 καί σκαμμωνίας αύτώ νεώστι και 
προσφάτου s χυτή; επισκευάστείσης j ώστε τον εκ λα- 

γωου 6 ποτον ουτω ολεθριον τυγχάνοντχ χμα Sy τοις 
εκκρινομενοι; εκβληθίντα εξω τού λοιπού μετά τών ζών- 

των α$εώς Sixyeiv y του θανάτου παρχιτηταμενον την 
μίλαιναν ψήφον · ναι μην προσχρηστεον τω> τοιουτω 
ονον γαλακτι y mi μαλάχη; άφεψηθε ίση; 7 Ικανώς τω> 

7»' 

1 (ίυνττοιζ · 2 οώίνίτοΐι, 3 ο . 4 Sonov ίι » 
s TfpQVpQLTO; , 4 ΪΚ TOÙ λχγ(ί> . ? «TTt'i'JjQwffVjC © 



ΜΕΤΑΦΡΑΣΙ2. 

Υυλω ' τ?5 iViji τον ςχύμόν ί'λκοντοζ £i’s οβολόν · a-*- 

yom |U,gV τοι αυτά 1 προτχρηττεον τουτοις · potas τε 
προς τουτοις ετ^ιετω , της re ύη πραμνίον ούτως ονο¬ 

μαζόμενης , καί άλλης Κρητίύος y καί οίνωπης άλλης y 

ας οι των Μεγαρεων ύηπου γεωργούτι κήποι · είτι 
Sì άπαλαì , mi καλού τιν αύτάς άπυρηνους. vai μην 
καί τον της ασπίλου καρπόν ύποβαλων κυρτούς , εν 
οΐς ο της ελαίας καί Svj τα εκθλίβ εται καρπός y τους 
re <5">) μεταξύ των κόκκων υμένας γιγνομενονς της ρ οι- 
ας τω της αμπέλου τννεκθλιβε κχρπω y επειτα καί 
καθ' αυτούς της poi ας τους κόκκους άποθλιβων , τω εξ 
αυτών προς ταυτα κεχρητο πόματι . 

Γ1ΕΡΙ ΒΔ ΕΛΛΗΣ. 
Εί τις è (η γεγονως iv επιθυμία του πιεΐν y 

έϊτα βονλόμενος άκετιν παρ' αυτά της ύιφης ευρατόαΡ 
ελθων του πλησίον ουτος y καί παρά το χείλος του 
ποταμού , καθάπερ ταύρος επιπεσων πίνει τού ύπατος, 

τα λεπτά των μυιων 3 τη χειρι τού ύύατος ύιαςόΑ¬ 

λών φύλλα . ψερομενη Se υπό τού ρον βύελλά εμπε- 

σούσα 4 τη τού πίνοντος κατά ποθη ρώμη 5 προσφυ· 

τα ένθα περ αν τύχη εκμυζα του ανθρώπου το αίμα 
εψετει της τροφής . εστι γχρ {j βύελλα λαγαρό τε 
καί αίματος ε&αυράτ$χι διαπαντός fiελει , ο τοίνυν 
καταπιων τό θηρίον τούτο 9 ούκ αν ποιεί καλώς εί 
πίνοι χλιαρόν · επινηχίμενον γχρ Só τω χλιαρά τοντω 
άλλοτε αλλαχού y καί ύό τούς ενύον χωρίοις -ίμφνόμε· 
νον προσπελάζει καί άμελγει τού άνθρωπον το αίμα ο 

καί 
f * 

2 τω %υλω και κείμνχjc πίσσας τάν ς%$μον , κ. λ» 
* aurw. 3 μνειών , 4 ενποιιαοναα, . s puja>j , 
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mi icore μεν η$ε <5V’ οχλον γίνεται τη φάρυγγι y ofjei/ 

ττερ του πνεύματος η όρμη προχωρεί, Tare S'i εν της γα- 

στρος τω ςοματι κεΐται y λυμαινομένη τω άνβρωπω 5 

p3g mi της τροψης ούτως αύτω σύννομος γίγνεται . άλ' 
&31*· λα τούτω μίν ποτέ οξος τω άνβρωΊτω το τε χιονο- 

φαγητεον αύ y mi πάλιν κρύσταλλον μασητεον · 

mi λύτρου γενομενου ί'ιύγρου λίαν y ως ποτον ττροτ- 

φερε , η αλών εκλυόμενων και τούτων το il Soup, # αυ¬ 

τούς τούς αλας αυτόν μασάσ&αι κελευε * καί μεν τοι 
καί την υπό των πηγνύντων τούς αλας συναγόμενων 
γην y εις νίωρ εκλύων ? πινειν επίτρεπε τω κακώς 
ύπο της β^ελλης ί'ιατιθεμενω * άλοσάχνην Si την γην 
ταύτην προσαγορευουσιν οι μιγνύντες προς την πηξιν 
των αλών υοατι το νοωρ « 

ΠΕΡΙ ΤΟΝ ΜΤΚΗΤΟΝ1 « 
Οι Si μετά την βρώσιν λυπηροί τοΊς άνβρωποΐς 

άναφαινόμενοι πολλακις μύκητες 2 · άνοι^ούνται γαρ ούν 
iv τη γαςρΐ y καί oSύvaς σφοάρας το7ς αυτούς φα- 

γουσι παρεχονσιν y οτ αν * εκ τού της εχιίνης ίωSoυς 
aσήματος εφυπνωσασης αυτοί μεταλαβόντες ενρεβωσιν » 

άλλοι γάρ 4 άλλως ονομαζόμενοι εύρίσκονται * ου τοι 

pag ^ 701 5 Toy^poV £ράσαιεν τον φχγοντα y 
»40. εΐπερ εχει 6 κατεσ^ίειν ούτος τούς της κράμβης καυ- 

λούς y καί τον πηγίνον τα κλωνιά 7 τυγχάνονται y κ# 

το λεγόμενον χαλκού άνβος » τροσταττεσ&ω πινειν ίτι 
τούτοις άμπε λινόν τέφραν οξει φυραΟεΊσαν · λαμβα- 

νετω καί μεν τοι του καλούμενου τυραίβρου τχς ρίζας 
σνγ- 

1 ΠΕΡΙ MTKHTOG. _ - In marg. Vindob. Cod. icriptunft 
foeic eil ζωλνιτ<χί . ? οποτοιν . 4 7ΓΛρ. ,ς τι . 

5 *Χ01 · 7 κλώνο a χλωροί . 
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συγκόπτων 1 y καί (rui/ λητρω λείων · τράτον re προς 
τούτοις y καί ωσαύτως μύλον y σίνήτι τε ομοίως y κ} 

tyjv λεγόμενον KapSaitiSa y κχί τεφρυγμε'νψ οί'νυν τρύ¬ 

γα y καί opvtQos γυ£ εν ποσ! tu περιττώματα ίΐαφό- 

ρως λαμβανετω · eira κχΟιείς τους ό^ακτύλους τον εκ 
του μύκν\τος Τψ φαγόντι Κατάσκευχζόμενον αποβλνζει* 

εων παραιτού (όχνατον « 

ΠΕΡΙ ΣΑΛΑΜΑΝΔΡΑΣ „ 

Του εκ της (ταλχρίάν^ρχς κατασκευαζομενον 6 α- 

νχτικού y ού paSiùo ουΚ αν τις ύπερέλύοΐ πιων , επει- 
Sàv τις λαβή y την μεν γλώσσαν παχυνεται y καί μχ- 

λα ΐχχνως, αυτνι Se η ταλάμάν^ρα το μεν eiSoé παρ¬ 

έχεται ο ιόν ττερ ιη σαύρα y θερμοί Si λιπαρόν εχει y 

εν πυρί Si οΰσα πάσχει ovSiv · των μεν τοι iτεφαρ- 

μχγμενων y vapKU)Se<; γίγνεται το σώμα y και ολον 
άσόενες , καί κομών\ τρεμειν y οι τε Τολλιες 1 φερειν 
σφαλλόμενοι τούτο ήκιστα Stivavrai · καί απλώς εοι- 

κεν αεί μέλλοντι τω πίπτειν TaiSico 5 αν τις είκάσειεν 
αυτόν άρτι του βaSίζειv αρχομενω * τχ Si ye της 
Stavo ιας καί ταντα εξησΒ’ενηκάτα y καί παρατολι) τυγ¬ 

χάνει του φρονεΐν υγιεινά y η cipria . και ου παν 
ερυθρόν y άλλα κατά τόπους τό σώμα γίγνεται y καί 
μώλωπας εχει y ^ ζoφωSής αυύις άντοΊς επιτρίχει χροιά, pag, 

yai μην αλλά σν τοντω * φερων μέλι τενύρ^ονος με- 24*· 

τα πίσσής λαμβάνειν κελευε , χαμαιπίτυός τε βλα¬ 

στούς y καί κώνους y οσους πευκαι φερουσί y εφηΟεντας 
όμου καί πούεντας ούκ οιονται μη επαλεξη,σαι y ωςε 
Τουτω συ χρω y αλευροις τε ορόβων a μα εφων κνίδης 

σπερ* 

1 βννκοπτων , 2 πόλις. 3 τουτω μεν. 
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σπέρμα idfà'letv eh κόρον διδον καί μη βοΟλομένψ 
τω κάμνοντι τούτω , ελαίου δέ εγετω 5 ου γχρ μη 
ούκ εσται eis τοδε κάλλιστον ίσγύται , και πχριδέ* 

σόαι τού κίνδυνου τον iri 1 τη συμφορά, ρητίνην τοίνυν 
£7τI τούτοι·; και μέλι και γαλβχνης ρί’ζχς καί ωχ γε* 

λωνη; εφημίνα 5 σνμμίζαντα ταυτα πάντα διδοναι προσ* 

ηκει τ5 κάμνοντι . ετι μην κχί συός βεραπεύει rei 

εκγονα , γελωνης re αύ μετά τούτων έφηβεντα κρέα · 
η μεν ούν γβλωνη αυτή βαλχττία έστω · κέγρητχι δε 
οι ον πτερο7; τεμνουσα το ύδωρ ηδβ το7ς εαυτης ποσί $ 

καβάπερ τον αέρα τοΐ; πτεροις τέμνει το των πτηνών 
γένος · εστι δέ και της 1 εν ορει τρεφόμενης γελώ- 

νης τχ κρέα γρησιμα » ταύτη; δε νομή μεν η βοτάνη 
κύτισο; γίνεται · λέγει δε ό λόγος της γελωνη; , ωζ 
αυτήν ο àio; κχί Μαίας ου τρίτερον ουταν Μουσαΐζ 
φίλην j εποίησε φίλην · των γαρ δη σαρκών την γέ· 
λυν αυτή; χποφαίνει γυμνήν , καί προσγησάμενος άγ· 

κωσι 5 καί τούτου; χυτό; 3 έπιβείς τοίς χκροις πρωκ¬ 

τός , έποίησε κιβχραν , καί έκιβάρισεν · καί μεν δη 
βατράγονς των παλαιών 5 καί ηρυγγιου δη τάς ρί¬ 

ζας eh τχυτό 4 a μα τη 5 σκχμμωνία εφησ*ό’αι πάρ- 

Βγε 5 eira εις κόρον πίνειν δίδου τω πεφαρμαγμενω * 
άνωλεβρον γχρ τούτον πως διαφυλοίξαι δυνηση 6 , καν 
η προ; αύταις ως είπεΐν του αδου ταΐς πύλχις β 

ΠΕΡΙ TOT ΦΡΤΝΟΤ . 

Έίπειδαν δε πίν\ τι; εκ φρύνου φχρμακον κατ- 
ετκευασμένον > άφωνο; δέ εστιν ό φρύνος y καί τ£ν 

λι· 
1 tv. s tm^ì. 5 αυτής, 4 ταυτο ΰυμΖαλΚνν 
“> Deeft τη » * Ιυνηαι , 
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λιμναίων εις μέγεθος βατράχων , άπολιμπάνεται κα· 

ταπολυ . εστι <Γ οΰν ως έπος είπειν ουτος χερσαίος 
βάτραχος y βόσκεται μεν τοι την Κρότον , mi rea 

θερει ύιηνεκως τάς θάμνους διώκει . ωχροί <5* οΰν οί ίπ- 

όντες μαλιστα εκ τούτου γίγνονται y και τη θαφία 
την χροιάν 1 εχουσι 5 τά μέλη ύποπιμπράμενα αυ¬ 

τών εστιν y άσ^μαίνουσι ίτολυ καί συνεχές, εχθο$απον Χ 
Sé εστιν αντοΊς οπερ άσζτμαίνονσι , όίότι χαλεπόν εξό- 

ζει και χωρεί Sia τ5 στόματος αυτών βαρεία τις 6$μη · 

άλλα τουτοις μεν ωφελίμοίτατον τυγχάνει έφηθείς βά- 

τραχος , γενοιτο <Γ αν εις τροφήν κάλλιστον και Ο¬ 

πτός , καί 3 πού τισιν Soùvj . καί πίσσα συν οίνω εφη- 

6εira ποθεισα μέγιστα ωφελεί · αυτάρκες Se προς σω¬ 

τηρίαν καί σπλην αν γενοιτο τώ λαβοντι εις οβολόν 
σταθμόν λιμναίου βατράχου του επί των βρύων ανιόν¬ 

τος , Κ) προαγγελλοντος την εαρος ώραν , καί ως ου- 

Sèv άρα του εαρος τυγχάνει κάλλιον · ό Se γε ετερος 
των βάτραχων , ό τάς θάμνους επιων τω θερει , φω¬ 

νήν Se ούκ εχων , ποιεί ποτέ μεν ως ίτόξου γίγνεσθαι 
τού βλαβίντος το γ^ρωμα , ποτέ Ss μοχθηράς το στό¬ 

μα εμπίμπλησιν ό$μής , λυγμούς τε επιγίγνεσ'όαι ^ 

σπασμούς συνεχείς παρέχει . ετι μην αγόνους άvSpa; 

και γυναίκας αντίκρυ 4 καί Ssivòv τίθησιν . εξασ^ενούν- 

των γαρ των μορίων καί ελαττουμενων της σφων κατα 
φύσιν Sυvάμsως , τό σπέρμα προχωρεί άτάκτως καί è 

κατα λογον · καί τουτοις τοίνυν οίνον πολύν εγχεων 
καί παρέχων πίνειν αυτού , σφóSpa εμείν άναγκαζέ . 

ωσαύτως και τάς St* οστράκων πίθου τφ παθούντι s 

πυριας πρίσφερε . καί γάρ ην λίαν άνιατως φαινοιτ0 

καί 
1 τ^ν ΧΡΟΙΛν rv)V wur>iv . 4 ι^θοαπον , 3 vjv. 4 αντικρυζ το 

ΰίΐνον , η. λ. > κακοπάθουν τι . 
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καί τονηρως εχων ί Spai σας 5 ούκ xv μη ράον §Ίατε* 

θητεται · άλλοι γαρ 1 χ,αϊ των μεγάλων καλάμων τάς 
ρίζας αποτεμων , eU οίνον Βμβαλων άτόβρεγε , τρέ? 

φουσι άέ τςύς καλάμους οΐ άίυγροι % τούτον* πάντως 
tfy λιμνάζεις τόποι . cip * ονν ^ ταις κνπεριτι κεχρητο 
προς τόν του του ποτόν „ άλλως S'è άπότρε πε τ5 πίνειν 
η ετόίειν ο λως, εκ τυχών Sì au ro» ωφελάτεις4 προσπί· 
my άνακμάζων ως οίον τε τυχνοίς περιπάτοις χρητ3ται * 

ΠΕΡΙ Λ1Θ A Ρ F Τρ Ο Τ » 

Ουκ άν λιθάργυρος ποθεΤτα τινχ $ιχλάθοι ποτέ * 

Ρ*|β αυτή γαρ πρώτον μεν βαρύτητα προττρίβεται τη γα- 

ττρί πόθε1τα9 επειτά π& περί τχ σπλάγχνα πνευμά¬ 

των τε κινήσεις ιτχυράς και άγους qhv Sé τινας περί 
τον όμφχλόν εργάζεται ^ είλιγγιουρν f παρασκευάζει 9 

τά èpa προχίϊτ^τχι y τνγχωρεΊ , ύποπίμπρητι Sè κ) 

τχ μέλη > τω \ω το χρων.οί εοικεν 6, κχί ποιεί 
πάντα τοίΊτχ . αλλά καί 7 θεραττεν.-ι 8 σμύρνα σταθμέ* 

ζεμένη την όλκνν είς όβολχς όνο, καί ορμινεν η βο· 

^1C. τάψη , ύπέρικόν τε Sv τσ εν τοίς ορεσι τρεφόμενη 9 9 

καί υστάτου κλωναι 9 κράάη τε προς τοντοις ? κα 
μεν τόι κχί το του τελινου βπ\ π άτι σπέρμα9 ο Sé 

εν ϊο&μία τοπρωτον λόγος είχει φυναι 0 εχει. Si ό χυ¬ 

τός περί αυτ5 ωάε ΰιαγγελλων λόγος y ως ο! Σισίφ& 

απόγονοι τόν £π\ τη Ηελικερτχ ταφή εν Iσόϊμω άγοντες 
αγώνα, εχρηταντό τε τω σελίγω πρώτοι , και .έστεφα- 

so fIC νωσαντο · προς τουτοις m Si πενεριν ίο προταγορεύουσι 
του φυτ£ κλωνίρ %οά έρνσιμον την βοτάνην , άμα κο- 

'■ ;:'·ν r· .ν. - \χίΐ ?πτων· 
ϊ γαρ , 2 διοιγροι . 3 αταρ . 4 cipibaatf προοαναγ- 

κάζων ω< , κ. λ. 5 ιλίγγιαν, 6 ΐοικινχι ποια ,*. λ» 
7 Deeft κα/ . 8 θίρωπίυα ταυτα παντχ . 

ι 
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ττων τχύτα , τω κακώς ντο τού φαρμάκου ύιακβιμίνω 
έτάμυνε y ύιίους ο'ίνου μεν Tot · αλλα μην καί κυ- 

ττρου της βοτοίνης βλχττου; y και rà ιτρίτον * ροιων 
άνθη ετ χύτου γιγνομενχ τού ψυτού της ροιχς y κχί 
τού κυτίνου τον βύχνθού; καρτόν <χύν οί'νω y κχ\ τχυ¬ 

τά τω νοτπντι ύϊύον. 

ΠΕΡΙ TOT ΣΜΙΛΟΤ. 

ΣμΊλος χ ίςι φντον y και ταρεοικε τη ελατή · 

θχνάτιμον ύέ γίγνετχι τητο τοΊς αύτπ λαβπτι y και 
άκρατου totis ο iva αυτό #κ ία κακουργεί» . tarai ύε 
ο οίνο; αυτό εκ του τχραχρύμα, ην μη φθχτη οίτο- 
φαγηνχί 3 4 ο τ£ λαιμός κχί τα τχριτ^μια. ενατοτί- 

του y ούτερ χν κχί ύ το'τις η τ χυτής γενηται 4 . 
Ρύλλχ τε γε y ω Πρωταγόρα , των τχρ εμού 

ρηθεντων ολως η μνημη των ετών μητοτε πχρέλθοι , 

φνλχττετΒ’αι * ύτό του Xj το^ζ T0^ ζ£νιου εις 
ίμε κχθηκοι ύιχπαντος Ατμούς τε ^ νόμους. 

PaS· 
*5°· 

Pag· 
*51· 

Τέλος της τχρχφράτεως Έυτεκνίου τη τοφιςΗ* 

1 7τρο των. 2 λεγόμενός , corr. λεγόμενόν , βμιλος · 
3 ax^^pa/'vjvui . 4 VItimi paragraphi ,in quo aftud contra 

fungorum venena remedium proponitur , deeft in utro¬ 
que Codice Mecaphrafis . 5 φυλαττισ^αΐ h. 

4 ΠΑΡΑΦΡΑΟΙΟ EIC ΤΑ ΝΙΚΑΝΔΡΟΤ ΛΑ6ΞΙΦΑΡ- 
ΜΑΚΑ ΕΤΤΕΚΝΙΟΤ CO$ICTOT . Inde fequitur idem 
fragmentum , Eutecnianae credo Paraphrafeos in Oppia- 
ni de Pifcatione libros , quod in Florentino etiam occur¬ 
rit 3 huic tamen Metaphrafi praemitium* 
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